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»  jVot  giuriamo  per  noi,  e  pe'nostri  più  tardi 
discendenti,  che  ciascuno  di  noi  si  farà  de- 
bito di  soccorrerà  i  suoi  confederati  oppres- 
si; armandoci  a  nostre  spese  nel  periglio  dei 
nostri  averi,  e  delta  nostra  vita,  tanto  nti 
nostro,  che  nel  paese  straniero.  „ 

(  Giuramento  del  Grulli  ). 
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L'  Editore  intende  valersi  dei  diritti  accordatigli  daitrt 
Legge  dei  22  maggio  1840  tutta  Proprietà  Letteraria. 


L»  EDITORE 

PIETRO  FIÀCCADOR1 


Col  Sonderòund  non  solo  cadeva  la  libertà 
elvetica,  ma  ti  principio  della  liberlà  pubblica; 
non  solo  la  libertà  religiosa,  ma  la  libertà  civile, 
politica  e  sociale;  non  solo  era  trucidata  la  civiltà 
sulle  montagne  dell'  antica  e  fedele  Elvezia,  ma 
là  come  in  un  campo  Torte,  si  trinceravano  e 
apparecchìavansi  ali  '  universale  combattimento 
tutti  i  carnefici  deHa  civiltà  europea- 

Montalembert  1'  annunziava  in  quell'ora  slessa 
alla  Camera  dei  Pari:  ■  Nella  Svizzera  non  si 
impugnarono  le  armi  nè  prò  nè  contra  i  Gesuiti, 
né  prò  nè  contra  la  libertà  nazionale;  ma  per 
voi  e  contro  di  voi  (  Sensazione  ).  Là  si  è  guer- 
reggiato por  la   libertà  selvaggia,  intollerante. 


IV 

sfrenata;  contro  la  libertà  tollerante,  regolare, 
legale,  della  quale  voi  siete  i  rappresentanti  e  i 
difensori  nel  mondo  (Benissimo!).  No,  di  là 
dal  Giura  non  era  lite  nè  dei  Gesuiti  nè  della 
sovranità  cantonale,  ma  dell'  ordine,  della  pace 
europea,  della  sicurezza  del  mondo  e  dellaFrancia. 
Ecco  gli  oggetti  che  furono  vinti,  soffocati,  schiac- 
ciati alle  nostre  porte,  sulle  nostre  frontiere,  da 
uomini  che  domani  Iancieranno  sulla  Francia  e 
sull'Europa  i  tizzoni  della  discordia,  della  guerra, 
dell'anarchia  (  Benissimo  !  Benìssimo  !.  ).  Dunque 
io  non  parlerò  in  favore  dei  vinti,  ma  a'  vinti:  vinto 
io  stesso,  parlo  ai  vinti,  cioè  ai  rappresentanti  del- 
l'ordine  sociale,  dell'ordine  regolare,  dell'ordine 
liberale,che  è  vinto  nella  Svizzera edèminacciato  in 
tutta  I'  Europa  da  una  novella  invasione  di  bar- 
bari (  Sensazione  ).  Tale  è  la  mia  convinzione,  e 
quelli  che  non  la  parlicipassero  gli  stimo  accie- 
catissimi  (  Segni  d'  approvazione  ).  •  (  15  gen. 
1848). 

Ecco  la  profezia  che  i  fatti  vennero  a  tradurre 
prontamente  in  dolorosa  c  terribile  istoria.  Dalla 
Svizzera  lanciavasi  il  tizzone  che  doveva  incen- 
dere I'  Europa,  ed  in  breve  la  fiamma  percorreva 
la  Francia,  l'Italia,  l' Alemagna.  e  tutte  lo  domi- 
nazioni dell'Austria.  E  ovunque  le  stesse  dottrine; 
giovane  Svizzera, giovane  Alemagna, giovane  Italia; 
centralismo,  fusione,  unità,  nazionalità,  per  fare 
di  più  popoli  un  popolo,  di  più  Stati  tino  Slato, 
e  più  agevolmente  signoreggiarli;  e  a  tutti  i 
popoli  siccome  una  sola  forma  di  governo,  il 


Radicalismo,  ossia  la  più  assoluta  tirannide,  cos'i 
una  sola  religione,  non  la  cattolica  nò  la  prote- 
stante, ma  un'idea  fantastica,  adombrala  nella 
divinizzazione  e  n'ell*  adorazione  dell'  umanità; 
dell'  umanità,  che  ad  un  tempo  si  trascinava 
nelle  catene  e  si  poneva  sugli  altari. 

La  Sforiti  delSonUerbttnd  è  per  questo  riguardo 
la  storia  della  più  grande  iniquità  e  della  congiura 
più  vasta  che  siasi  mai  ordita  contro  1'  ordine 
sociale:  congiura  che  fu. tagliata  a  mezzo  dalla 
Providenza,  ma  che  arde  tuttora  sotto  i  nostri 
piedi  in  quel  mondo  sotterraneo  delle  Società 
secreto,  per  audacia  e  per  malizia  non  inferiori 
ad  altro  che  all'inferno.  L'anima  fiera, la  vista  pro- 
fonda, la  penna  ferrea  di  Crétineau-Joly  la  offeriva 
coi  suoi  colori  e  co' suoi  documenti  alla  Francia; 
noi  la  presentiamo  all'  Italia  ,  e  preghiamo  che 
serva  di  ammaestramento  ai  popoli  ed  ai  sovrani, 
giacché  popoli  e  sovrani  furono  in  diversa  guisa, 
ma  furono  realmente  prima  i  colpevoli  e  poi  le 
vittime  della  nefanda  catastrofe. 

£  di  fatto,  qual  cecità  o  qual  delirio  più 
incomprensibile  che  l'assistere  impassibili  principi 
e  nazioni  allo  spettacolo  di  quella  plebaglia  cosmo- 
politica che  nella  Svizzera  rinnovava  il  sacrificio 
di  Abele  sotto  i  colpi  di  Caino?  Come  non  videro 
che  sotto  1'  ombra  dei  Gesuiti  inauguravasi  un 
mortale  combattimento  contro  la  libertà,  la  prò- 
prietà,  la  religione  e  la  famiglia?  Come  non  si 
avvidero  le  grandi  Potenze  che  il  Radicalismo 
lacerando  i  loro  trattati  a  colpi  di  sciabola  nellu 


piccola  Svizzera,  atterrava  ovunque  fosse  la  foro 
autorità  e  la  loro  esistenza?  Come  ti  a  potuto  la 
Francia  che  già  vedeva  propagarsi  in  tutte  le  sue 
viscere  e  fuor  di  mistero  quel  medesimo  incendio, 
non  gettarvi  uno  spruzzo  d'  acqua?  Come  ha 
potuto  l'Italia  prestar  fede  anche  un  solo  istante 
al  misero  Abate,  che  spergiurando  il  suo  carat- 
tere, la  ragione  e  la  coscienza  ,  imprendeva  lo 
elogio  di  quelle  orde  scelleratissime  che  erano  i 
Corpi  franchi?  E  i  popoli  di  Torino,  di  Firenze, 
di  Roma,  agli  urli  di  gioia  innalzati  al  vincente 
Radicalismo,  come  non  si  accorsero  che  invece 
ridia  promessa  libertà  ,  già  fra  loro  alza  vasi 
tremendo  Io  spettro  del  Vandalismo? 

Già  era  manifesto  che  il  titolo  di  Gesuita  © 
di  affigliato  era  un  grido  di  persecuzione  contra 
gli  ordini  religiosi,  il  clero,  i  nobili,  i  possidenti, 
e  chiunque  o  cattolico  o  protestante  avesse  una 
credenza  o  fosse  di  ostacolo  al  comunismo  ed 
all'  anarchia.  Il  giornale  Foglio  popolare  di  Ba- 
silea campagna  dichiarava  gesuiti,  epperò  nemici 
della  Svizzera,  tutti  ì  porta-corone,  ma  principal- 
mente quei  di  Vienna  e  di  Berlino:  *  Questo 
nemico  politico ,  senza  il  quale  sarebbesi  già 
atterrato  il  nemico  religioso,  si  estende  in  doppia 
linea  :  1'  Austria  coi  gesuiti  cattolici,  la  Prussia 
coi  gesuiti  protestanti.  La  traditrice  aristocrazia 
porge  dalle  due  parti  la  mano  a  questo  brulicame 
gesuitico.  ■  Ecco  il  significato  del  gesuitismo 
nella  Svizzera,  e  a  un  dipresso  nell'  Italia,  mercè 
del  fatale  libello  lanciatovi  dal  famoso  Abate. 


Sin  dal  1842  Kolhmcycr  scrìveva  a\Y  Alleanza 
dei  Giusti  di  Losanna:  •  La  Svizzera  è  nostra. 
Noi  abbiati)  vinto  la  chiesa  del  Baal  crocifisso. 
Or  ci  manca  la  sola  delizia  di  appendere  colle 
nostre  mani  Y  ultimo  prete  al  collo  dell*  ultimo 
ricco.  Io  credo  veder  Roma  innabissarsi  all'ultimo 
scroscio  dei  troni  -che  crollano.  Roma  è  la  mo- 
derna Babilonia:  contro  oli  lei  la  sanguinosa  Ge- 
rusalemme del  proletariato  si  avanza  come  l'an- 
gelo riparatore.  Nei  livelliamo,  livelliamo,  e  un 
giorno  la  società,  vecchia,  bastarda,  decrepila, 
morrà  nell'  onta  del  vedersi  soffocata  da  coloro 
ili  cui  ella  aveva  spregiati  i  nomi  e  gli  insegna- 
menti. Che  bel  giorno!  • 

Feurbach  pubblicava  la  sua  Religione  del- 
l'avvenire, libro  destinato  ad  esser  la  Bibblia  del 
popolo,  e  riassumeva  così  il  suo  ateismo:  ■  L'uo- 
mo solo  sia  il  nostro  Dio,  il  nostro  padre,  il 
nostro  giudice,  il  nostro  salvatore,  la  nostra  vera 
patria,  lo  scopa  della  nostra  esistenza  e  di  tutte 
le  opere  nostre.  Se  volete  assicurare  innanzi 
tutto  una  pace  durevole  alla  Società  civile,  trava- 
gliatevi a  semplificare  I'  umanità.  Ma  ciò  non 
si  potrà,  sé  prima  non  avrete  prudentemente 
latto  scomparire  il  cristianesimo.  A]  nostro  tempo 
si  appartiene  di  cangiare  il  cristiano  in  uomo, 
e  I'  uomo  in  cittadino  ■ . 

Guglielmo  Marr  ne*  suoi  fogli  dell'  avvenire, 
poneva  queste  basi  all'educazione  popolare: 
.  Mostrale  al  popolo  l'indegno  suo  stato.  Non  si 
conosce  ancor  nulla  dell'uomo  Sociale,  ma  bensì 
una  bestia  Sociale.  L'  uomo  si  è  lasciato  dime- 
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sticare  e  rizzar  su'  piedi:  or  dee  ritornar  ser- 
vaggio presso  il  leone  del  deserto,  perchè  diventi 
finalmente  qualche  cosa.  Rompa  esso  la  gabbia 
del  suo  serraglio.  Gli  orgogliosi  suoi  possessori 
mettono  tranquillamente  la  testa  nella  bocca  del 
leone,  perchè  essi  sanno  che  non  morde  ancora. 
Ma  quand'  egli  morderà!  —  Oh!  potess'  io  ve- 
der dei  grandi  vizi  !  il  crimine  coperto  di  sangue, 
il  crimine  colossale,  e  non  questa  virtù  pacifica  e 
nauseante  !■- Ciò  scrivevasi  per  ammaestramento 
della  Svizzera  e  dell' Ale-magna,  e  più  tardi  Carlo 
Heinzen  rispondeva  nella  Gazzetta  alemanna  di 
Londra,  il  9  e  il  1G  del  novembre  1849:  •  È 
possibile  clic  la  grande  crisi  rivoluzionaria  che 
preparasi  noli'  Europa  costi  un  due  milioni  di 
leste.-  ma  si  può  guardare  alla  vista  di  due  mi- 
lioni di  miserabili,  quando  si  ha  in  vista  la  fe- 
licità di  ducenlo  milioni  d'  uomini?*  Marr  con- 
chiudeva: ■  La  fonte  d' ogni  degradazione  umana 
è  la  pretesa  religione,  che  dai  nostri  popoli  si 
dice  cristianesimo  ■ . 

Weitling»  prima  sarto  e  poi  apostolo,  inse- 
gnava nel  suo  Vangelo  del  povero  peccatore,  dm 
•  Non  più  si  farà  la  pasqua  a  mani  giunte,  colla 
testa  bassa,  ed  in  ginocchio ,  ma  alle  grandi 
tavole,  avanti  all'  agnello  pasquale,  tracannando 
allegramente  il  vino  e  la  carne:  perchè  tutti 
vogliamo  participare  agli  stessi  godimenti.  •  Tali 
erano  le  comunioni  fraterno  di  Weilling,  delle 
quali  Massimiliano  Hepp  spiegava  il  senso , 
scrivendogli  il  18  gennaio  18*1:  ■  Non  dire  che 


Il 

il  latrocinio  e  la  comunanza  delle  donne  son  cose 
lecite.  Tu  offenderesti  un  sentimento  che  i  ricchi 
e  gli  stolli  chiamano  pudore.  Noi  c'  intendiamo: 
11011  è  dunque  il  caso  di  predicar  sì  chiaro.  Piut- 
tosto è  d'uopo  inculcare  il  bisogno  della  vendetta 
contro  I*  ordine  sociale  che  sì  lungamente  schiac- 
ciò le  nostre  leste  sollo  un  piede  di  vipera.  Per 
montar  la  tua  lira  al  diapason  convenevole,  li 
bisogneranno  fiotti  di  sangue.  Noi  ne  spargeremo 
più  che  non  vi  han  goccie  in  questo  lago.  Per- 
chè farsi  del  latrocinio  una  ragion  legale,  quando 
noi  predichiamo  che  non  v'  ha  più  nè  mio  nè 
tuo?  Perchè  parlare  del  comunismo  delle  donne, 
quando  la  promiscuità  è  un  dovere?  Lascia  dun-  , 
que  ai  poveri  di  spirito  questi  mezzi  volgari.  I 
nostri  all'ari  avanzano  terribilmente  qui  ed  altrove. 
Io  sono  Dell'  estosi  della  gioia:  il  vecchio  mondo- 
è  all'agonia,  e  noi  rinasciamo  alla  nuova  vita  di 
Gerusalemme.  •  ■ 

MoedeiT,  che  nella  corrispondenza  coli'  Aleina- 
gna  aveva  preso  il  nome  d'  Augustus,  colla  stessa 
cautela  in  pubblico  e  pari  franchezza  in  privato, 
scrivendo  da  Mimici)  il  18  settembre  1843  agli 
adepli  di  Bienna  e  di  Nidau,  spiegava  la  sua  lattica 
verso  F  uomo-Dio;  ■  Noi,  egli  dice,  abbiamo  tra 
i  nostri  fratelli,  di  tanti  che  non  vedono  ove 
camminiamo.  Essi  sono  religiosi  per  le  remini- 
scenze attinie  sulle  ginocchia  delle  loro  nonne;' 
ed  a  noi  non  conviene  pigliar  di  fronte  questo 
fanatismo  della  fanciullezza,  ma  assorbirlo  in  un 
altro.  Non  poiremmo  fare  una  divinità  dì  Gesù 


Cristo;  ma  egli  fu  proletario,  ci  vien  dello. 
Facciamone  dunque  la  vìttima  de'  Farisei  che 
furono  gli  arislocraliei  del  suo  tempo.  Parliamo 
di  Cristo  con  un  qualche  rispetto.  Camillo  Des- 
rnoulins  chiamava  Gesù  il  primo  dei  sanculotti: 
•  Questo  ridicolo  buon  Dio  sia  per  noi  il  tipo  dei 
proletario.  Ciò  mi  è  ben  riuscito  sino  a  questo 
giorno;  e  riuscirà  egualmente  a  voi.  » 

Tale  è  la  prudenza  esterna  di  Mcedeff;  ora 
egli  pronuncia  più  liberamente:  ■  Voi  seminale 
-  nella  Svizzera,  ed  io  non  vedo  ancor  la  messe. 
Quando  vorreste  dunque  raccogliere?  Tutto  bion- 
deggia nell'AIemagna.  I  nostri  fratelli  di  Francia 
daranno  il  segnale,  ed  allora  V  Italia  strangolerà 
i  suoi  principi  ed  i  suoi  papi.  Bisogna  togliere 
i  re,  aftinché  il  nostro  soffio  giunga  in  Roma. 
Tolti  i  principi  ed  i  papi,  fonderemo  la  repub- 
blica universale  sulle  rovine  dei  troni  e  della 
sede  romana.  Io  vagheggio  quel  supremo  mo- 
mento in  cui  tutto  sarà  conquistalo,  lutto  sarà 
nostro.  Scuotete  il  letargo,  sopprimete  le  virtù, 
ì:  sulP  aliare  della  libertà  non  recate  altro  in- 
censo che  il  delitto.  Il  regno  futuro  è  riservato 
a  ciò  che  gì'  imbecilli  chiamano  il  delitto.  Io 
eredo  che  ci  sarà  necessaria  una  gigantesca  e- 
spiazione:  noi  la  troveremo  nel  sangue  .  -  . 

Ecco  la  teorica  Sociale  delle  giovani  naziona- 
lità che  dalla  Svizzera  si  organizzavano  alla  bat- 
taglia europea:  Mazzini  vi  partecipava,  almeno 
in  quanto  alla  rovina  della  monarchia,  de!  callo- 
Jicismo  e  del  papato.  Or  quali  uomini  si  levarono 


contra  qncst*  invasione  di  novelli  Barbari?  Solo 
il  Sondcrbund,  picciola  alleanza  dei  sette  cantoni 
cattolici  e  primitivi  della  Svizzera;  e  I*  Inghilterra 
li  tradiva,  e  I'  Europa  li  abbandonava!  Ver- 
gogna all'  Europa!  Riprovazione  eterna  piombi 
Hill'  Inghilterra,  e  sul  suo  Palmerston,  il  tiz- 
zone dell'  Europa! 

Nel  novembre  del  1847  cadeva  il  Sonder- 
bund,  tradito  dentro  e  Inori,  quasi  senza  batta- 
glia. Nel  18*8  era  spezzala  la  corona  di  Francia, 
vacillante  e  fuggitiva  quella  d'  Austria,  esule 
Pio  IX,  in  fuoco  Alomngna,  e  I'  Italia  condotta 
al  supplizio  incoronala  di  fiori,  nell*  ebbrezza 
delle  feste  e  degli  applausi.  Dio  aveva  parlato 
solennemente  e  terribilmente  ai  popoli  ed  ai  loro 
rettori.  Non  però  gì*  incolperemo  noi  oltre  il 
dovere.  Sappiamo  la  naturalo  dabbenaggine  dello 
plebi;  conosciamo  a  prova  la  perfidia  della  spe- 
culalrice  e  venditrice  dello  nazioni;  deploriamo 
l'  indolenza,  la  credulità,  e  la  popolarità  mendi- 
cala e  pagala  si  caro  dagli  altri  sovrani.  Non 
Tosse  almeno  perduta  la  lezione  della  Providen za, 
e  si  ponesse  mente  una  volta  a  salvar  gli  avanzi 
sociali  dal  flagello  che  ancor  non  posa! 

Con  Crelineau  -  Joly  non  siamo  d'  accordo 
sui  giudizi  troppo  severi  eh'  egli  pronuncia  in- 
torno alla  condotta  di  Pio  IX.  Ammesso  che  la 
voce  franca  del  Pontefice  fosse  un  atto  glorio- 
sissimo al  Vaticano,  e  un  pegno  di  fiducia  alla 
cattolica  unità  della  Svizzera,  non  gli  terremo 
però  conio  e  dell'  immensa  perfidia  onde  il 


radicalismo  già  signore  dell'  Italia  e  di  Roma, 
circondava  il  Papa,  alterava  li  notizie,  sottraeva 
i  dispacci  per  via?  Non  gli  terremo  conto  del- 
l' universa!  letargo  in  cui  giaceva  la  diplomazia, 
del  vulcano  che  gli  fremeva  sotto  i  piedi  e  già 
invadeva  il  trono  pontificale?  Pio  IX  non  ab- 
bandonava la  Svizzera,  ma  aspettava.  Pio  IX 
ha  compreso  il. fatai  cimento  fin  dal  primo  istan- 
te, imprese  opera  gigantesca  ed  evangelica:  la 
conciliazione  delle  parti;  e  fu  la  somma  delle 
sue  idee.  Soggiacque  non  per  suo  difetto;  ma 
P  esempio  servi  a  chiarire  al  mondo  un  gran 
vero:  cioè  a  tali  estremi  esser  pervenuta  la 
pervicacia  degli  errori  sociali  da  non  ammetter 
più  venni  termine  di  conciliazione.  Sarà  però 
argomento  u"  eroica  mansuetudine  alla  Sede 
Romana  I*  averla  tentata  con  tónto  sacrificio  di 
se  medesima. 

La  Storia  del  Sonderbund -è  la  prova  di  que- 
sta grande  infermità  Sociale  che  ci  spaventa. 
Noi  la  presentiamo  all'  Italia,  ai  popoli  ed  ai 
loro  principi,  quale  specchio  del  naufragio  che 
ci  minaccia.  Forse  il  vederlo  nelle  sue  origini, 
e  il  contemplarlo  nell'  atrocità  de'  suoi  primi 
periodi,  ci  sarà  di  stimolo  a  rimediarvi.  A  ciò 
intendiamo. 


AVVERTENZA 

DEL  THADUTTORE 


Metta  studiarmi  di  dare  una  veste  italiana 
allaSroRiA  del  Sonderbund  del  Crctineau- 
Joly  ho  dovuto  giovarmi  di  più  fatta  di 
voci  e  locuzioni,  poiché,  oltre  quelle  che 
trovansi  notate .  ne'  Vocabolari  di  nostra 
favella,  altre  ne  son  venuto  adoperando, 
che  paiono  sentire  di  bastardume;  e  non 
di  meno  son  nelle  carte  (V  alcuni  nostri 
storici  più  reputati,  come  il  Battoli,  il 
Pallavicino,  il  Botta  ecc.;  del  guai  genere 
sono,  per  cagion  d'esempio,  rivolta,  rivol- 
tuoso,emigrato,  rifuggiti,  impiegato,  potenza, 
proclama,  patriotla.  deputato  ecc. 

Alcune  altre  però  fui  stretto  lasciare 
siccome  sono,  domandando  grazia  per  esse 
il  seeol  nostro,  di  cui  son  diventate  pro- 
prietà, o  necessità,  che  si  voglian  dire  ;  e 


chi  le  scambiasse  in  altre  non  porgerebbe 
la  medesima  idea,  o  almeno  la  vizierebbe 
di  molto.  A  questa  classe  appartengono 
giusto  -  mezzo,  internazionale,  comunismo, 
socialismo,  proletario,  nazionalità  e  via  via. 
Le  voci  proprie  de'  luoghi,  delle  cose,  e 
degli  usi  ( clic  diconsi  storiche )  ho  lasciati: 
nella  loro  originalità,  scrivendo  sanculotti, 
loggic  massoniche,  Landamanno,  Landstrum, 
Radicalismo  e  somiglianti.  Ilare  furon  guelfe 
che  accolsi  per  derivazione,  e  perchè  eon- 
formi  all'  indole  del  favellar  nostro ,  e 
perchè  belle,  sonore,  espressive ,  siccome 
inviolabilità,  oflìcialmente,  ìmpassibilmenteL 
E  mi  sarei 'discostato  forte  dal  testo  nè 
spesso  avrei  reso  con  tutta  proprietà  il 
concetto  originale  dell'  autore ,  ove  non 
avessi  dato  passo  ad  alcuna  di  simili  voci 
o  forme  di  dire  autorizzate  dall'uso  comune 
d'  oggidì ,  che  le  ha  poste  in  bocca,  dei 
nostri  più  belli  favellatori,  e  negli  scritti 
di  molti  chiari  viventi.  Che  se  avessi  voluto 
scrupoleggiar  troppo,  ed  attenermi  sempre 
a.  voci  e  frasi  pure  e  prette,  ma  equivalenti, 
o  approssimative ,  .avrei  spesso  falsato  lo 
andamento,  lo  spirito,  e  il  vero  senso  del 
testo,  cui  ho  procacciato  esser  fedele,  per 
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quanto  me,  V  kan  concesso  la  natura  dei- 
Ut  favella,  e  la  fievolezza  delle  forze  ; 
avendo  posta  ogni  opera  nel  rendere  per 
quanto  ho  potuto  piena  imagine  del  mio 
originale.  Però,  non  mi  sono  permesso 
nè  levare  nè  aggiunger  nulla,  nè  anco  in 
que'  luoghi  ove  lo  storico  piega  al  poetico, 
al  fiorito,  e  al  mitologico, 

Mi  sono  quindi  studiato  conservare  la 
frase,  il  periodo,  lo  stile,  i  lineamenti,  i 
colori,  e  V  atteggiamento  i  più  prpprii  del- 
l' originale,  in  modo  però,  che  chi  mi  legge 
■non  si  scordi  di  leggere  una  traduzione. 
Che  se  talvolta  fossi  venuto  meno  in  ciò; 
e  malgrado  la  diligenza  adoperata  fossi 
caduto,  in  alcuna  parola,  o  forma  di  dire 
barbara  e  affofestierata;  certamente  non 
v'  è  concorsa  la  mia  volontà:  oltreché,  come 
già  disse  il  Villardi:  *  La  lingua  Francese 
è  tanto  scimia  dell'  Italiana,  che  è  facilissimo 
premiere  i  modi  di  quella  per  quelli  di 
questa,  e  confonderne  le  proprietadi.  » 

Voglia  il  colto  Publico  avere  accetto  il 
mio  buon  volere,  com'  io  gliene  avrò  per- 
petua la  riconoscenza. 
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Nota  dell'  Editore  frihmijhesc  di  questa  storia  tv 
luiiva  alle  pagine  28  e  29  del  voi.  \  della  traduzione 
presente. 

L'  i storico  del  Sonderbund  Crctiucau-Joty,  scrittore 
di  lanto  senno  nel  rimanente,  ha  commesso  un  grave 
errore,  allorché  nel  primo  volume  (  p.  28,  e  29  )  ha 
dello  che  1'  organamento  della  Svizzera  conchiuso  al 
congresso  di  Vienna  ha  stabilito  un  giusto  equilibrio 
Ira  le  confessioni;  e  the  questo  doveva  contribuire  po- 
tentemente a  mantenere  la  pace  in  questo  paese.  Ci  sono 
molte  prove,  per  assicurare,  che  il  congresso  non  si  è 
occupato  per  nulla  degl'  interessi  religiosi,  o  se  lo  ha 
fallo  non  è  stato,  che  in  isvantaggio  de'  cattolici,  come 
si  dimostra  mate  malica  metile.  1  protestanti  formavano 
nella  Svizzera  un  maggior  numero  di  1,200,000  anime, 
e  i  cattolici  un  minore  di  900,000.  Avevano  i  primi, 
olire  la  superiorità  del  numero,  il  vantaggio  delle  ric- 
chezze e  della  postura  geografica.  Provavano  i  fatti  sto- 
rici, che  da  500  anni  in  qoa  eran  sforzali  costoro  ili 
far  valere  la  loro  superiorità  in  danno  de'  cattolici;  e 
the  nel  1798  nel  medesimo  modo  che  aveati  fatto  tre 
secoli  princessi  avevano  levato  in  lsvizzera  lo  stendardo 
della  Rivoluzione.  Davano  dunque  questi  minori  gua- 
rentigie dei  cattolici  pel  mantenimento  della  pace  in 
lsvizzera.  Se  volevasi  fare  della  Svizzera  una  Confede- 
razione composta  di  stali  ugualmente  riconosciuti,  che 
cosa  doveva  operare  una  politica  che  fonda  le  sue  basi 
sulla  storia?  Era  d'  uopo  primieramente,  e  per  assoluta 
necessita,  che  i  Cattolici  avessero  nella  Dieta  altrettanti 
suffragi,  quanti  i  Protestanti,  affine  di  con  tra  bilancia  re 
con  un  equilibrio  di  diritto  la  superiorità  che  quelli  a- 
vevano  di  fatto:  bisognava  secondamente,  che  i  Cattolici 
fossero  concentrati  insieme,  e  resi  indipendenti  da'  pro- 
testanti. Ora  non  fu  preso  alcuno  di  questi  partiti  di 
una  necessita  indispensabile;  ed  anche  per  riguardo  al- 
l' ultimo  temperamento,  non  vi  si  ebbe  alcun  rispetto, 
ma  si  tolsero  de'  provvedimenti  al  tutto  contrari.  La 
Svizzera  fu  divisa  in  22  stati,  di  cui  9  erano  cattolici, 
vale  a  dire,  Uri,  Svitlo,  Unterwald,  Lucerna,  Zug,  Fri- 
burgo, il  Ticiuo,  ed  il  Vallese;  e  10  protestanti,  che 


sono  Zurigo,  Berna,  Glaris,  Basilea,  Sciaffusa,  Turgovia, 
i  Grigioni,  Vaud,  Neuchàtel  e  Ginevra. 

Nel  canlonc  di  Sangallo  il  numero  dei  Cattolici  supe- 
rava ti'  un  quinto  quello  de'  protestanti;  nell'  Argovia 
i  protestanti  erano  in  mimerò  di  100,000,  e  i  Cattolici 
'li  80,000.  Appetiscilo  era  diviso  in  due  rcpubliche, 
una  protestante  di  40,000  anime,  e  1'  altra  cattolica  di 
0,000;  ma  nella  Dieta  non  aveva  che  una  voce.  Se  si 
annovera  Sangallo  fra  i  cantoni  cattolici;  Argovia  c  Ap- 
penzetlo  fra  i  protestanti,  nel  classificarli  per  via  delle 
confessioni  professate  dal  maggior  numero  di  abitatori, 
si  avranno  allora  dodici  cantoni  protestanti,  e  dieci 
cattolici;  e  da  una  parte,  e  dall'  altra  un  cgual  numero 
ili  voci  alla  Dieta. 

Non  occorreva  avere  gran  perspicacia  per  vedere,  che 
gli  stati  Cattolici  erano  inferiori  in  tutto  anche  dal  lato 
confessionale;  e  frattanto  sarebbe  slato  così  facile  nel 
1815  opporre  a  undici  cantoni  protestanti  undici  can- 
Itmi  cattolici. 

L'  Argovia  cattolica,  dacché  fu  tolta  all'  arciduca  Si- 
gismondo era  uno  de'  paesi  più  cattolici  che  vi  fossero. 
1  cantoni  cattolici  vicini  erano  i  protettori  de' suoi  con- 
venti, e  >  reggitori  del  suo  popolo.  Un  comando  di  Na- 
poleone la  ricongiunse  nel  1803  all'  Argovia  protestan- 
te, eh*  egli  aveva  distaccata:  da  Berna.  Nulla  era  dun- 
que più  naturale  e  più  giusto  dell'  erigere  in  cantone 
questo  paese  il  più  bello,  il  più  ricco,  e  il  più  fertile 
della  Svizzera,  clic  aveva  i  suoi  confini  naturali,  e  una 
popolazione  ili  80,000  abitatori?  Se  le  Potenze  alleale 
volevano  ingrandire  fa  Svizzera  (  come  han  fatto  real- 
mente; nel  congiungervi  il  Giura,  o  il  Porrentruy  )  qual 
cosa  impediva  loro  di  fare  un  cantone  del  Porrentruy, 
che  è  abitato  da  50,000  cattolici,  siccome  avevano  fatto 
di  Ginevra?  Ci  sono  dei  cantoni  di  14,000,  e  20,000 
anime  (  Uri  e  Zug  ):  quelli,  che  si  sarebbero  formati 
della  parte  cattolica  dell'  Argovia  (  Baden  ),  e  del  Por- 
rentruy; e  che  avrebbero  avuti  1'  uno  80,000  abitatori, 
I'  altro  90,000;  non  sarebbero  certamente  stati  di  poco 
peso  nella  bilancia  dal  Iato  de'  Cattolici. 

Frattanto  il  Congresso,  ben  lungi  dal  far  ciò,  divise 
e  spartì  talmente  in  piccole  parti  i  Cattolici,  che  il  lor 
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peso  non  potè  mai  equilibrare  quello  de'  protestanti.  II 
congresso  lasciò  abbandonata,  come  un  bottino  all'  Ar- 
govia  protestante,  povera  di  beni  di  Stato  e  di  ordini 
religiosi,  P  Argovia  Cattolica,  che  avea  conventi  r  icchi 
di  sette  milioni.  Incorporò  al  cantone  di  Berna,  già  ben 
possente,  c  che  aveva  una  popolazione  di  550,000  ani- 
me il  Porrentruy,  diverso  per  favella,  leggi,  nature  di 
genti,  e  interessi.  Ginevra,  quella  fucina  del  Calvinismo, 
temperata  naturalmente  a  spirito  di  persecDzionc  non 
fn  dimenticata,  che  anzi  ne  fu  ingrandito  il  territorio 
con  parte  della  Savoia,  ma  in  modo,  che  i  Cattolici  non 
ne  formassero  che  un  debol  numero  minore.  Tali  e 
peggiori  ancora  furono  le  proporzioni,  che  vennero  sta- 
bilite pei  Cattolici  dei  Grigioni,  di  Turgovia  e  di  Giu- 
ria: e,  fuori  di  Turgovia,  ove  i  Cattolici  son  misti  a 
protestanti,  lo  spartimento  da pertutto  avrebbe  potuto 
essere  più  favorevole  ai  cattolici,  o  almeno  si  sarebbe 
potuta  assicurare  ad  essi  la  indipendenza  religiosa;  ma 
non  se  ne  fè  nulla, 

11  Cretineau-Joly  è  anche  in  errore,  allorché  pensa, 
che  per  mezzo  del  congresso  del  1813,  la  libertà  di 
confessione  de'  Cattolici  ottenesse  guarentigie,  le  quali 
non  ottennero  che  i  conventi  soli;  ma  come  furono  ci- 
leno osservate?  11  congresso  si  scaricò  assai  destramente 
di  questa  cura  col  rimandare  alle  costituzioni  cantonali 
la  separazione  confessionale  che  si  domandava  nei  181S- 
Ma  in  ogni  luogo  ove  i  protestanti  sono  il  maggior  nu- 
mero, queste  non  furono  clic  parole;  come  si  è  vedute 
in  esperienza.  Un  prudente  politico  non  se  ne  terrà 
inai  per  soddisfatto,  e  non  si  dichiarerà  rassicurato  mai. 
La  parola  delle  potenze  istesse  non  valse  a  niente,  poi- 
ché non  s'  intesero  nella  applicazione;  e  lasciarono  fare 
alla  Svizzera,  piuttostochè  disunirsi  per  cagione  di  lei, 
e  purché  la  lor  propria  esistenza  non  fosse  messa  in 
pericolo.  E  perciò,  che  da  lungo  tempo,  non  avendo  le 
divisioni  cantonali  stabilito  uu  equilibrio  perfetto  fra  i 
culti,  mancherà  sempre  una  condizione  necessaria  al 
mantenimento  della  pace  in  Is  vizze  ra.  Se  le  Potenze  si 
credessero  chiamate,  uiò  che  non  e  ora  possibile,  ad  in- 
tervenire, nelle  cose  della  Svizzera,  e  a  riordinarla  in 
Stati  sovrani  federativi,  dovrebbero  cangiare  le  divisioni 
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territoriali  del  1845,  e  con  trobbi  lanciare  lo  forze  con- 
fessionali, in  modo  cbe  i  cattolici,  i  veri  amici  dell'or- 
dine e  della  pace,  non  soffrano  più  la  prevalenza  dei 
protestanti,  i  cui  principii  religiosi  sono  un  fermento 
di  rivoluzione.  In  tal  caso  non  debbono  esse  più  pren- 
der consiglio  da  coloro  che  han  corte  e  ristrette  viste, 
e  cbe  mostrano  troppo  la  loro  parzialità;  ma  bisogna 
studiare  la  natura  delle  relazioni,  e  la  Storia  della  Sviz- 
zera da  treccnl'  anni,  o  anebe  solamente  dopo  la  rivo- 
luzione elvetica,  e  seguitare  la  via  che  esse  indicheran- 
no molto  chiaramente. 

Nota  concernente  gli  obbligati  a  contribuire  (  contri- 
buablcs  )  la  lor  parte  del  balzella  imposto  a  Friburgo. 

Le  persone  su  cui  gravavano  i  decreti,  detti  Ai  Amni- 
stia, dei  20  maggio  4848,  e  7  settembre  seguente,  s'era- 
no indirizzate  invano  all'Autorità  federale  per  ottenere 
giustizia,  vale  a  dire,  perche  quo'  mostruosi  decreti  fos- 
sero annullali  dalla  Confederazione;  ovvero  acciocché  ve- 
nisse conceduto  ai  pretesi  colpevoli  di  difendersi  dinan- 
zi ai  tribunali-,  domanda  che  ripeterono  nel  1850. 

E  questa  volta  il  Consiglio  federale,  qualunque  fossero 
le  sue  propensioni  pel  governo  friburghesc,  credette  non 
poter  rigettare  troppo  duramente  le  lagnanze  delle  vit- 
time; e  dovè  cedere  all'opinione  publica,  che  riprovava 
forte  que'  decreti,  e  in  un  lungo  rapporta  presentato 
all'  Assemblea  federale  propose  d' invitare  il  governo  di 
Friburgo  a  mollificare  i  suoi  decreti  in  questo  senso,che 
fosse  data  alle  persone  che  vi  hanno  interesse  una  dila- 
zione per  far  valere  le  proprie  ragioni. 

11  governo,  inalberato  perciò,  mise  in  opera  i  suoi  ami- 
ci per  destare  un  tumulto  contro  il  parere  del  Consiglio 
federale;  e  tosto  convocaronsi  ragunanze  popolari,  si 
posero  in  giro  petizioni,  si  sparsero  in  gran  copia  me- 
morie a  stampa,  e  via  via.  Questi  violenti  intrighi  ec- 
citarono gli  avversi  a  sorger  lor  contro;  e  pero  numero- 
se petizioni  furon  dirette  all'  Assemblea  federale,  per 
domandare  che  quel  parere 'fosse  abbracciato;  e  un  gran- 
de concilamento  si  sparse  per  tutto  il  cantone. 

Il  governo  fece  de' grandi  sforzi  per  ottenere  soscri- 
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zioni  alla  sua  petizione;  e  non  ostante  la  paura,  die  met- 
teva, non  potò  uguagliare  il  numero  delta  firme  delie  pe- 
tizioni con  Ira  rie,  che  erano  coperte  da  più  di  10,000  nomi. 

11  Consiglio  nazionale,  dopo  più  tornate  burrascose,  adì 
6  Maggio  1850,  stanziò  sulla  proposta  del  Dottore  Kern 
deputato  di  Turgovia,  si  rinviasse  questo  affare  al  Con- 
siglio foderale,  affinch*  ei  tentasse  un  accomodamento  ami- 
chevole fra  gli  aggravati  d'  imposte,  e  il  governo  di  Fri- 
burgo, Questa  decisione  non  fu  approvata  tuttavia,  che 
per  una  voce  in  più,  quella  cioè  del  presidente,  il  dottor 
Escher,  il  quale  dovè  troncare  la  quistionc,  nel  mentre 
che  lo  scrutinio  aveva  date  44  voci  a  favore,  e  44  contro. 
11  di  appresso  (7)  il  consiglio  di  Stato  ebbe  sanzionai» 
la  proposta  medesima. 

E  quindi  per  la  esecuzione  del  decreto,  il  consigliò  fede- 
rale mandò  a  Friburgo,  quali  Commissari  mediatori,  il 
dottor  Kern  autore  della  proposta,  e  il  colonnello  PioiU 
deputato  ticinese  radicale,  che  l'aveva  vivamente  contra- 
riata. Questi  signori  arrivarono  a  Friburgo,  li  12  maggio, 
e  dopo  lunghe  e  spinose  negoziazioni,  giunsero  a  stabilire 
le  basi  di  un  accordo  tra  il  consiglio  di  Stato,  c  la  Com- 
missione nominala  dagli  aggravati  d'imposte.  Tale  atto 
ili  mediazione  fu  ricevuto  dall'  assemblea  generale  di 
questi  citimi  li  22,  e  25  di  maggio;  e  da  quel  giorno 
in  poi  la  più  parte  di  essi  lo  sottoscrisse.  Fu  presentato 
quindi  alta  ratificazione  del  Gran -Consiglio  che  si  oe- 

cupò  in  esso  nelle  sedute  de'  28,  28,  e  29  maggio,  e  fi- 
nalmente, dopo  vili  e  acerbi  dibattimenti,  un  decreto, 

che  confermava  le  basi  dell'  atto  di  mediazione  venne 
accettato  nell'  ultima  da  una  grande  pluralità. 

Ecco  le  principali  condizioni  di  questo  decreto:  i  gra- 
vati pagheranno  1,500,000  franchi;  la  metà  tre  mesi 
dopo  la  ratifica  dell'  assemblea  federale,  e  1'  altra  metà 
sei  mesi  appresso;  questa  somma  verrà  loro  rimborsala 
per  decimi  a  togliersi  dal  15  anno:  Io  stato  paga  loro 
il  2  per  cento  d*  interesse  ne'  primi  cinque  anni:  1'  1 
l/"2  per  cento  negli  anni  seguenti;  e  il  2  per  cento  do- 
po il  decimo  anno.  Lo  Stato  fa  anche  loro  una  ipoteca 
sovra  le  sue  foreste:  tutti  i  contribuibiii  sottoscritta  sa- 
ranno rimessi  ne'  loro  diritti  politici;  e  gli  esuli  ver- 
ranno richiamati,  tranne  i  due,  M.  Fournicr,  antico 


un 

nvoyer,  e  M.  Oeby  decano.  Simile  eccezione,  frutto  del- 
l' odio  invincibile  portato  da'  governanti  a  due  onore* 
revoli  personaggi,  poco  mancò  che  non  rompesse  al  lut- 
to P  accordo.  Gli  aggravati  non  volevano  sagri  ficare  an- 
che due  compagni  infelici;  cedettero  poi  alle  preghie- 
re dei  parenti  ed  amici  di  que'  medesimi  signori;  ed 
anche  alla  certezza,  che  non  avrebbero  potuto  ottenere 
nulla  per  essi. 

(  L'  editare  di  Friburgo.) 
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La  Republicafraneese,  e  la  Svizzera  —  Rivoluzione 
in  Isvizzera  —  L'esercito  francai  la  invade  — 
Rapinai  eForfait  commissari—  Salma, tribuno 
e  Berna  in  podestà  de-  Francesi  —  I  cantoni 
primitivi,  ricusano  sottoporsi  al  giogo  —  Luigi 
di  Reding  s' impadronisce  di  lucerna  —  Prosperi 
eventi  de'  cantoni  primitivi  —  Direttario  elvetico 
—  Fatto  d'  arme  di  iJVidwafd  —  Buonaparle 
primo  console  —  Il  disegno  di  dare  un  centro 
comune  alla  Svizzera  a  costo  di  sua  libertà  è 
formalo  da  alcun'  Bernese  —  Luigi  di  Redini, 
scaccia  ,1  Direttorio  fin  altre  Losanna  —  Il  corag- 
gio e  f  amore  de'  cantoni  primitivi  alla  loro  indi- 
pendenza inducono  Buonaparle  a  rendere  sacra 
Cbétmeau-Joly.  St.  del  Sond.  \ 
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In  loro  libertà  —  Sito  atto  ài  mediazione  —  La 
Svizzera  a  tempi  dell'  Jmperatnr  Napoleone  —  H 
CoìigressQ  di  Vienna  —  //  patta  del  18tìi  —  Dif- 
fidenza de'  arnioni  primitivi —  Vogliono  guaren- 
tite ad  ogni  prezzo  le  tot'  fedi  religiosa  e  demo- 
cratica —  Dieta  di  Zurigo  —  Esame  del  patio 
del  i>*lS  —  Vantaggi,  die  offre  alfa  Svizzero. 

La  Rcpublieu  francese  del  1795  erasi  arrogata  il 
carico  di  Sterminare  i  re,  e  rigenerare  t  popoli.  Ella 
procedeva  to'  piedi  nel  sangue  al  conquisto  della 
libertà,  della  fratellanza  c  della  ugualità,  ingannevoli 
chimere,  clic  sotto  la  Scure  della  ghigliottina  la  morte 
fè  tanto  giustamente  espiare  a  quo'  medesimi  che  le 
avevano  seguitale  coli'  entusiasmo  il  più  grande. 
Aon  faeea  lu  Rcpublicn,  e  non  polca  fare  la  guerra 
die  ai  re;  e  nondimeno  i  troni  che  atea  preteso  di 
atterrare  stati  tuttavia  ritti  e  saldi;  mentre  !c  repu- 
bliehc,  cui  questa  nuova  sorella  volse  un  suo  terribil 
sorriso  perirono  noli' istante  medesimo  perle  attos- 
sicate carezze  di  lei.  In  tal  modo  Venezia  e  Genova 
cadevano  sotto  questa  fatale  uguaglia  ilice  elle  cal- 
cava le  sue  unita  e  indivisibilità  sul  mondo,  e  che. 
senza  riguardare  a  diversità  di  religioni,  di  climi, 
di  costumanze,  e  di  linguaggi,  metteva  l'Europa  tu 
catene,  "sotto  colore  di  liberarla.  Venezia  e  Genova 
antichi  governi  repulilicani,  clic  il  lusso,  le  arti,  la 
voluttà,  e  1'  emule  ambizioni  uveano  condotti  a.cor- 
ruzioue  e  rovina  pili  rapida,  che  non  la  tirannia 
medesima,  videro  la  loro  indipendenza  sobissata 
dalla  Rivoluzione  di  Francia,  senza  mandare  un  gc- 
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mito;  n  un  laménto;,  Ora  queste  due  potenti  ciuù 
del  medio  evo  non  comprcndònsi  più  nel  mimerò 
delle  nazioni,  e  non  altro  rimane  di  loro,  «Ite  I» 
memoria,  e  1'  ombra  della  passala  grandezza. 

Nè  guari  andò,  che  uguale  alla  loro  si  fa  lasorie 
de'  Cantoni  élvetici;  mereccebè  la  Rivoluzione  Fran- 
cese gitló  in  essi,  come  in  ogni  altro"  luogo  semi  di 
discordie,  di  sorde  animosità,  ~di  cicche  gelosie,  e 
d'Inconsiderato  maraviglie.  Esaltava  essi  i  malcoo- 
lenii  bisognosi,  e  gli  animi  punii  da  mille  insitziuti' 
dcsitlori,  i  qimli  nel*  rovesciameli  lo  della  società 
umana,  non  altro  agognavano,  che  un  più  largo 
campo  adimmergersi  ne' materiali  godimenti.  Il  pen- 
siero demagogico  dovea  poler  Porlo  in  ipicstc  na- 
ture, che  le  corruzioni  e  i  sofismi  dei  diciottesimo 
secolo  aychn  guasie  all'  infinito.  E  di  vero  fu  in  (alt: 
fucina  d'  infiammale  cupidità  che  la  'Rivoluzione 
ricercò  e  trovò  alleali.  In  Iprza  del  |wincÌpÌO,  elio 
per  toccare  con  più  sicurezza  la  proposto  fine  dà 
autorità  ad  ogni  tradimento,  legittima  ogni  ribellione, 
ammette  ogni  contraddizione,  onora  lutti  i  \  U\Ì,  e 
glorilica  tutti  i  delitti,  alcune  centinaia  di  republicìini 
svizzeri  uscendo  dall'aver  compiuta  ne'  club,  di  Parigi 
la  loro  educazione  avyersatrice  della  presente  società, 
si  posero  all'opera;  e  rovesciarono  j  governi  di  Gine- 
vra, di  Basilea,  e  di  Sangalìo,  portando  in  mezzo 
alle  città,  c  uci  cuore  delle  campagne  il 'terrore, 
clic  la  bandiera,  e  1'  albero  della  libertà  precedevano 
siccome  una  ironia  di-sangue. Incitati  da  Pietro  Oclis 
capo  de'  corpi  d'arti  e  mestieri  di  Basilea  ebbero 
sognato  di  trasformare  l'antica  Svizzera  in  alleala 


delta  Uepublica  ima  e  indivisìbile.  V  Europa,  posta 
in  abbandono  da'  principi,  che  lasciavano  il  tradirli 
o  disonorarli  a-  lor  ministri  e  corteggiali!-,  ricadeva 
sovra  sii  stessa,  come  il  corpo  d'  un  moribondo. 
Non  sapeva  né  congi  ungere  le  proprie  forze  con- 
ij  o  iì  comune  nemico,  he  preparare  una  di  <nic(lc 
resistenze  clic  salvano  tanto  gloriosamente  i  popoli. 
Ali"  ardimento,  sempre  vantatore,  de'  rivolutosi  era 
ad  oppone  una  ragionevole  temerità,  the  in  ogni 
tempo  è  il  solo  ed  ini'allihil  mezzo  di  trionfare  di 
essi,  ila  i  principi  si_  tennero  contenti  di  Irai  lare  per 
vie  diplomatiche,  e  di  scambiare  alcun  colpo  di  can- 
none, quasi  ad  acquietamento  di  loro  monarchici! 
coscienza.  '.■  -    .     ■:  .  '  •;'.•■■* 

La  Svizzera  era  invasa,  c  quindi  avidamente 
depredata  (1).  Aveva  ella  offerta  e  data  l'ospitalità 
a  proscritti,  e  a  t'uggitivi  francesi,  che  riparavano 
nelle  vallale  dell'  Elvezia  dalla  fraternità,  clic  li 

.  (t)  Parecchi  scrittori  svizzeri,  o  tedeschi,  come  sarebbero 
■Vlaljet,  Dupau,  Sismuudi,  Postoli,  c  qualche  altro  stimano 
111101-110  a  duecento  milioni  le  somme  cavale  dalla  Sviz- 
zera, tanto  in  danaro  che  in  munizioni  da  guerra.  Lirai- 
iandomi  a  prender  lume  dalle  quictanz.  del  Direttorio, 
<!i  cui  i  Commissari  '  Forfait  e  [lupinai  aveano  eseguiti 
ordini,  dirò  clic  ne'  quattro  primi  mesi  che  seguirono 
I'  ingresso  delle  truppe  tranecsi  fu  fon  portali  via  da 
cinque  cantoni  soltanto  quarantadue  milioni  di  franchi 
incirca.  Ventisei  milioni  furou  poi,  levali  dalle  casse  di 
Lucerna  {  V.  il  Monitore  degli  otto  Floreale,  anno  VI  ).. 
ed  una  -  contribuzione  straordinaria  di  •sedici  milioni 
venne  posta  sovra  Uerna,  Solura,  Friburgo*  Zurigo.  Il  Di- 
rettorio si  affrettò  a  dichiarare,  che  non ■.accettava  in  conto 
ili  essa  le  somme  tolte  dalie  Casse  del  governo!  (  Monitora 
((L'Ili  12. Floreale,  anno  VI.  ). 
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chiamava  ài  patibolo.  Siffatta  ospitalità  fu  delitto 
agli  occbi  della  rivoluzione;  In  quale  ili  pai;  quando 
non  ebbe  più  la  vittoria  secondalricc  di  suoi  mae- 
chuiamcnti,  diede  anch'  essa  all'  Europa  i  suoi  rifug- 
giti, le  sue  vittime;  i  saoi  martiri,  e  i  suoi  banditori 
sovratlutto.  Costoro  furetoo  vinti,  ma  ridiseesero  uel- 
V  arcua,  e  . la  Rivoluzione,  sempre  previdente  li  col- 
locò sotto  la  guarcnt'gia  del  diritto  comune,  fon 
quella  baldanza,  che  l'  anime  semplici  scambiano  ili 
generosa  pietà.  E  la  Svizzera  anche  in  questo  caso 
non  tenne  lecito  il  rinunziare  allc-virtù  trasmessele 
dagli  avi,  e  già  divenute  sarre  e  religiose  per  Jet. 

A'  10  agosto  del  il  sangue  de'  suoi  fìgii  scor- 
reva misto  a  quello  degli  ultimi  difensori  delia 
monarchia  spinole.  Tale  eroismo  era  un  dolilttrebe 
do\ea  essere  espiato;  e  quindi  due  Commissari,  debili 
del  loro  n  ome,  Rapinai,  e  Forfait,  manda  vansi  al 
seguito  degli  eserciti  di  Brune  e  SolràwenbpDVg.  La 
iìcptiblici  francese  offeriva  la  sua  onusta  alla  Reputi- 
lica  dei  Cantoni,  ma  quest'amistà  veniva  a  significare 
esazioni  e  taglie  di  tulte  sorta,  miserie  e-. sciagure 
interminabili.  Berna,  e  i  suoi  confederali,  preso  a 
generale  Luigi  d'Erlach,  tentarono  di  resìstere  agii 
oppressori;  ma  la  discordia  entrò  nel  campo  svizzero 
e  rese  vano  quel  moto  d'uomini  devoti  alla  patria 
loro.  SolUra,  Friburgo  e  Berna  vennero  in  poleiv 
del  nemico,  che  in  luogo  di  scorarsi  per  qualche 
rotta  parziale,  ovea  anzi  preso  ardimento  maggiore. 
Ma,  se  i  francesi  avean  vinto  valorosamente,  i  Com- 
missari della  Rivoluzione  contaminarono  siffatta 
vittoria  rapinando  e  saccheggiando  con  tanta  avidità 


r. 

r  barbarie,  vhis  scorsi  giù"  cinquantanni  ne.  dura 
ancor  vìva  negli  animi  la  trista  ricordanza.       ■  . 

In  mezzo  a  tónto  calainilà,  c  (tremuli  da  quel 
diluvio  di  leggi  clic  annienlavan  loro  gli  amichi 
diritti,  la  libertà  e  la  fede  de'  padri,  i  cantoni  pri- 
mitivi compresero,  clic  V  incurvare  il  capo  sullo  al 
giogo  dei -Gessici-  della  rivoltinone- era  un  marcarsi 
di  vergogna  lalc,  che  non  arca  sensazioni, uè.  compensi. 
AUc  pitl'lUe  d' assolino  impero  de' generali  francesi,  ni 
dcjirodanscnli  incessami  di  Rapinai  e  di  Forfait,  al 
promulgarsi  dell'  Ateismo.  I'  ultima  parola  della 
lìivoluzionr.  i  cantoni  cattolici  risposero  col  dichiarare 
la  guerra,  li'  aliterò  della  libertà,  con  sovra  il  rosso 
herretlo  era  per  essi  il  gran  cappello  del  tiranno 
deli'  Auslria,  dinnanzi  al  quale  è  lor  forza  inchinarsi 
tuttavìa.  Ciascun  ramo  di  quesl'  albero  fatale,  non 
avendo  prodotto  ili  Francia  che  supplici  capitali, 
viea  rigettato  con  orrore  dall'antica  Svizzera,  nella 
quale  lo  spirilo  puhlico  vivamente  si  ridesta,  e  la 
ireuiba  di  Ij'i  fa  echeggiare  di  montagna  in  mon- 
tagna, e  di  valle  in  valle  lo  squillo  della  indipendenza. 

K  biconi  unenti*,  da  Glaris  a  Zug,daSargansaUtznach 
e  a  Gasleri  pòpoli  sono  già  in  urini  per  difendere  la 
libertà,  o  morire  sulle  ruine  della  patria.  Luigi  di  Re- 
dini* lor  capitano  penetra  nelUOWrland ■pel  Briìrtig  e 
s'impadronisco  di  Lucerna.  I  suoi  Sri) tesi,  co' loro 
confederali  di  L'ri,  c  di  Zug  vengono  assaltati  ila 
'igni  parie;  ma  ciascun  passaggio,  ciascuna  roccia, 
ciascun  torrdnlc  divengon  Termnpoli  per  loro.  Vin- 
citóri a  Rollionthurm,  al  Mórgnrlen,  Oegeri.  sul 
iliiirìliorli.  e  alle  falde  del  Tìig.  valgono  ad  arrestare 
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l'armi  francesi,  a  cui  niun  ostacolo  avea  petun&é 
sospeso  il  corso  de'  trionfi.  E  le  arrestano  con  tal 
prospero  successo,  clic  la  Rivoluzione  rimaslanc 
stordita  fermo  una  pace,  ohe 'mallevava  loro  armi, 
liberiti,  indipendenza  e  religione.  '  •:,^V''-ìt'  ''jli-ii' 

Tali  erano  gli  avvenimenti  del  17U8.  La  Repuhìlca 
del  *J3  avea  gencmle  à  sun  somiglianza  altre  repu- 
biichc,  ma  le  avea  fatte  turbolenti  e  feroci  al  sommo. 
H  Direttorio,  che  andava  a  mancare  Jjcntoslo  rumato 
da  vituperèvole  corruzione,  prendeva'  a  voler  crcar-e 
anch'esso  de*  fantasmi,  clic  rendessero  la  sua  imagine 
e  clic  contribuissero  coloro  misfatti  a  farne  ancor 
più  esoso  e  spregevole  il  nome. 

L'antica  confederazione  venia  annientala,  nulla 
\alcndo  gli  sforzi  dell'Atto  Vallcsc  (1).  Un  Diretto- 
rio formalo  di  cinque  membri,  che  si  chiama  vano 
Day  (  di  Berna  )  PFyficr  (  di  Lucerna),  Lcgrand 
(  di  Basilea  ),  Gleire  (dei  Lemùuo  ),  ed  Oberlin 
(  di  Solùra  ),  tentò  di  sottomettere  alla  tirannide, 
ed  alla  servita  la  Svizzera,  la-  quale  fu  caricala  di 
imposte  a'stipendiare  la  violenta  moltitudine  di  nimi- 
slri  d'ogni  classe  d'ogni  maniera  inventala  a  rendere 
ccntpale  l'amministrazione.  Altèri  co*  loro  compatriot- 
iì;  altamente  coraggiosi,ma  (raditi  dallo  fortuna-, deboli 

(1)  It  nome  ili  questo  cantone  si  scrive,  ora  con  due  // 
ora  con  un  /  solo,  si  dice  clic  la  rivoluzione  dcM8o!)  ha 
volulo  sopprimere  pienaincnlc  i  due  tu  luogo  di  can- 
giare la  bandiera  rosso  con  tre  stelle  bianche,  il  radica- 
lismo salilo  alia  Signoria  ebbe,  risoluto,  come  vengo  as- 
sicurato, di  prendere  questa  gran  determinazione,  che  io 
non  seguito  punlo.  Sven-luralamcnle  la  Rivoluzione  non 
ti  rimase  contenta  ad  un  simile  cangiamento  di  ortografia. 
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fiacchi,  impotenti  agli  occhi  de'  Francesi,  i  cinque 

membri  del  Direttorio,  e  il  lor  nugolo  dT  ini  pi  e;:  a  li, 
permisero  die  lo  spogliamenio  fosso  steso  per  ogni 
parte.  E  conoscenti,  con»'  erano,  d'  essere  publica- 
inentc  sprezzati  ci  esecrati  dalla  Svizzera,  sognaro- 
fio  di  forzare  ogni  cittadino  a  prestare  il  giuramento 
.dia  istituzione  Kivciica,  a  pena  di  perdere  Ì  suoi 
diritti.  I  (uinloiii  dui  Lcniauo,  di  Argovii,  dì  Basilea 
i-  di  Scialbisi!  non  opposero  resistenza;  ma  i  cantoni 
di  Socniis,  della  Lìtlth,  e  del  Vald  Slellen  (1),  clic 
debbono  far  disparire  dalla  memoria  de'  popoli  i 
nomi  di  Appcmello  del  basso  Toggcnburgo,  di 
Sangallo,  di  Gaster,  di  Ithcinthal,  di  Glaris,  di  Uri. 
di  Svillo,  iT  Unlerwald  e  di  Zug;  non  si  piegarono 
a  dare  quel  giuramento;  poiché,  se  oggi  era  dosso 
una  oppressione  per  la  loro  patria,  domani  sarebbe 
stato  un  pesi)  per  la  loro  coscienza;  ondechè  nega- 
rono di  prestarlo;  e  quindi  i  più  intrepidi  abitatori 
di  SvittO  e  d'  Uri  si  congiunsero  a*  loro  fratelli  del 
.Nidvvuld.  Seicento  uomini,  con  otto  pezzi  d'  artiglieria 
soltanto,  fecero  alla  Francia  tale  disfida,  die,  se 
non  veniva  coronala  dalla  vittoria,  sarebbcslala 
-santificala  dalla  sconfitta.  Tre  giorni  continuisi  com- 
battè dall'una  parie  e  dall'  altra  con  incredibil  ferocia, 
e  soltanto  dopo  sessantaduc  ore  di  conflitto  il  generale 
Seliawcnbourg  potè  penetrare  sul  territorio  di 
Nidwald.  Da  questa  pertinace  resistenza  appariva 

(4)  Il  nome  del  lajjn  di  Waldstetten  servi  gi!i  a  desi- 
gnare i  quattro  piccoli  paesi,  la  cui  Alleanza  fu  il  prin- 
cipio della  Confederazione  Svizzera:  questi  sono  tuttora 
tdiiaffiatt  cantoni  forestieri,  delle  Alpi,  c  più  spesso 
primitivi. 


chiaro  ai  ri  volinosi,  che  i  cantoni  primitivi  non  si 
curverebbero  mai  al  giogo  che  lor  voleasi  porre  in 
sul  collo.  Berna  però,  Vaud,  Argovia,  e  gli  altri 
gran  cantoni  sostcneano  i  despoti  con  quella  pazien- 
za,-che  prova  insieme  il  bisogno  di  servitù,  e  la 
brama  di  tiranneggiare  alla  sua  volta-,  giacche 
deponevano  la  turo  ferocia  sotto  la  mano  che  ii 
flagellava;  ed  nveano  sorrisi  lusinghieri,  e  servili 
ammirazioni  da  offerire  a  qae'  dominatori  d' uh 
istante  che  passavano  .sovra  la  Svizzera,  come  le 
nuvole  di  locuste  passano  sovra  una  campagna.  La 
nobile  pertinacia  degli. uni,  e  la  vilezza  degli  altri 
toccarono  tanto  gli  eccessi,  che  sì  videro  un  giorno 
i  Zurighesi,  gli  Argoviani,  e  i  Vodesi  accomunarsi  ai 
Soldati  di  Francia,  e  marciare  di  conserva  a  con- 
quidere gli  abitatori  di  Russwyl;'  posciachè  la  fede 
provocata,  e  la  temeraria  audacia  di  questi  svizzeri 
primitivi  non  tenca  conto,  nè  della  forza  nè  del 
numero  dei  nemici. 

.Aveano  gli  Austriaci  tenuta  oppressa  per  lunghi 
anni  1'  Elvezia,  ma  sotto  il  pesò  delle  sventure  in 
che  la  gittava  la  Rivoluzione  erasi  quasi  cancellata 
la  memoria  de'  passati  inali.  La  tirannide  presente 
che  dispogliava  con  una  sola  legge  l'  uomo,  il  padre 
di  famiglia,  ed  il  cristiano  avea  riempiti  gli  animi 
d' indignazione,  e  di  rabbia  infinita.  L"  Austria  potea 
farsi  proteggi  tricc  de'  piccoli  cantoni,  e  speravano 
che  li  avrebbe  strappati  a  tante  ruine.  Frattanto  la 
guerra  conduceva  l' esercito  dell'Arciduca  Carlo 
sul  territorio  elvetica  e  gii  svizzeri  ne  salutaron 
tosto  i  soldati  cui  nome  di  angeli  bianchir«ia  -prcsìo 
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soccorsero,  clic  In  polii  ira  dei  Gabinetto  di  Vienna 
incerta  o  impigliata  sempre  non  avrebbe  saputo 
mai  li-arre  profitto  da  que'  prìncipiì  sociali  <li  devoto 
umor  patrio  che  1'  oppressione  rivoliuosa  lacca  na- 
scere, f.n  battaglia  di  Zurigo  vinta  da  Massaia,  ed  il 
colpo  di  stato  del  brumale  a  Parigi  mutami  di 
subito  in  faccia  delle  cose. 

ISuonaparlc  andava  a  salire  il  Irono,  eonciossiuciiè 
era  già  morta  la  Hcpublica  infìno  dal  primo  di  del 
Suo  consolato.  Il  inaiato  di  Lnn eville  riconobbe,  e 
bandi  l' indipendenza  della  Svizzera,  ma  da  questo 
momento  il  pensiero  del  dispotismo,  die  volea  un 
centra  connine  in  Isvizzrra,  pensiero  ebe  la  rivolu- 
zione aVofl  destato  in  qualche  lesta  ambiziosa,  prese 
a  ripullulare  di  nuovo.  E  quindi  si  parlò  di  creare 
una.Svizzcra  unitaria,  cJie-è  quanto  dire, di  rinunziare 
a  quella  Confederazione  clic  aveva  attraversato  i 
secoli,  che  si  mesceva  ne'  costumi,  e  che,  dopo 
1  Evangelio,  era  pei  cantoni  delle  Alpi  il  primo 
bisogno,  la  più  alla  e  santa  espressione  della  loro 
religiosa  e  politica  libertà.  Questi  cantoni  muntene- 
vansi  puri  in  mezzo  alle  corruttele  gittate  sul  mondo 
dalla  propaganda  de'  rivolluosi,  e  tanto  colie  vittorie 
eìie  colle  loro  disfalle  giunsero  a  riscattare  i'  onore 
della  Svizzera  posto  in  periglio  da  innumerevoli 
viltà.  Avenn  fallo  sacrilicio.  di  sè  tu  una  lolla  eroica. 
»agrilieiu  clic  era  senza  speranza  di  vincere,  nella 
fiducia,  die  un  giorno  la  Francia  desiatasi  dagT  in- 
gannevoli suoi  sogni,  e  liberala  da'  suoi  dominatori 
avrebbe  onoralo  colla  libertà  il  coraggio  die  avevano 
mostrato  in  pugnando  per  la  loro  indipendenza. 


Avvisavano  essi  clic  (  senza  aver  riguardo  a  diritto  ) 
i  Jor  servigi  dov'essere  avere  sulla  bilancia  assai 
maggior  peso  delle  moderne  dottrine,  cui  non  si 
congiungevan  per  essi  clic  memorie  di  tcrrorce 
presentimenti  di  schiavitù,  li  modello  della  Rcpubliea 
elvetica  una  ed  indivisibile,  clic  gli  Unitari  rimet- 
teva» loro  sotto  degli  occhi,  nulla  avea  di  allettativo 
per  le  meati,  nulla  di  consolante  pc'  loro  cuori. 

Ojnai  pon  si  combatteva  più  che  a  forza  di  progetti 
di  costituzione.  La  Svizzera  incominciava  a  perdere  gli 
antiehì  suoi  costumi,  in  luogo  de' quali  le  venian 
proposte  nuove  leggi,  f  esercito  francese,  si  era 
ritirato,  lasciando  contendere  le  dtie  parti  colle  pro- 
prie forze.  Gli  Unitari  elio  desidcravan  raggiungere 
i  lor  fini  per  qualunque  vla^Gltomeltcvano  nel  1802 
a'  popoli  perche  l'accettassero  una  di  quelle  Costi- 
tuzioni, che  non  erano  andate  a  sangue  al  Primo 
Console,  allorquando  bei,  o  sette  ne  furono  presen- 
tate alla  sud  scelta:  Tal  costituzione  non  potè  avere 
che  pochissimi  voli.  Ma... a  questo  primo  tracollo  non 
hi  perdettero  d'animo  gli  Unitari,  e  perchè  era 
slata  loro  opposta  la  pluralità  de'  voli,  se  la  procac- 
ciarono tosto,  dichiarando  lutti  gli.  assenti  avere 
accettato  per  intuizione  il  loro  progetto  di  patto. 
^  Luigi  di  Keding  riappariva  frattanto  alla  lesta  di 
Svilo,  e  convocava  V  assemblea  general  e,  seguitando 
Lucerna  r  esemmo  de:  piccoli  cantoni.  JVelle  strette 
gole  del  Rengg,  ai  piedi  del, Monte  -  Filalo,  i  voIonr 
tari  d'  Lutei  wald  ributtarono  ferocemente  le  scliicrc, 
che  il  governo  centrale  avea  spiate  lor  contro.  Zu- 
rigo chiudea  le  [-orlo  alle  truppe,  che  condotte  da 
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AndermaU  il  governo  spediva  ad  assaltare  la  cititi 
bombardata  per  quattro  giorni.  Il  rimbombo  di  quel 
t'annoili!  fratricida  feriva  altamente  il  cuòre  della 
Svizzera  indipendente-,  ondecchè  il  generale  Ridolfo 
d'Erlach  chiamava  all'  armi  le  campagne  di  Baden, 
i  popoli  levavano!  in  massa,  sì  avanzavano  sopra 
Àura»,  ed  01  leu ,  c  impadronitisi  di  queste  città 
procedevano  al  conquisto  di  Solura;  e  di  conserva 
colle  landiturm  {\)  dell' Oraucrland  givano  ad  oc- 
cupar Berna.  Il  -governo,  compreso  di  paura,  appena 
osando  difenderei  si  ritirava  a  Losanna.  La  Dieta 
di  Svilto,  ov'  erario  regimati  quasi  tutti  i  cantoni, 
investiva  del  supremo  comando  il  generale  Bachmami, 
che  molto  agevolmente  trionftva,  e  perciò  il  governo, 
sempre  fuggitivo,,  si  ricoverava  sul  lago  di  Ginevra. 

jf  tal  punto  senti»  Buonaparle  esser  giunta  1'  ora 
d' intcrpoi'sì  a  mediazioni  per  rappaciare  la  Svizzera. 
Poco  inclinato  per  natura  a  dar  favore  ad  una 
troppo  procace  libertà,  e  a' desideri  di  smodata  indi- 
pendenza conosceva  assai  bene  i  rivoltuosi,  mentre, 
volendoli  definire  dicea:  »  i  republicani  di  buona 
fede  essere  idioti ,  gli  altri  intrigatoli'  sempre 
avidi,  o  uomini  spieiati.  «  m-tiuta-lapienezzadcl 
suo  genio  riparatore  non  anco  oscurato  dagli  oc- 
cieca  menti  della  fortuna,  ni  dalie  vergognose  bassezze 
dell'Europa,  confessava,  clic  dopo  le  tante  rovine 
«he  la  'Rivoluzione  ■area  accumulate  sui  popoli, 
grandi  c  legittimi  compensi  cruu  loroMovuti.  E  poi- 
—  — :  , — ;  

(1)  ÌAtndslurm  dieesi  la  leva  in  tritasti  di  tutti  coloro 
clic  sono  in  islato  di  portare  la  armi. 
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thè  nel  Concordato  del  1801.  secondo  i  tempi,  ne 
avea  dato  de*~ben  larghi  alla'  Vandéa  militare:  vo- 
lendo seguitare  la  sua  politicai  e  il  debito  di  restau- 
ratore della  umana  società  spellava  a  liti  dare  ih 
ugual  modo  e  compensi  e  guarentigie  .alla  Svizzera. 
Vedeva  infatti  nella  Francia  (me'  grandi  carnelici 
della  dignità  regale,  Demici  nati  della  nobiltà,  pre- 
pararsi a  formargli  un  trono,  di  cui  destìnavansi 
ad  esserci  primi  feudatari.  Queste  camere  di  delitti, 
attorcile  non  erano  clic  oscuri  leggisti,  proprietari 
andati  in  rovinn,  filosofi,  e  avvocali  senza  uditori, 
preti  senza  virtù  andavano  per  conseguente  in  cerca 
di  nuovo  culto,  come  F  ebreo  corre  all'  odore  d'  un 
buon  contratto,  e  quindi  ogni  mezzo  era  lor  sembrato 
acconcio  a  rovesciare  1'  antica  società.  Ed  eran  riesciti 
a  farlo,  conciossiachè  l'antica  società,  sorpresa,  come 
in  una  imboscala,  non  era  stata  sì  ardimentosa  da. 
difendersi  contro  nemici,,  che  non  avrebbon  saputo 
resìstere  loro.  Nel  passare  per  le  anticamere  delle 
Tuilierics  gremite  sempre  di  sollecitatori  accorsi 
volando  da  ogni  lato,  Buonapafle  poteva  ad  uno 
sguardo  misurare  c  legger  chiaramente  il  cuore  di 
codesti  spettri  dì  libertà  ed  uguaglianza,  che  gli  si 
agitavano  d' intorno,  quasi  a  minacciarlo  ne'  suoi 
itlTanni.  e  a  dargli  in  mano  ii  patto  nelle  sue  glorie. 
L'  acuta  e  savia  suo  mente  non  si  lasciò  irretire,  né 
da  simulati  spaventi,  nè  ,  da  allcttataci  lusinghe. 
Gran  sete  di  vendersi  ardeva  questi  Uniti  incorrut- 
tibili, che T  Uguaglianza  era  tormento  al  loro  orgoglio, 
In  libertà  rimorso  alla  coscienza,  la  fratellanza  un 
fantasma  insanguinato,  che  dalli  2  Settembre  17*J2 
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inficio,  ai  0  termidoro  1794  compariva  ad  essi  culle 
innumerevoli  v'ttimc  de'  macelli  che  funestarono 
questi  due  maliiui^nratì  (empi.  Xon  cliicdcvan  co- 
simi, rtie  di  esporsi  ni)'  incanto,  e  d'  esser  vendali 
a  <]ua]ennn.  e  Huonaparte  li  comprò. 

La  Vnudèa  militare  aveva  generosa  mente  contra- 
stato alla  Rivoluzione  per  la  religióne  cattolica;  ed;  ri 
diede  vinta  In  eausa  alla  Vandèa.La  Svizzera  rimanen- 
do ferma  sul  campo  democratico  e  religioso  avea  resa 
solenne  Icslinmnianza  alla  Tede  de'  suoi  pBdri:  c  il 
Primo  Consolo  non  volle  clic  tanti  sacrifijS  fossero 
jceaduti  con  soie  perdite,  come  cristiano  li  onorava, 
liane  Capo  dello  Stato  (>raiui'i  ricompensarli,  e  il 
ricompensò  veramente  nlli  20- febbraio  ISOa,  quando 
promulgo  1'  ,-lfto  di  mediazione. 

Non  distruggeva  Buonaparlc,  elie  le  republiebe 
incile,  o  d' impossibile  durala;  conservò  adunque 
quella  che  la  Svizzera  aveva  da  tanli  .secoli,  abbrac- 
ciata, e  la  conservò  tal  quale  bramavano  i  ieri,  i 
soli  republicuni  dei  canta*»'  primitivi'.  Colin  unità 
sognata  ila  gì'  inicigalort  stava  la  discordia,  ebc  venia 
a  piantarsi  in  sulle  porte  della  Francia,  discordia 
seminala  e  mantenuta  dagli  avvocali.c  da'  professori, 
e  quindi  la  piò  "implacabile,  la  piò  radicala,  e  in 
più  periida mente  calunniosa  di  tulle  le  discordie, 
il  Primo  Console,  con  una  parola,  e  con  un  cenno 
pose  line  a  questa  guerra  di  protocolli,  di  memoran- 
dum, e  di  traetandtt»),  e  colla  sua  volontà,  che  fu 
l'  espressione  di  quella  di  tulli  gli  Svizzeri  degni  ili 
di  questo  nome,  T  antica  Elvezia  ebbe  ricuperata  la 
sua  indipcndenzu.    Ella  fu  dunque -federale  perchè 


non  poteva,  c  non  voleva  essere  clic  tale;  e  perchè' 
Buonapartc  aveva  aV.ora  un  cosi  alto  repello  per 
la  virtù  ed  il  coraggio,  che  si  recava  a  debito  il 
testificarlo,  tanto  cogli  amici,  clic  co'  nimìci  suoi. 

In  quest'  Alto  di  Mediazióne  ratificalo  dal  Prima 
Console,  malgrado  de'  brigatori,  die  sullo  il  velo 
della  unità,  speravano  di  trarre  in -mina  la  Svizzera) 
diciannove  Cantoni  componevano,  come  le  parti  inte- 
granti di-  un  tulio  federativo.  Il  generale  d"  A1IW, 
nato  a  Friburgo  venia  disegnato  da  Buonapartc  a 
primo  landamaimo  o  presidente.  Appresso  u  lauti 
commovimenti,  e  a  tante  contenzioni,  quest'  alleanza 
fittevàsi  un  tempo  di  riposo:  e  sarebbe  diventala 
sacra,  non  ostante  i  difetti,  che  la  perspicacia  e 
diffidenza  de'.rcpublicani  mostravano  esser  nel  teslo 
di  lei.  .  „  ■       .  '"  .      ;    •  , 

Per  tal  modo  Buonaparte  era  venuto  casualmente 
a  fare  da  giusto-mezzo.  Le  grandi  città,  quali  sono 
Berna,  Friburgo,  Solura,  Lucerna,  Basilea  e  Zurigo, 
nelle  quali  dovea  risiedere  alternamente  la  Dieta 
annovale,  aveano  già  pel  numero  medesimo  de' loro 
abitatori  sul  rimanente  de-' confederali  una  prevalenza 
notevole,  la  quale  veniva  a  crescere  ancora  per  esserai 
accordale  due  voci  ai  cantoni  di  Zurigo,  di  Berna,  di 
Vaud,  di  Sangallo,  d'  Argovia,  e  dei  Grigioni,  uyn 
che  s'  era  venuta  a  scuòtere  ed  offendere  l' indipen- 
denza, ed  ugualità  degli  Stati,  'lisciano  i  Cattolici 
d'  una  si  grande  e  si  fiera  contesa  che  tornava  lor 
meglio  rassegnarsi,  ed  attendere  giorni  più  tranquilli, 
e  tempi  che  avesser  lor  concessa  la  rivendicazione 
deV proprki  diritti,  allor  quando  non  fossero  più, 
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per  cosi  dire,  coli'  armi  in  pugno.  lira  ad  essi  gua* 
remila  la  liberiti  interna,  la  quale,  regnando  lluona- 
parlc,  divenia  quasi  impossibile  disputar  loro.  li 
quantunque  1*  Allo  di  mediazione  non  rispondesse 
interamente  a1  voli  dell'  antica  Svizzera,  essa  non- 
dimeno 1'  accettò  con  quella  letizia,  con  clic  si  ac- 
coglie un  giorno  di  calma  in  mezzo  alle  tempeste. 

Ne'  dicci  anni  del  suo  impero,  cotanto  fecondi  di 
glorie,  di  delitti, dì  speranze,  e  di  gigantesche  impre- 
se. Napoleone  non  pensò  giammai  a  portare  alcun 
mutamento  nella  Svizzera,  neanche  j:er  ingemmarne 
upa  delle  corone,  che  la  famiglia,  o  i  marescialli 
di  lui  credevansi  dovute  per  diritto  di  nascita.  Per 
allungare  con  più  grande  rapidità  i  re,  e  i  principi, 
die  venia  fabbricando,  correva  da  Osterlizza  a  Tena 
da  Vienna  a  Madrid,  da  Milano  a  Berlino,  Domina- 
tore della  Francia,  e  dell'Italia  stendeva  la  sua 
spada  vittoriosa  a  guisa  di  scettro  in  siili'  Europa, 
di  cui  rinnovava  gli  sparlimcnti  per  vantaggiarne 
i  suoi.  E  già  era  1'  Europa  divenuta  una  dotazione 
a  cui  i  figliuoli  di  Carlo  lìuonopartc  e  Letizia 
itainolini,  poveri  corsi,  si  addattavano  nell'aspettazio- 
ne dì  cose  ancora  più  grandi.  U  regno  di  Napoli 
strappato  alla  casa  di  Borbone,  1'  Olanda  incamera- 
la,, la  Weslfalia  mutata  in  reame,  il  Portogallo 
invaso,  la  Spagna  caduta  negli  agguati  di  lìuiona. 
diventavano  di  mano  in  inauri  il  retaggio  de'  suoi 
fratelli.  I  quali,  sebbene  creasse  re  agli  occhi  del 
inondo,  pure  il  diadema  che  poneva  sulle  loro  fronti, 
diventava  per  essi  il  collare  della  schiavitù:  mer- 
cechè  fatti  sovrani  per  grazia  di  lui,  dovean  pei 
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primi  servire  a  sue  voglie  supreme;  né  altro  avTcbbon 
potuto,  inetti  e  incapaci,  com'  erano. 

Le  più.  antiche  monarchie,  qunl  era  la  Spagna, 
le  republichc  meglio  costituite,  come T  Olanda  eron 
crollate  ad  un  cenno  di  sua  mano,  e  la  sola  Svizzera 
venne  rispettata:  che  ei  non  distaccò  dalla  Confe- 
derazione che  Neuchatct,  ed  il  Vallesc.  Ne  la  pace- 
interna  dei  cantoni  fu  intorbidata,  anzi  l' Imperatore 
fasciò,  che  come  per  lo  innanzi  si  governassero  a 
popolò,  e  soltanto  in  segno  di  alleanza  domandò 
soldati;  e  gli  Svizzeri  che  aveano  tirato  l'ultimo 
colpo  d' archibuso  a  prò  della  monarchia,  gli  Svizzeri 
esecrati  dalla  Rivoluzione  per  sinatta  prova  di 
fedeltà,  poterono  alla  voce  di  -  Napoleone  morir 
novamente  sotto  le  bandiere  della  Francis.  Ma. 
oramai  quest'  impero  si  temuto  volgeva  a  inevitabil 
ruma;  la  mono  che  avea  sì  gloriosamente  rialzato 
il  trono  sembrava  prendesse  diletto  nclP  atterrarlo. 
L' intera  Europa  stretta  in  lega  si'  spingeva  ad  op- 
primere l'insaziato  guerriero,  i  cui  eserciti  combat- 
tevano ad  un  tempo  sulle  sponde  del  Togo  e  in 
sulle  rive  della  Moscova.  La  Svizzera  erosi  mantenuta 
neutrale,  e  ne  fu  rispettato  il  territorio,  che  i  confe- 
derati attraversarono,  senza  recarle  nocumento. 
Essendoché  poi  l'Atto  di  mediazione,  avea  fatti 
mutamenti  notevolissimi  nell'  esistenza  dei  cantoni, 
questi  mancato  il  protetlore,  si  affrettarono  &  di- 
■truggerc  1:  opera  del  protettorato.  E  quindi  col 
trattato  di  Parigi  del. 50  marzo  1814  riconoscevano 
i  Potentati  l'indipendenza  dèlia  Svizzeri»,  e  nel 
Congresso  di  Vienna,  coli' atto  delli  20  marzo  1815 
CRÈTiifK»o-JoLT.  Si.  del  Sond.  2 
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le  guarentirono  la  neutralità,  purché  a  base  del 
sistema  -federale  rimanesse  l'esistenza  de' cantoni 
siccome  di  corpo  politico.  Questi  cantoni  non  erano 
allora' che  diciannove;  tre  nuovine  furono  aggiunti 
entrando  nella  Confederazione  gii  Stati. del  Vallcse, 
di  NcuchfStel,  e  di  Ginevra.  Coli'  accrescere  il  nùmero 
de'  cantoni  fino  a-  veoudue,  c  co'  nuovi  confini  che 
davansi  alla  Svizzera,  confidavano  i  principi  d'  assi- 
curarle più  felici  i  giorni  venturi. 

La  Svizzera  persua  naturale  postura  trovasi  locata 
fra  confini  disegnatile  da  natura.  Kinsorrati,  come  da 
una  barriera  fra  i  grandi  stati  Europei,  questi  ven- 
tiduc  cantoni  vedeansi  stretti  dalla  diplomazia,  e  da' 
lor  proprii  ìntcressiad  attenersi  a  una  savia  neutralità. 
E  poiché  non  aveano  a  temere  d'  alcuna  invasione  da' 
loro  vicini,  si  cercò  modo  di  proteggerli  scambie- 
volmente contro  di-  loro  medesimi.  Indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  diversi  di  religione,-dÌ  costumi, , 
d'inclinazioni  e  di  bisogni  non  aveano  mai  a  nudrire 
disegni  di  conquiste.  La  Svizzera  congiunta  in  un 
solo  Stato  polca  divenire  un  pomo  di  discordia, 
tirare  la  guerra  su!  paese,  e  quandoché  fosse  diventar 
preda  di  qualche  altero  conquistatore.  I  cantoni 
proposero  di  fermare  un  trattato  di  alleanza  infra 
loro,  e  la  sola  condizióne  che  la  tega, de'  potentati 
mise  a  tale  indipendenza  fu,  clic  la  sovranità  can- 
tonale non  verrebbe,  lesa  giammai  e  formerebbe  la 
base  del  patto  *  da  farsi.  I  Rappresentanti  della 
Svizzera  al  Congresso  di  Vienna  dichiararono  li  27 
maggio  4818,  uvche  le  condizioni  del  trattato;  con- 
tenuto in  quella  carta  verrebbero  fedelmente  e  leal- 
mente osservate.  ■*     '■   .  \ 
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Promessa  dì  tal  fatta  era  d' ostacolo  insormontabile 
aH'ingrandimcnto'di  certi  cantoni,i  quali,  sognando 
già  l'unità,  la  teneano  sicuro  mezzo  di  dominazione. 
Ora  questo  bel  sogno  si  dileguava;  e  da' l'oro  animi 
addolorati  e  malcontenti  era  agevolo  il  prevedere, 
che  la  contesa  non  -sarebbe  elio  ritardata.  Ciò  non 
«ostava  loro  che  la  rinuncia  a  speranze  che  il  tempo 
non  ispegneva,  è  la  memoria  delie  guerre  di  religione 
risvegliandosi  ne' cuori  con  gli  odii  politici  veni- 
va disponendo  malamente  gli  animi  a  pace.  La 
clausola  della  sovranità  cantonale  precisa  ed  obbliga- 
toria ripugnò  altamente  ai  cantoni  ricchi  e  popolosi 
ne'  quali  dominava  il  Protestantismo.  Negli  Stali 
cattolici  però,  in  que'  cantoni  dell'  Alpi,  ove  la  libertà 
non  era  ésca' di  guadagno,  o  novità  che  traesse  a 
licenza  i  costumi  pel  «orrompimento  degl'intelletti, 
la  cosa  procedette  al  tutto  diversamente.  Conciossiachè 
si  accettava  «on  festa  il  concetto  dell'  indipendenza 
assoluta  e  si  dichiarava  altamente  di  non  acconsentire 
a  collegarsi  cogli'  antichi  e  novelli  confederati,  che 
sotto  la  guarentigia  formale  che  avea  data  il  Con- 
gresso di  Vienna.  SviLto,  Uriterwald,  e  Uri,  legittimi 
eredi  degli  Svizzeri  del"  Grulli  erano  ben  riso- 
luti di  non  escirc  giammai  dalle  loro  vallato, 
per  cercare  in  luoghi  lontani  una  felicità,  che 
i  loro  padri  aveano  trovata  per  sì  lungo  tem- 
po in  seno  alle  loro  famiglie  patriarcali;  essi 
voleanu  vivere  senza  questa''  novella  federazione. 
Stretti  fra  loro  da  comunanza  di  fede  e  per  la  "tra- 
dizione della  loro  istoria,  non  voleano  essere  né 
protettori,  nò  protetti,  al  line  dì  non  aver  a  rive- 
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slire  un  giorno  contro  a  novelli  signori  le  armi  die 
cinque  secoli  innanzi  erano  state  all'Austria  tanto 
fatali.  ,  -   s   *"  - 

La  diflìdenza  ti'  istinto  di  questi  cantoni  veramente 
democratici  -allignò  anche  nella  più  parte  degli  altri 
e  vi  trovò  sostenitori,  poicliè  temevasi  della  ricca 
aristocrazia  di  Berna,  come  una  volta  erasi  paventato 
deila  possanza  dell'  Austria!  La  diplomazia  del  Con- 
gresso di  Vienna  vinse  questi  rifiuti.  Importando 
alla  pace  dell'Europa,  che  la  Svizzera  fesse .  rieostt- 
tuita  neutrale,  indipendente  e  sovrana, stabili  dunque 
il  Congresso,  che  il  patto  non  sarebbe  che  -un\  as- 
sicurazione mutua  c-perpelua  fra  i  ventiduc  cantoni, 
che  si  univano  per  formare  soltanto  al  di  fuori  una 
"sola  nazione;  conservando  compiutamente  nelP  inter- 
no la  loro  sovranità,  salvo  i  casi  preveduti  dal 
patto. .  -  \  V- 

Sii  tale  assicurazione  gii  Stati  Confederati  si  rau- 
narono  a  Zurigo.  Adi  7  agosto  1815  i  ventiduc 
rappresentanti  dei  ventiduc  cantoni,  segnarono  il 
patto,  e  in^uome  de'  loro  '  mandanti  giurarono  di 
starsi  fedeli  a  questo  trattato  di  alleanza,  tanto 
cosi  alia  lettera,  che.  secondo  le  dichiarazioni  au- 
tentiche fatte  da  tutti  gli  Sjtàti.  E  primo,  e  dopo  uà 
giorno  si  solenne,  il  16  maggio  e  il  50  agosto  1815, 
ì  due  cantoni  di  Svitto  c  d'.Unterwald,  cui  dava 
ombra  i'  ambizione  de' bernesi  (1),  vollero  avere 
una  dichiarazione  concepita  cosi: 

!1)  Dopo  aver  distrutto  l'Alto  di  mediazione  tii  Buooa- 
parltì,  Berna  clic  ricuperava  la  sua  libertà,  lasciò  scorgere 
nello  stesso  momento  il  primo  segno  dello  sua  ambizione. 
Adi  1+  dicombre  1812  questo  Stato  si  ricoslìtuiva  sulle 
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-ji  A  termini  del  articolo  1  de)  patto,  i  cantoni 
entrano  nell' alleanza,  siccome  Suiti  sovrani,  e  le  si 
«ingiungono  per  la  conservazione  della  libertà,  e 
indipendenza  loro,  dal  che  segue  dirittamente, 
che  il  patto,  lungi  dal  ledere  la  'libertà,  -indipendenza, 
e  sovranità  degli  Stali  di  Svitto,  e  d"  Untcrwatd, 
li  guarentisce  anzi  al  contrario  nel  modo  i]  più 
formale.  * 1  >,,*...''■ 

E  poiché  il  patto  federale  fai  vernicine  cantoni, 
diviso  in.  quindici  paragrafi,  è  stato  la  principal 
cagione  degli  avvenimenti  clie  intraprendo  a  narrare; 
imporla  perciò  alla  storia  «he  sian  fatte  conoscere 
c  minutamente  considerate  le  religiose  c  politiche 
condizioni  di  lui.  -  '  ,  L 

-  IVcl  modo/come  determina  l!art.l.  la  fine  del  patio 
è  la  sicurezza  comune  degli  Stali,  la  conservazione 
della  libertà  c  indipendenza'  loro,  contro  tulli  zìi 
assalimenti  esterni,  ed  inoltre  il  mantenimenu. 
internò  dell'ordine,  e  della  tranquillità.  Gli  Stati  si 
guarentiscono  a  vicènda  le  costituzioni,  e  i  ter* 
ritori  loro. 

Dal  clic  e  già  chiaro,  che  la  sovranità  non  riposa, 
che  sul!'  inviolabilità  del  territorio,  e  sulla  facoltà 
de'  cantoni  di  darsi  una  costituzione  da  loro  medesimi-, 
ed  è  dimostrato"  del  pari,  V  ordine  nei!'  interno  degli 
«tati  non  consistere,  e  non  potei-  sussistere,  cìie 
mediante  operazioni  libere,  e  ndn  ristrette  da  poteri 

sue  antiche  basi,  ma  senza  far  conto  della  liberta,  e  dei 
diritti  degli  altri,,  dichiarii'  che  i  cantoni  di  Vaud,  c 
d'Argovia  dovevano  come  a'  tempi  della  vittoria  essere 
«corporati  a  quello  di  Berna.  •        '  , . 
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sosUtuzioniitf.  Per.  tal  guisa  la  quiete-di  ogni  can- 
tone dipende  pienamente  dalla  inviolabilità  del 
territorio  e  dalia  indipendenza  in  clie  viene  lasciato 
ciascun  cantone.  .  .     .. , -.  . 

Gli  articoli  %  e  5  non  hanno  altra  mira  che. 
d' assicurare  la  guarentigia  dei  territorio  c  delle 
costituzioni.  AI  fine  poi  di  proteggere  efficacemente 
la  neutralità  delia  Svizzera,  c  in  altri  termini,  di 
raggiungere  il  doppio  line  dell' Alleanza,  un'  armata 
federale-  ed  una  cassa  militare  vengono  decretato 
dai  cantoni.  ;  ' 

Ad  intendimento  sempre  di  rassodare  vie  mag- 
giormente la  sovranità  cantonale  e  1'  indipendenza 
elvetica  l'art.  4.  conferisce  a  ciascuno.  Stato  particolare 
(allorché  trovisi  soggetto  ad/alcun  danno,  o  interno, 
od  esterno),  il  diritto  d'invocare  l'assistenza  degli 
Stati  suoi  compagni;  ed  impone  a  questi,  il  debito 
di  soccorrere  un  tal  cantone.  Nella  supposizione  di 
moti  turbolenti  desiatisi  all'interno,  ove  il  pericolo 
cresca,  allora,  sulla  domanda  del  Governo  minac- 
cialo, stanzia  i  provvcdimenli  ulteriori.  Se  le  ostilità 
venissero  dall'  esterno  è  ih  facoltà  .della  Dieta  dì 
siabilire  que'  mezzi,  che  possa  esigere  la  sicurtà 
della  Confederazione.  ...  V--*  .' 

L'  Artìcolo  6  vieta  ai- confederati  ogni  alleanza 
particolare:  «  I  cantoni  non  possono  -  l'ormare  fra 
loro,  leghe  nocevoli  al  patto  federale,  e  ai  diritti 
degli  altri  cantoni.  i>  Tal  è  la  legge,  la  quale 
evidentemente,  al  pari  d'  ogni  altra  legge,  fu  fatta 
a  protezione  della  debolezza  contro  la  forza  degene- 
rante in  superbe  violenze,  per  rendere  più  ferma 
la  sicurezza  di  tutti. 
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Certamente  non  potea  riconoscersi  pia  chiaramente, 
c  più  assolutamente  di  cosi  la  sovranità  di  ciascuno 
degli-  Stali.  Ogni  Stalo  minacciato  da  un  danno 
interno,  che  è  come  dire  da  ari  dannonon  proveniente 
da  straniera  nazione,  può  e  deve  invocare!'  aiuto 
degli  Siali  Confederati,  che  vuole;  e  questi  Stati 
chiamati  alla  difesa  de'  loro  collegati  hanno  obbligo 
di  dar  loro  soccorso.  Il  cantone,  che  trovasi  in  peri* 
colo  . avrò  ancora  da  significare  al  Direttorio  federa- 
le qual  sia  lo  stato  delle  cose;  e  il  Direttorio,  al 
pari  della  Dieta,  non  potrà  ordinare  procedimenti 
ulteriori,  ove  il  cantone  minacciato  noi  ricerchi 
espressamente.  '  ■  -         :  . 

Le  appartenenze  della  Dieta  sono  specificale  cosi: 

»  A  termini  dell'  articolo  8  e  in -seguilo  alle  dir 
Sposizioni  del  patto  federale  ella  dirige"  gli  affari 
generali  della  Confederazione*  che  le  rimettono  i 
cantoni  sovrani-,  si  compone  dei  Deputali  di  tutti  gli 
Stati,  i  quali  Deputati  danno  il  voto,  secando  le' 
istruzioni  che  hanno'  ricevute.  Ciascuno -Stato  ha 
una-vocc.  o"  ■,.-..<-     .l  • 

Una  tal  formazione  delia  Dieta,  e  le  strette  facoltà, 
che  le  sono  date  in  questo  senso,  che  non  si  occupa 
che  degli  affari  a  cui  i  Cantoni  danno  ■■■il  primo 
moto,  mostrano  ad  evidenza-la  guorentia,  che  i 
contraenii  bramano  accordare  od  ogni  Stato,  so- 
vrano. .*".■••*  '■  •' "■    -  ■■> 

L'Art.  9  specifica,  che  in  certe  circostanze  straor- 
dinarie, e  allorché  la  Dieta  non  è  in  permanenza, 
i  rappresentanti'  aggiunti  a'  Magistrati  del  cantóne 
«lircllorc  debbono  essere  eletti  dal  cantone;  ' 
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L'art.  10  non  conferisce  al  Direttorio  altri  poteri, 
che  gii  esercitali  innanzi  al  1798  per  questo  mede- 
simo magistrato;  c  cioè  quelli  d'  un  semplice  inca- 
ricato d' affari.  Come  la  podestà  direttoriale,  il  presi- 
dente del  Direttorio  {  o  vorart  ),  è  un  magistrato 
cantonale  delegalo  dagli  Stati>  ma  un  magistrato 
elvetico;  mentre  il  patto  non  riconosce  verun  altro 
potere,  che  quello  che  viene  dai  cantoni  sovrani. 

Sotto  la  oppressione,  de*  Bernesi  più  Stati  della 
Svìzzera  dal  1524,  al  laaG  aveano  rinunziato  alla 
religione  cattolica,  per  darsi  alle  resic  di  Lutero,  o 
di  Calvino.  Mei  181b  le  guerre  della  propaganda 
politica  faceansi  temer  troppo,  il  che  produsse  che 
gli  uòmini  non  cercarono  preservarsi  da  quelle  di 
religione.  Laonde  il  patto  federale  intese  a  regolare 
i  diritti  delle  confessioni  religiose;  e  su  tal  patto 
dovea  poi  posare  il  diritto  public»  reggente  i  venti- 
due Stati,  ma  t  poiché  maggiore  era  il  numero  dei 
protestanti,  perchè  -  erano  ~  conosciuti  più-  forti  ed 
ambiziosi  de' loro  confederati,  ancora  fedeli  al  vec- 
chio culto,  s' introdussero  nel  trattato  di  alleanza 
duè  conclusioni  importantissime  pei  cattolici. 

Disponeva  la  prima,  che  la '.podestà  federativa,  in- 
siffatta  qualità,  non.  debba  mai  immischiarsi  in  ciò 
die  si  riferisce  alle  confessioni,  e  che  tuttociò  che 
spetta  -el  culto  resti  alieno  dalle  pertinenze  della 
Dieta.  À  questa  regola  generale  venne  fatta  una 
sola  ecCezione  concernenle  i  corpi  religiosi,  i  quali 
stabiliti  sovra  un  territorio  Protestante,  o  Misto  sono 
a  dimanda  dei1  cattolici  posti  sotto  la:  salvaguardia 
e  tutela  de' confederati  tulli. 


I  Cattolici  poveri  e  pochi  di  numero  in  paragone 
degli  alleati  e  fratelli  loro-  dati  dal  patto,  ma' con- 
giunti alla  lor  religione  da  tutti  i  santi  conforti,  che 
ne  aveano  ricevtito,  da  tutti  i  raartirii  che  avean 
patito,  avendo  a  guida  1*  esperienza  del  passato,  non 
intendevano  di  assoggettare  la  loro  credenza  alla 
balia  dì  una  maggioranza  qualunque  si  fosso.  L' in- 
dipendenza, la  sovranità  politica  de*  loro  cantoni 
erano  riconosciute  formalmente,  e  non  avean  più 
dubbietù  su  tal  punto  rischiarato  a  lor  pieno  sod- 
disfacimento. Sapevano  assicurata  la  lor  quiete,  volean 
perà  la  lor  coscienza  religiosa  si  guarentisse  al 
pari  della  lor  fede  republicana;  e  mentre  conoscevano 
che  nella  Svizzera  il  germe  di  tutte  le  dissensioni 
stava  nella  differenza,  de'  culti,  e  nella  previdenza 
del  futuro,  cosi  domandavano  delle  sicurtà  contro 
un'  intolleranza  che  spesso  avéa  lor  cagionato  gf avts- 
Bimi  patimenti.    ,  -  ■ 

Per  la  interposizione  adunque  del  Nunzio  apostoli- 
co presentarono  li  7  Maggio  1815  alla  Dieta,  che-slava 
formando  il  trattato  dì  alleanza,  una  nota  nella 
quale  a  nome  della  giustizia  chiedevano  venissero 
inseriti  nel  patto  federale  i  tre  punti  che  seguono: 

1.  La  religione  nei  cantoni  cattolici  e  misti  viene 
guarentita:- ed  è  pure  assicurata  la  libertà  piena  ed 
intera  del  culto,  e  dogli  usi  che  vi  sono.' 

2.  L'esistenza  canonica'  dei  conventi  e  dei  capi- 
toli è  guarentita:  essi. sono  posti  sotto  la  tutela  dei 
cantoni  nel  modo  stesso  che  lo  erano  prima  del  17Ufe. 

3.  Tutti  i  beni  ecclesiastici  attuali,  e  là  libera 
amministrazione  di  essi  per  mezzo  di  coloro  ai 
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quali  appartiene  sono  guarentiti,  ed  è. stabilito,  che 
in  nessun  caso  non  saranno  assoggettali  ad  imposto 
più  gravi  di  quelle  di  tutte  l'olire  proprietà. 

;A  domande  così  opportune,  e  diventate  oggi  una 
previdenza  del  futuro  non  avea  la  Dieta  opposizioni 
rilevanti  da  fare;  e  quindi  rimetteva  la  Nota  alla 
Commissione  diplomatica, ,  la  quale  die  a  vedere 
l'impaccio  in  cui  si  trovava,  dicendo  nel  suo  rapporto: 

u  La  guorcntìa  dej. primo  punto  sarebbe  superflua 
nei  cantoni,  ove  non  è  che  una  sola  confessione. 
Per  quelli  al  contrario  ne' quali  sono  ammessi  i  due 
eulti,  è  a  ■  «comandar;  loro  fa  guarentigia  dello 
due  religioni  nelle  ,  loro  contese.  Intórno  al.  lì 
e  5  punto  la  Commissione  conviene  sul  prin- 
cipio che  la  giustizia-  esigo  che  vengano  rassicurale 
le  Case  .religiose,  e  sulla  loro  esistenza,  .'e  sulla  con- 
trazione della  loro  proprietà.. 11 

E  non  ostante,  che  il  Rapporto  avesse-  una  timida 
conclusione,  dava,  luogo  tuttavia  ali  '  articolo  12 
del  patto  federale,  che  dice:  '  .', 
-W  L'esistenza  dei-conventi,  e  dei  capitoli,  la  con- 
•orvazione  delie  loro  proprietà,  in  tanto  cnc  questo 
dipende  dai. Governi  dei  cantoni  sono  guarentite. 
Tali  beni  sono  soggetti  alle  imposte  e  contribuzioni 
publiclie  al  pari  d'ogni  altra  proprietà  particolare.  « 

Argòvia  nea  era  stata  aceolta  a  membro  libero 
della  confederazione,  che  per  via  dell'  Alto  di  Me- 
diazione  di  'Buonaparte,  che  l'avca  francata  da] 
giogo  di  Berna.  Ma  già  questo  nuovo  cantone  ardeva 
di  pórre  le  cupide  mani  suife  ricche  abazie  situate 
11U  suo  territorio,  beni  già  rispettali  fin  da'Bcraesi. 
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Kcl  primo  momento  Argovìa  non  potè  celare  il  suo 
rincrescimento,  e  protestò:  ma  pochi  giorni  di  poi 
sHu' sottomessa,  e  giurò,  come  gli  altri-cantoni,  dì 
conservare  i  conventi  nel  suo  territorio. 

Non  era  questo,  che  un-  punto  particolare' in  che 
i  cantoni  primitivi  crono  riesciti  a  bene,  il  punto 
però  più  essenziale,,  e  più  spinoso  stava  nel  regola- 
mento del  volo  nel  sistema  federale  dì  equilibrio. 
Conveniva  decretare,  che  atteso  che  il  diritto,  istorico, 
e  la  volontà  de' Potentati  non  lasciavano  alla  Sviz- 
zera la  sua  liberta,  clic  a  certe  condizioni,  i  canto- 
ni erano  eguali  nel  seno  della  Dieta,  ed  eguali,  non- 
ostante la  differenza  di  popolazione,  e  di  territorio. 
Seiiza  questa  dichiarazione  la  Sovranità,  T  indipén- 
.  denza  e  la  esistenza  medesima  degli  Stati  sarebbero 
o  presto  o  tardi  diventate  un  allettamento  alle 
usurpazióni.  E  di  vero  i  piccoli  '  cantoni  mille -volte 
avrebbero  preferito  la  loro  libertà  assoluta  ad  un 
alleanza  illusoria,  e  non  avrebbero  bilanciata  una 
sovranità  dì  cui  erano  sì  gelosi  con  una  congiunzione 
che  ne  perturbava  la  quiete,  e  ingoiandoli  avrebbe 
reso  o  nullo,  o  inetto  il  loro  potere.  > 

Il  nuovo  patto  non  ammise,  che  tre  cantoni  diret- 
tori, a  vofort,  Zurigo^  Berna,  e  Lucerna.  Era  in 
ciò  il  .difetto  radicale  dell'  ordinamento  federale, 
poiché  veniva  accordata  a  tre  cantoni  direttori  una 
prevalenza,  di  cui,  quasi  di  necessità,  doveano  abu- 
sare.  La  Svizzera  sempre  diffidente'  e  gelosa,  còme 
són  le  repubbliche,  non  lardò  guari  ad  accorgersi, 
che  la  loro  ambizione  apriva  una  sorgente  perenne 
di  moti  turbolenti,  di  contese,  e  dì  richiami.  Così 
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allorché  il  cantone  di  Berna  cessava  dall  essere  di- 
rettore ,  ei  cessava ,  secondo  le  circostanze ,  di 
obbedire  alla  legge  comune,  c  rifiutava  di  sotto- 
porsi  a  Zurigo,  od  a  Lucèrna.  A  voler  cansare  que- 
sti futuri  mali  era  d'  uopo  di  pareggiare  le  popola- 
zioni, mercè  uno  svanimento  di  territori)  fatto  con 
maggiore  intelligenza,  e  non  aveasi  mai  a  lasciare 
una  forza  troppo  grande  accanto  ad  una  debolissima. 
Nella  Svizzera  il  numero  de'  Cattolici  non  islà  a 
quello  de' Protestanti,  che  in  ragione  di  2/"oa5/jj.Se 
dunque  i  ventidue  cantoni  fossero  stati  rappresen- 
tali alla  Dieta  in  ragione  del  numero  di  lor  popoli, 
o  si  fossero  assoggettati,  ad  uri  governo  centrale,  è 
chiaro,  che  da  ciò  sarebbe  conseguitata  la  maggio- 
ranza ne' protestanti,  le  inclinazioni  della  quale  non 
eron  punto  nascose;  c  quindi  per  conformarsi  al 
principio  ricevuto,  il  diritto  delle  due  religioni  nel 
seno  della  Dieta  veniva  stabilito  nel  modoseguente: 
Nove  voci  e  mezzo  de'  cattolici  furono  opposte  ad 
altrettante  de"  protestanti;  determinando  ilvoto  lre 
voci  miste.  .-  .  *'      -,  ,  - 

I  suffragi  cattolici  eran  quelli  de'  cantoni  intera- 
mente, o  nella  più  parte,  cattolici,  cioè  Lucerna, 
Uri,  Svilto,  Unterwald,  Zug,  Friburgo,  Solupa,  Val- 
lese,  Ticino  e  Qodes  interiore  di  Appenzello  (\). 
Quelli  de'  cantoni  protestanti  spettarono  a  Berna, 
Zurigo,.  Basilea,  Sciaffusa,  a  Gn'gioni,  a  Turgovia, 
Vand,  Ncudiàtcl,  Ginevra  p  llorfes  all'  esterno  di 

(ì)  Ciascun  cantone  aveva  un  nome  particolare  per 
designare  il.  suo  distretto  interno;  i  Grigioni  si  chiama- 
vano -'lega,  Zog  Cerchio,  e  Appenzello  Radei  o  Rodeo. 


;     >-  29 
Appcnzcllo.  Per  via'  tli  trattati  particolari  poi,  i« 
voci  miste  furono  proprie  di  Sahgallo,  Argovia  e 
Glaris.         .     ■■■'-■>.       \  - 

La  divisione  delle  voci  rcgoIaCa  in  tal  modo  la- 
sciava'pienamente  liberi  di  operare  a  lor  senno  gli 
Stati  Confederati,  che  iIoh  volessero,  nò  potessero 
sottomettersi  ad  un  cantone,  o  ad  uria  pluralità; 
fuori  de'  puntila  loro  fermati.  Interamente  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  a  'Somiglianza  -della 
Prussia  e  dell'  Austria  non  aveano  consentito  ad 
accettare  i  decreti  della  Dieta,  che^per  le  materie 
e  i  casi  preveduti  nel.  trattalo,  senzadio  alcuna 
considerazione,  nò  alcun  legame  li  vincolasse  oltre 
a  ciò.  .  -  '        "-.  ■.  ' 

Come  la  Francia,  non  ostante  gii  atti  del  Congresso 
di  Vienna,  non  riconoscerebbe  giammai  da  una 
maggioriti'i  che  formassero  la  Russia  e  l'Inghilterra 
il  diritto  dì  imporle  una  legge,  o'  un  carico,  che  ne 
contrariasse  gl'  interessi,  o  la  gloria;  cosi  Lucerna, 
Svitto,  c  i  lor  colleglli  non  si  reputavano  tenuti  ad 
accettare  tmella  maggioranza,-  che  intorno  a  punti 
non  specificali  particolarmente  dal  paltò,  piacesse 
poi  di  fare  a  Berna  ed  Argovia.  Fra  gli  Stati  so- 
vrani non  è,  nè  maggioranza,  ne  minorità,  è  un 
alleanza  che  esiste,  e  non  esiste  che  ne'  soli  casi 
stipulali.      ....  -     ;  - 

Conseguentemente  al  patto  del  1813  ^Confessioni 
eransi  adunque  poste  Dell'  equilibrio  d'  una  saggiif 
uguaglianza,  la  quale  era  una  nuova  guarentigia 
offerta  alla  pace  della  Svizzera,  e  ai  diritti  dei 
diversi  cantoni,  e  forse  il  solo  mezzo  di  prevenire 
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la  violazione  di  colali  diritti  in  uno  Stato  nel  quale 
le  differenze  dei  culti,  dei  costumi,  e  delle  nature 
sono  in  perpetuo  contrasto.  Contullociò  il  patto  era 
un  progresso  effettivo;  poiché  costituiva  la  vera 
Svizzera  democratica,  secondo  il  testo,  e  lo  spirito, 
delle  antiche  alleanze,  e  fu  il  diritto  comune  che 
resse  dipoi  i  ventidue  Stati  della  confederazione  ne' 
loro  rapporti  internazionair.  E  quando  il  patto  fu 
approvato,  suggellalo,  e  giurato,  Ì  Potentati  adi  20 
novembre  del  1 81  ò'  guarentirono  alla  Svizzera  la 
sua  neutralità  perpetua. 

Il  fine  essenziale  poi  delle  alleanze  elvetiche,  da 
quella  di  lìrunncn  del  15  novembre  1507,  infino  al 
patto  di  Zurigo-  delti  7' agosto  -181IÌ  é  posto  nella 
radunanza  degli  .stali  pel  mantenimento  dcìl'  indi- 
pendenza svizzera  al  di  fuori,  e  della  sovranità  degli 
Stali  al  di  dentro.  Tulli  i  diplomatici,  tulli  i  giti-  . 
inconsulti  ,  tulli  gli  uomini  politici  riguardano 
questa  confederazione,  come 'un'  assicuranza  reci- 
proca di  ventidìic  governi  sovrani,  che  si  congiun- 
gono per  formare  soltanto  all'  esterno  (  giusta  la 
definizione  d'  un  professore  di  diritto  puhlico  a 
Ginevra)  una  sola  nazione,  conservata  quasi  inte- 
ramente la  loro  sovranità  nell'  interno.  H  fine  che 
i  sovrani  -d'  Europa  ed  i  cantoni  si  proponevano  è 
egli  slato  raggiunto?  Lascieremo  che  il  dica  la  Storia, 
-fiiipo  tanto  svariate  vicende  la  Svizzera  al  pari 
della  rimanente  Europa  sentia  bisognarle  il  riposo. 
Lo  spìrito. che. avvivava  la  Rivoluzione  avea  preso, 
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VcOj'  Ie  più  ree,  le  più  sanguinóse  passioni, 
179031 1800  aveano  innondato  il  mondo. 
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e  Buonaparte  che  entrando  nella  sua  lamiera  avca 
saputo  attutarle  con  sì  fortunato  ardimento,  le  la- 
sciava poi  nel  i(Ws  preste  tuttavia  a  propagare 
1*  incendio.  Buonaparte  console  od  imperatore,  in 
pochi  anni  avca  mostrati  al  inondo  prodigi  di  guerra 
e.  di  saggia  amministrazione,  laiche  infin  quello  che 
avea  concluso  e  fermalo,  fórse  a  seabelìo  di  sua 
personale  ambizione,- vantaggiava  e  popoH  e  . troni. 
Ma  ci  non  comprese  che  il  mantenimento  e  la  san- 
zione dì  si  alti  benefici  il  collocavano  nella  istorio 
in  queir  altezza  di  grado,  che  .sola  può  toccarsi 
dall'uomo  mortale,  e  quindi  discese  dalla  sua  gloria 
allorquando  ebbe  tentala  la  più  vana  di  sue  intra- 
prèse. Col  suo  ritorno  -dall'  isola  d' lìlba  (  il  più 
grave  dfe*  sociali  delitti  )  ridusse  al  niente  i  pegni 
tutti  di  sicurtà  e  salvazione  offerti  da  lui  all'  Europa 
a  tenere  infrenata  e  vinta  la  Demagogia»  La  rivo- 
luzione trovò  mezzo  a  rilevarsi  alla  fra  le  umiliazioni 
drammatiche  dj.  una  sconfina  militare.  Le",  ricor- 
danze di  Vaterloo  che  si  ridesiavano  nel  seno  delle 
famiglie  erano  pei  sommovitorì  e  malcontenti  il 
suono  funebre  che  avca  annunciata  la  morte  di  ogni 
liberti.  Si  addestravano  ad  esecrare  ì  trattali  del 
48i5,  e  fra  ta  calma  che  conduceva  in  ciascun  regno 
le  prosperità  materiali,  si  andavano  incessantemente 
investigando  da  qual  lato  si  potesse  ferire  l'ordine 
morale.  ■  '. 

La  Svizzera  collocata  in  parte  sotto  un  novello 
reggimento,  e  in  parte  ritornata  alle  antiche  forme 
di  governo,  con  un'  amministrazione  saviamente 
ordinata,  avca  trovato  nei  trattati  del  1815  prandi 
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e  veri  vantaggi.- Colla  costituzione-  libera  che  ciasche- 
dun  castone  si  era  votala,  vivea  sotto  la  tutela  del 
patto  federale.  E  quantunque  la  nazione  formasse 
tuttavia,  come  a'  tempi  di  -Montesquieu,  ima  società 
di  società;  pure  quella  diversità  di  linguaggio,  di 
costumi,  di  religione ,  e  di  leggi  cantonali,  che 
pur  sembrava  dovesse  indurre  la  confusione  di- 
ventava uno  stato  normale,  e. rassodato  dalle  abi- 
tudini della  vita.  Nondimeno  qualche  lampo,  che 
vedeasì  guizzare  di  tratto  in  tratto  dava  segno 
all'  attento  pilota  di  lontane  tempeste.  La  liberti 
della  .stampa  che  non  avea  limite, le  nuove  dottrine 
sulla  publica  educazione,  i  richiami  particolari  di 
alcun  cantone  sui  diritti  della  Chiesa,  i  contrasti 
che  là  Santa  Sede  ebbe  a  sostenere  per  la  -erezione 
dei  Vescovadi  di  Coirà,  di  SangaMo,  e  di  Basilea, 
presagivano  alla  Svizzera  giorni  funesti,  la  venuta 
de' jjuali  adrcttavasi  dalla  Rivoluzione  nata  in 
Francia  nel  Luglio  del  Ì830. 
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Rivoluzione  di  Luglio  del  4é50  —  Modo  e  persone 
che  la  fecero  —  II  Liberalismo  sodo  la  Restau- 
razione —  Insidia  le  ree  passioni  e  i  pregiudizi 
—  Politica  di  tal  /'azione  —  Buina  la.  Francia 
e  pone  in  pericolo  l'  avvenire  dell'  Europa  — 
Luigi  Filippo  ii'  Orleans  re  de'  Francesi  ultima 
espressione  del  Liberalismo  —  //  re  delle  barri- 
cate del  1850  —  Positura  de'  Potentati  in  faccia 
di  quella  rivoluzione  —  L'  imperator  Nicolò  — 
Luigi  Filippo  a  preservarsi  da  sòmmozioni,  e 
minacele  di  guerre  straniere  fa  sollevare  il  Rei- 
giOj  la  Polonia  e  l'  Italia  —  La  Svizzera  sente 
gli  effetti  della  rivoluzione  di  Luglio  —  Rivolta 
a  Friburgo  —  Cangiamento  di  Governo  —  Il 
Liberalismo  ascende  al  dominio  —  Antica  e  nuova 
Costituzione  di  Friburgo  --  /  liberali  vogliono 
frenare  i  moti  turbolenti  dei  Radicali  che  non 
prendono  parte  alla  preda  —  Rivoluzione  di 
Berna  —  Facilità  con  cui  si  lascian  ■  gittare  a 
terra  i  governi  Aristocratici  —  involuzione  a 
Solura  —  /  liberali  di  Friburgo  sorpresi  del  loro 
trionfo  lasciano  intatti-  i  diritti  del  popolo  — 
Negli  altri  cantoni  non  si  tiene  questa  via  — 
Rivoluzione  a  Lucerna  —  Sua  Società  di  Agricol- 
tura, fucina  di  ribellione  —  Rivoluzioni  di  Ar-  ■ 
Crét.behj-Joly.  St.  del  Sond.  3 
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govia,  Tttrgovia,  Zurìgo  e  Sangalli)  —  La  JR-  f 
volizione  scoppia  a  Basilea  —  //  Liberalismo 
divide  questo  cantone  in  due  parliti,  che  debbono 
ridursi  al  niente  V  uno  per  mezzo  dell'  altro  — 
//  distretto  di  Porrentruy  domanda  il  medesimo 
privilegio  a  Berna  —  Porrentruy  è  cattolico  e 
conservatore  —  Jl  distretta  viene  occupalo  mili- 
tarmente —  Rivoluzione  a  Neuchàlel —  Principii 
di  qitesto  governo  —  Resiste  alla  sommossa  — 
È  accusato  d'essere  retrogrado  —  Il  Liberalismo 
non  ha  rotta  la  guerra  soltanto  al  governo,  ma 
principalmente  alla  Religione  —  L'  Aristocrazia 
si  ritrae  dal  reggimento  degli  affari  —  Il  giusto 
mezzo  in  Isvizzera ,  come  in  Francia  è  la 
negazione  e  mancanza  li'  ogni  autorità  ed'  ogni 
bene  —  La  Rivoluzione  del  1850  non  è  ricevuta 
da'  cantoni  primitivi  —  Loro,  democrazia  pura 

—  Forma  di  questi  governi  —  Loro  amore  per 
la  indipendenza  —  Loro  religione  —  V  albero 
della  libertà  —  Gli  Svizzeri  democratici  —  Al- 
teri e  felici  di  làr  libertà  respingono  il  liberalismo 

—  La  Rivoluzione  cerca  d' introdurvisi  —  Ab- 
Yberge  i  piccoli  cantoni  le  si  oppongono —  Viene 
proposta  la  revisione  del  patto  del  18)5  —  Mo- 
tivi che  si  adducono  perciò  —  Berna  vuol  già 
formare  un  centro  comune  —  Opposizione  dei 
cantoni  primitivi  —  La  Dieta  accoglie  la  pro- 
posizione —  Pellegrino  Rossi  è  nominato  relatore 
della  commissione  —  Suo  lavoro  —  Rossi  inclina 
al  radicalismo  —  II  progetto  di  patto  viene  as- 
soggettato alla  revisione  de'  cantoni  —  Sette 
'tantoni  si  raccolgono  a  Langenthal  per  suscitar 
de'  romori  —  /  cantoni  primitivi  si  ragunano 
a  Sarnen  per  porre  un  argine  alle  sciagure 
mi7iaeciatc  alla  Svizzera  dalla  conferenza  di 
Langenthal  —  Il  volo  del  popolo  di  Lucerna 
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franco  la  contesa  della  revisione  del  -patto  — -  La 
Dieta  d'i  Zurigo  rigetta  il  progetto  del  Rossi. 


Pel  tristo  privilegio,  tutto  proprio  della  Francia, 
di  dare  a'  suoi  capricci  Paria  di  Avvenimenti  euro- 
pei, la  Rivoluzione  del  Luglio  1850,  di  cui  1'  altra 
del  1848  è  diritta  conseguenza,  rimane  nella,  storia 
come  vero  modello  d' ingannevoli  stoltezze.  Mentre 
regnava  l'amabil  vecchio,  che  avea  caro  1'  affetto 
della  Francia  intera,  perchè  reputava  i  popoli  rico- 
noscenti il  credilo  publico,  erasi  elevato  con  una 
rapidità  incredibile.  Carlo  X  non  udiva  a  sè  d' in- 
torno, che  de'  fervidi  evviva;  dov'  ci  passava  non 
raccoglieva  che  lodi  e  benedizioni,  talché  i  suoi 
medesimi  ayversari  confessavano  che  il  re  non  po- 
teva aver  nemici  (i).  La  superficie  della  umana 
 .  — :  .  ,  ™  ,  _ 

(1)  Estratto  dal  Monitori  dell'  li  aprite  1828  —  Se- 
duta della  camera  dei  Deputati  p.  452.  /;  Signor  Sirieyt 
di  Mayrinhac:  ci  è  stato  parlato  di  trame  contro  la 
publica  libertà,  in  quanto  a  me  io  temo  quelle  che  si 
fan  contro  la  monarchia,  poiché  non  sono  dell'  opinione 
di  quel!'  oratore,  che  in  una  precedente  scruta  vi  ha 
detto,  clic  il  re  non  aveva  nemici.  No,  senza  dubbio, 
coni  e.  particolare,  come  buon  principe  il  re  non  ha  ne- 
mici; ma,  come  re,  ne  ha  ben  molti  in  Francia. 

(  Queste  parole  eccitano  un  vivo  movimento  nclia 
parte  destra  dell'  Assemblea:  e  allora  vico  gridato  con 
forza  all'  ordine,  all'  ordine). 

1  Signori  dì  CJiauveliti,  di  Scfiancn  ed  altri  membri 
alzandosi,  signor  Presidente  (  dicono  )  i  regolamenti  vi 
danno  il  diritto  di  chiamar  ali?  ordine  1'  oratore,  e  noi 
domandiamo  che  sia  chiamato  all'ordine  —  all'  ordine 
alt'  ordine. 
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società  era  tranquilla,  e  nulla  al  di  fuori  ne  turbava 
il  sereno.  Il  bianco  vessillo,  segno  di  redenzione  a,' 
principi,  e  dì  terrore  a'  corsali,  sventolava'  sulle 
mura  di  Cadice,  c  giva  ben  tosto  ad  ombrare  il 
mare  dell'  Affrica  co'  suoi  vittoriosi  Ondeggiamenti. 
Saldo  e  venerato  era  il  trono  al  di  fuori,  ma  dentro 
venia  cadendo  a  pezzo  a  pezzo  rumato  dalla  fiac- 
chezza de'  governanti,  e  dalle  ambiziose  turbolenze 
della  opposizione. 

Di  lutto  le  divisioni  delle  SelLe  che  aveano  di- 
vorala la  Rcpublica  divorando  sè  stesse,  non  rima- 
beano  ornai,  che  uomini  impotenti  al  delitto,  che 
l'imperatore  avea  già  carchi  di  titoli  e  decorazioni. 
Aveano  amala  V  uguaglianza  di  tanto  amore  che  si 
erano  lasciali  far  duchi,  conti,  e  baronie  la  libertà 
era  stata  una  figlia  loro  si  cara  che  l'avcan  posta, 
in  ischiavìtù  sotto  la  guardia  della  spada  imperiale. 

Le  tribune,  onde  ì'  eloquenza  non  venia  più  scon- 
tala a  guisa  tli  mercanzia,  i  generali,  che  non  avean 
più  1'  Europa  pngntrtee  di  lor  smodale  larghez7.e,  i 
provveditori  dell'esercito  falli  ricchi  pe'  ladronecci, 
gli  scrittori  che  la  polizia  di  Fouchc  e  di  Savary 
venia  accostumando  ad  una  indipendenza  futura 
col  porre  loro  le  marche  della  servitù,  i  Censori  in 

Jl  presidente:  L'oratore  è  invitato  a  spiegarsi. 

Voci  a  tinistra:  Non  e  possibile  dare  una  spiegazione. 

Sulla  mozione  della  sinistra,  che  due  anni  piò  tardi 
dichiarava  d'  aver  recitala  una  grande  couiedia,  c  su 
quella  del  signor  Schoncn,  allora  memoro  operosissimo 
delle  Società  secreto,  Porulore  clic  facea  sentire  un  grido 
eccitatore,  ed  una  parola  piena  di  verità,  fu  chiamato 
!>!!'  ordine. 
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riposo,  che  avcan  mozzate  le  ali  alla  libertà,  si  vc- 
deano  oggimai  stanchi  dell'  autorità  del  re,  e  del 
disprezzo  del  popolo:  Codesti  figliuoli  bastardi  del- 
l' orgia  rivoluzionaria  eran  passali  sempre  di  lancio 
dalla  licenza  al  servaggio; a vean  plaudito  alla  consa- 
crazione dell'  imperatore,  fatto  festa  alla  sua  caduta 
nel  1814,  salutata  con  affettuose  grida  la  restaura- 
zione del  principe  ereditario,  e  nella  ebrezza  delia 
felicità  domandata  alla  Francia  realista  di  reggerne- 
essi  ancora  i  novelli  destini;  desiderio  il  quale  non 
fu  che  in  parte  esaudito.  Gli  sdegnati  allora,,  e  i 
malcontenti  ritrnevansi  a  pascere  le  lor  cupidigie 
infra  le  memorie  dell'  impero,  divenule  il  lor  monte 
Aventino,  e  con  esse,  studiando  far  risorgere  a  lor 
profitto  la  popolarità  usata  da  Napoleone,  aprivano 
bottega  di  egoismo  nel  tempio  della  gloria. 

E  fu  da  queste  officine  di  scòntentamenti,  e  di 
cospirazioni  che  usciva  il  liberalismo;  il  liberalismo 
co'  suoi  Canzonieri,  che  dopo  aver  corrotto  il  co- 
stume publico  con  sozzi  versi  s'  erano  levali  a  voli 
lirici  per  cantafe  il  soprabito  grigio,  e  iPpiccol  cap- 
pello del  Grand'  Uomo:  il  liberalismo,  co'  suoi  ban- 
chieri ed  avvocati,  i  quali  abbandonando  le  casse, 
o  la  sbarra  del  tribunale  per  darsi,  al  mestiero  di 
còrteggiani  de' popoli:  il  liberalismo  negazione  priva 
d'intendimento,  Che  rigettava  il  principio  republicano 
nell'atto  istesso,  che  lo  venia  dichiarando,  e  che 
pretendea  farsi  sostegno  del  trono  costituzionale 
ncll'  atto  istesso  die  ne  demoliva  la  base.     :  -' 

Dopo  tante  e  sì  lunghe  sciagure,  non  cbiedea  la 
Francia,  che  di  godere  qualche  anno  di  pace,  al 


38 

che  rispondevano  i  voti  dell'  Europa,  degli  amatori 
delia  patria,  c  di  tutti  coloro  die  curavano  la  uni- 
versale prosperità.  La  Francia  stanca  da'  febbrili 
con  ci  lamenti  di  veni'  anni,,  agognava  il  riposo,  come 
!'  infermo  disfrancato  dalla  vigilia.  II  liberalisraa 
non  ebbe  questo  riguardo  del  silenzio,  che  fino 
.gl'indifferenti"  si  avvacciano  di  mostrare.  Ei  fé  da- 
naro e  romore  di  tutto:  di  Gian-Giacomo  Rousseau, 
delle  tabacchiere  alla  Touquet,  delle  missioni,  e 
della  contemporanea;  deUa  morie  del  Maresciallo 
iVey,  e  del  campo  d'  asilo  di  Texas,  dei  roghi,  del 
S.  Offiiio,  e  de'  vincitori  della  Bastiglia;  della  fra- 
tellanza a  fuoco  rovente  del  buon  M.  Robespierre, 
e  del  terrore  bianco  del  481 5;  della  intolleranza 
del  clero,  e  dei  diritti  feudali;  de'  quattro  sergenti 
della  Rocella,  e  del  disinteresse  degli  avvocati,  di 
Voltaire,  delle  capanne,  e  della  congregazione;  del 
baffo  del  soldato  operaio,  e  della  ortodossia  dell' ab. 
Gregoirc,  del  matrimonio  de'  preti  e  della  censuro. 
Si  arrovellò  per  dare  al  Tartufo  un'  aria  di  oppo- 
sizione ,  e  per  insegnare  a  Bossuel  le  massimo 
della  Chiesa  Gallicana.  Ammassò  colla  medesima 
marra  nel  fango  del  diciottesimo  secolo  le  turpitudini 
del  reggente  F^ippo  d',  Orléans,  e  l'ateismo  imbel- 
lettato de'  filantropi  e  de'  sofisti,  di  poi  1'  cimo 
tutto  disteso  . al  sole  delle  sue  mercantili  ammirazioni- 
Si  vide  prendere  in  appalto  l'impresa  delle  assurdità, 
e  con  tal  commercio  di  menzogne  guadagnare  una 
colpevole  ricchezza.  . 

.  Per  via  de'  suoi  affanni  da  ipocrita,  pc'  suoi  ben 
.fimi  travagli,  per  le  sue  parole  d'  onore  nazionale. 
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conculcato,  per  qucll1  incessante  bandire  diritti  che 
sì  allegavano,  senza  congiungervi  la  menoma  idea 
dei  doveri,  si  tornava  su  tutto  il  cammino  già  scorso 
dal  1789,  riprendendo  cna  per  una  tutte  le  vie,  e 
le  fermate  della  rivoluzione.  - 

Parliti  dal  punto  monarchico,  die  avea  per  base  1 
Ja  carta  di  Luigi  XVM,  ì  liberali  giungevano  senza 
spavento  all'estremo  confine  della  demagogia.  Que- 
<yaJ^nsa.\Mcf.  'ne'  'discorsi,  questa  esaltavano  nelle 
opere,  questa  glorificavano  ne'  giornali-siccomc  la  ci- 
ma'più  alfa  delle  umano  felicità.  I  poemi  istorici,  le 
storie  scritte  con  gravità,  l'istorie  rappresentate  sulla 
tola,o  ne' marmi,  glropuscoli,Ie  caricature,  il  fervore 
e  Jc  beffe,  tutto  mirava  al  pervertimento  degl'  intel- 
letti, e  intendeva  tutto  al  trionfo  della  menzogn* 
sulla  verità.  „;•'-• 
Faccvasialla  religione,  alla  monarchia,  a'  buoni  co- 
stumi, a'  magistrati,  all'amministrazione  una  di  quelle 
minuto  guerre,  quasi  a  fori  di  spille,  che  in  Francia 
uccidono  con  più  sicurezza  de1  colpi  di  cannone. 
La  calunnia  chiamava  in  aiuto  il  sarcasmo,  é  non 
guardava,  nò  a  meriti,  Dè  a  servigi  prestali.  Mani 
rivoliuose  voleano  confidata  a  loro  sole  la  cura  di 
racchiudere  V  abisso  che  elleno  medesime  aveano 
«palancato.  Veniva  negala  loro  e  potenza  e  volontà 
di  compiere  1' opera  di  riparazione,  c  dicevasi  loro, 
che  allorquando  si  e  acceso  l' incendio  non  è  sola- 
mente colle  lagrime  d'  un  pentimento  ambizioso, 
ehe  si  giunge  ad  estinguerlo,  ma  questo  concetto 
di  giustizia  distributiva  non.  fu  inteso;  e  quindi 
■coloro  che  si  vedevano  allontanati  dal  reggimento 
dello  slato  fecero  la  Rivoluzione.  Cerrettani  che  non 
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credevan  parola  di  quanto  dicevano,  e  non  iscrive- 
vano parola  di  quanto  pensavano,  i  tribuni  de' 
giornali,  delle  università,  e  delle  sbarre  si  piacevano 
di  dare  alla  gioventù  una  educazione,  che  vantavano 
di  progresso.  Costoro  ne  piaggiarono  i  vizii,  ne 
rinfiammarono  le  vanità  nel  tempo  medesimo;  clic 
esaltavano  fino  all'ebrezza  la  febbre  di  patriottismo, 
della  cittadinanza,  sempre  inchinata  all'amore  di 
sé.  Vendevano  ad  ogni  prezzo  i  brevetti  di  gran' 
cittadino,  e  per  avere  quel  titolo  bastava  soscriversi 
a  prò  della  stampa  liberale,  dare  il  suo  nome  alle 
società  secrete,  saper  farsi  molto  opportunamente 
scabello  di  due  o  tre  mesi  di  prigionia,  trasformarsi 
in  commesso  viaggiatore,  per  ispanderc  le  idee  co- 
stituzionali, assordare  i  passeggieri  colle  grida  di 
Viva  la  carta,  o  adoperarsi  anche  indirettamente 
a  far  rivivere  alla  fama,  e  a'  lor  gradi  que'  vili,  o 
scellerati  che  bagnarono  le  mani  nel  sangue  nei 
luttuosi  avvenimenti  del  1795.  .  rti*>yt 

Rivolgendo  lo  sguardo  alle  negre  nubi  del  passato 
s'iinaginavano  di  preparare  a1  secoli  venturi  una 
prosperità  ideale.  Nel  raccomodare  il  caschetto  del 
terrore  si  confidavano  che  la  Medea  del  93  non  gire- 
rebbe più  nella  caldaia-dei  vecchio  Esone  le  membra 
della  Francia  tagliate  a  brani.  Per  ispirilo  di  opposi- 
zione al  governo  stabilito,  e  per  via  di  pregiudizii  che 
trattenevano  i  vani  che  reputavansi  conculcati,  gli 
ambiziosi- che  non  erano  giunti  alle  cime  agognate, 
ventano- glorificati  uomini  e  principii  cattivi;  e  non 
volcàsi  capire,  che  una  nuòva  generazione  non  si 
fermerebbe  a  queste  ammirazioni  comandate.  Loda-' 
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varisi  gii  antichi  convenzionali  nella  lor  via  di  san- 
gue, si  esaltavano  nelle  ' lor  .morti  impenitenti,  e 
mentre  si  credeva  di  non  dare  l'assalto  che  a' ripari 
della  fortezza,  la  mina  andava  a  scoppiare  nel  cuore 
della  piazza.  Dalla  corruzione  dello  spirilo  letterario 
si  passò  all'imbastardimento  dello  spirilo  publico; 
dal  disprezzo  delle  reggic  s' ingenerò  il  disprezzo 
delle  leggi-,  e  sulle  fondamenta  dell'umana,  società 
appena  murate,  il  Liberalismo  collocò  l'anarchia 
intellettuale.  Coli'aver  poi  guasti  i  costumi  del  paese, 
lo  sforzò  a  ricevere  il  castigo  delle  sue"  vittorie,  e 
la  pena  della  sua  ingratitudine.  *  ■  -  - 

La  rivoluzione  che  «scìa  da  un  tal  Caos  «dove» 
portare  l'impronta  della  sua  origine.  Essendo  naia 
senza  virtù,  senza  regola,  senz'altro  avviamento  che 
la  distruzione,  non  lacca  che  confondere  i  sistemi, 
infiacchire  gli  animi,  corrompere  le  menti,  c  far  sua 
vittima  uó  gran  popolo  trascinato  alla  declinazione 
da  que' sofisti  chelp  poneano  fuori  di  se  con  mille 
chimere  &-$tftja$&u^K.-~-;  •  -Ài^Vh^. ■-'■*■ 

Il  terrore  nel  «95  avcavinta'la  Francia,  la.  quale 
non  avea  inai  perdonato  alla  violenza  fatta  al  suo 
onore,  violenza  che  le  slava  fitta  nell'animo,  al  par 
di  quella  d'un  oltraggio  e  d'un  assassinamento-,  ma 
ci  furono  Storici,  pubblicisti,  ed  oratori  che  la  tol- 
sero a  questi  santi  rimorsi.  Con  apologie,  che  non 
vulcano  a  convincere,  ma  che  il  bisogno  di  tramar 
conspirazionì  spargeva  fra  la  moltitudine,  sì  rendean 
divine  le  dottrine  del  terrore;  T  lirici  della  Monta- 
gna si  attaccavano  a  tutte  le  tavole  rivoluzionarie: 
ed  appena  sfuggiti  al  naufragio  sciolsero  inni  di 
lodi  alla  tempesta. 
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Tuttociò  produceva  grandi  timori.  Le  menti  eser- 
citate a.  reggere  gii  uomini,  e  le  cose  presentivano 
la  procella  che  romoreggiava  intorno  al  trono:  essi 
vollero  fermarla-,  ma  nella  politica  i  mali  originati 
dalla  debolezza  son  più  terribili  e  duraturi  degene- 
rati dalla  sccllerita.  Un  régno  che  aspiri  a  durar 
lungamente  ed  ingrandirsi  il  farà  meglio  sotto  lo 
scettro  d'un  Luigi  XI,  che  sotto  quello  di  -Luigi 
XVI.  Carlo  Xnon  volea  credere  à  macchinazioni  di 
tanta  perversità:  gli  si  diceva  portare  il  popolo  un 
figliale  amore  à  lui.  e  alla  sua  dinastia.  Il  suo  orgo- 
glio di  Borbone:  la  sua  più  dolce  felicità  di  monarca 
ei  la  riponeva  nella  certezza  di  esser  popolare.  Re- 
gnava esso  per  l'amore,  e  per  la  beneficenza,  come, 
per  la  graiia  di  Dio:  Ei  non  si  potè  mai  persuadere 
che  i  Francesi  non  perdonassero  alle  sue  virtù,  solo 
a  riguardo-delia  prosperità  del  suo  regno.  Fu  codesto 
lin  nobile,  un  affettuoso  errore  espiato  dà  lui  nel- 
l'ultimo esigilo,  del  quale  le  ordinanze  del  luglio 
48"50  non  furono  che  una  colorata  cagione^  -  .r'-1' 
Il  Liberalismo  allora  giungeva  a  prendere  il  freno 
del  governo,  e  il  prende»  col  corteo  d'uomini  pieni 
di  disegni  guastatori  dcU'ordinCi-dei' quali  era  s.lato 
infino  allora  rapos4,oÌoi  e^asctò  ^hosullc  ruino  della 
monarchia  ereditaria  prendessero  costoro  ogni  più 
soddisfazione.  Sognavano  gli  uni  un  Napoleone  H. 
gli  altri  voleano  evocare  un  fantasma  di  rcpublica-, 
<iue'  cho  si'  credettero  più  avveduti  colsero  al  Palazzo 
reale  ad  offerire  al  duca  d'Orleans  Luigi  Filippo  una 
corona,  non  ha  guari  deposta  Tra  due  piani  di  bar- 
ricatc:  &  Luigi  Filippo  l' accettò.  Jioi  ci  serviamo  di 


.questa  parola;  sebbene  non  rende  intero  il  nostro 
concetto,  poiché  non  ha  qui  luogo  la  ricerca  della 
parie  che  questo  principe  sì  tolse  in  siffatti  deplora; 
bili  avvenimenti,;  che  ne  '  annunciavano  de'raolto' 
più  deplorabili  ancora.  Infino  dall'infanzia  il  re  di 
Luglio  si  era  posto  sempre,  e  trovato  sempre  in 
false  posizioni.  I  procedimenti  del  suo  spirilo,  -e  le 
naturali  ind inazioni  lo  aveano  -maravigliosamente 
disposto  a  sostenere  una  doppia  parte,  di  cui  pareva 
non  prevedesse  l'ultime  conseguenze.  Credette  che 
il  figliuolo  dell'uccisore  del  re  avesse  dei  diritti  al 
Irono  popolare,  che  le  fanciullaggini  del  vecchio 
La-Fayclte,  e  del  banchiere  Lafitte  sì  studiavano 
circondare  d' istituzioni  republicanc.  Lungo  tempo 
avea  tenuta  coperta  la  testa  eoi  beretto  rosso,  clic 
provò  di  nascondere  sotto  l'usurpalo  diadema.  Piag- 
giatore ridicolo  della  ugualità  cittadina  lè  vedere» 
clic  la  maestà  del  re  scendeva  fino  a  porsi  alla  coda 
d'una  pattugliar  di  guài-die  nazionali.  Fu  già  tempo, 
che.  la  dignità  regale  era  un  sacerdozio,  ma  ci  ne 
fece  un'  industria,  trasformando  ii  trono  in  bottega. 
Fattosi  cantore  da,  vie,  per  mendicare  alcun  plauso 
dovette  intuonarc  dinanzi  al  popolo  i  selvaggi  ritor- 
nelli della  Marsigliese,  i  quali  un  giorno  il  popolo 
avea  giustamente  dannati  all'oblio.  E  quindi  nel  r 
prepararsi  a  compiere  il  suo  debito  di  re,  continuò 
il  suo  antico  mcsliero  di  rìvoltuoso.  Così  il  duca 
d'Orleans  prese  il  luogo  di  Carlo  X,  principe  onesto 
e  pietoso;  sccondochè  testimonia  il  Thiers.  Luigi 
Filippo,  che  pretendea  d'essere  l'ultimo  volterriano;, 
si  sforzò  di  somigliare  il  meno  possibile  al  suo  au- 
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tccessorc,  e  fu  cotanto  sventurato  da  riuscirvi, 
anche  al  di  là  delle  suè  speranze. 

A  questi  tempi  il  suo  Palazzo  diventò  il  ricettacolo 
di  tutte  le  vergogne.  Si  mettevano  sotto  gli  ocelli . 
della  nuova  regina  le  più  laide  immagini,  eie 
calunnie  le  più  sfrontate  risonavano  alle  caste  orecchie 
delle  principesse  sue  figliuole.  E  la  impudenza  del- 
l' odio  republieano  giunse  a  tale,  clic  in  questo  real 
palazzo  voci  umane  giunsero  a  maledire  le  virtù 
della  figliuola  di  Luigi  XVI,  c  dell'Arcivescovo  di 
Parigi.  Il  re  di  luglio  udì  col  riso  in  sulle  labbra 
somiglianti  obbrobri,  che  nel  1848  il  popolo  mara- 
vigliando d'averlo  vìnto  ebbe  la  dignità  di  rispar- 
miargli. Questo  principe  ayea  cupidamente  bramata 
la  corona,  e  i  republieani  gli  fecero  espiare  cosi  fat- 
ta brama  con  umiliazioni  infinite.  Ei  fu  il  martire 
della  propria'  ambizione;  il  promotore  obbligato  di 
tutte  le  calamità  annunziato  dal  suo  innalzamento 
al  trono»  E  benché  avesse  la  volontà  di  porre  il 
freno  alla  tigre  scatenata  da'  suoi  amici,  pure  eì 
trovò  le  mani  legate,  per  non  eccitare  la  diffidenza 
dell'altre  belve,  che  gli  ruggivano  intorno.  Se'  primi 
momenti  non  fu  re,- che  per  obbedire  la  demagogia 
e  porre  in  ispaventol'Europa.E.IKuropa  prestò  fede 
a  quest'audacia  di-niuh  perìglio,  e  fondò  la  sua 
politica  sull'aria  di  grand'im portanza  affettata  da 
rivoltuosi,  e  si  mostrò  intimorita,  quando  non  era 
ehi  pensasse  ad  assaltarla.  Gli  ambasciatori  di  lei 
avèano  tradito  il  loro  dovere:  con  Luigi  Filippo  clie 
Mrtea  il  banco,  cercaron  rifarsi  del  gioco  perduto, 
e  vi  riesciròno  a  metà.  Inchinaronsi  i  re  dinanzi 


a  quanto  era  succeduto,  quasi  confessassero  nelle 
loro  disperanze,  che  nulla  più  potevano  per  la  guerra, 
allorquando  i  ribelli,  per  la  lor  timidezza,  bandi- 
vano i  popoli  impotenti  ,  alle  rivoluzioni. 

In  mezzo  a  tanta  debolezza  de' principi,  sorgeva 
llmperator  delle  Russie,  e- negava  d'acconsentire  a 
sìmil  prostituzione  della  giustizia.  Solo  ei  comprese 
la  estensione  dei  doveri  imposti  dal  cielo  alle  teste 
coronate.  Avea  a  varcare  cinquecento  leghe  di  paese 
abitate  da  cuori  spauriti  e  vigliacchi  per  venire  a 
far  fronte  alla  ribellione  sulle  sponde  del  Reno.  I 
suoi  alleati  lo  ebbero  abbandonato  jn  si  gran  punto, 
ed  ci  si  rassegnò  al  disprezzo.  Gli  uomini  che  Luigi 
Filippo  si  era  imposti  a  regolatori  di  sua  politica 
esterna  non  gli  celavano,  chea  mantenersi  su  quel 
trono  temporaneo,  e  a  vivere  in  quella  vita  prov- 
-  visionale  a  cui  s'era  condannalo,  gli  era  di  necessità 
servire  apertamente  alla  Rivoluzione,  per  giungere 
a  conquiderla,  ov'ella  non  trionfasse  nel  conflitto. 
Gli  Affari  diplomatici  erano  trattati  nell'angolo  del 
confine:  dui  portafoglio  de'ministri  cadevano  nel 
rigagnolo  della  via,  dal  quale  H  traeva  la  stampa 
quotidiana.  Entrava  il  regno  in  un'  era  novella 
d'interni  pericoli,  i  quali  si  studiava  di  menomare 
eccitando  moli  impreveduti  in  Europa.  La  quale 
polca  destarsi  alla  vista  delle  calamità  suscitate  dalla 
Francia;  ma  il  re  del  1850  non  gliene  lasciò  il 
tempo.  Pel  Belgio,  per  la  Spagna,  per  la  Polonia, 
per  l'Italia  si  sparsero  a  torme  destri  sommovitori 
mandali  a  preparare  i  vari  popoli  ad  accettare  l'apo- 
stolato demagogico.  Questi  furono  l'avanguardo 
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d'un  corpo  d' armata  che  Luigi  Filippo  riserbava 
pc'easi  che  poicsscr  ferire  la  sua  dinastìa;  c  la  de- 
magogia cacciata  pel  momento  da  Parigi  andava  a 
versare  il-sUo  mortifero  veleno  nel  cuore  di  Stati 
ne'quali  eccitava  al  vivo  gli  animi  agli  sconvolgi- 
menti, ed  alle  ribellioni.. Un  fuoco  volontariamente 
acceso  ardeva  ne'quatlro  angoli  della  Francia;  e  per 
aver  tempo  di  smorzarlo  si  gittarono  tizzoni  ardenti 
sovra  tutti  i  luoghi  ch'erano  fuor  dell'incendio.  Cosi 
Marat  aveva  attaccata  la  sua  lebbra  alla  rivolu- 
zione, e  la  rivoluzione  ne  infettò  l'Europa. 

Come  la  Polonia  e  l'Italia,  anche  la  Svizzera  ebbe 
a  sentire  i  mali  effetti  dì  si  fraudolenta  politica. 
I  malcontenti  clic  avea  fatti  il  patto  del  1815,  i 
turbolenti  educati  all'anarchia,  i  professori  del  libe- 
ralismo, gli  avventurieri  che  avean  perduta  ogni 
speranza,  salutarono  con  liete  grida  l'aurora  di 
questo  rovesciamento.  La  Svizzera  non  aveva  principi 
da  gitjarc  dal  trono,  nè  corone  da  spezzare,  ma  si 
sollevava  contro  sè  stessa.  li  principio  della  sovranità 
del  popolo  non  era  stato  abbracciato  in  questo 
paese  di  Democrazia  pura;  e  vi  si  fece  un  rivolgi- 
mento per  iseolpirlo  a  lettere  cubitali  in  fronte  alle 
costituzioni:  ma  mentre  la  Svizzera  liberale  facea 
la  conquista  del  nome,  perdeva  la  realtà  della 
cosa.         **-t/ìWl  ■ 

Innanzi  al  1830  era  la  Svizzera  tanto  sovrana,  e 
tanto  libera,  quanto  il  possa  essere  stalo  alcuno. 
Arricchita  dal  commercio  e  dall'agricoltura  viveasi 
tranquilla  all'ombra  delle  sue  leggi  patriarcali.  I  m*. 
valor]  inviati  da  Luigi  Filippo  le  accesero  la  discordia 
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iti  seno;  chè  fu  loro  agevole  persuadere  a'  liberali 
elvetici,  che  col  mettere  in  rivolta  il  lor  paese  lo 
francavano  dalla  servitù,  e  givano  incontro  alla  loro 
fortuna;  quando  non  erano  in  realtà  che  gli  strumenti 
d'j un  principe  straniero.  Questi  liberali  si  misero 
all'opera  sospinti  caldamente  da  M.  di  Rumigny. 
Per  isfuggirc  alle  branche  dell'  anarchia  da  lui  ri- 
destata in  Francia,  Luigi  Filippo  la  scateno  sovra 
i  suoi  vicini.  Scriveva  egli,  c  faceva  dire  a  tutti  i 
re,  che  sua  prima  norma,  e  suo  primo  bisogno  era 
O  mantenimento  dei  trattati  del  4815;  ma  la  sua  di- 
plomazia  insegnava  nascostamente  a' popoli  di  scuo- 
terne il  giogo;  e  la  Svizzera  fu  vittima  di  questa 
politica  a  due  fàccie.  E  da  questo  momento  inco- 
minciò, per  lei  il  tempo  delle  sciagure,  e  delle 
discordie  intestine.  Proietta  dal  liberalismo  giunto 
a  signoreggiare  per  la  commozione  destala  negli  ani- 
mi, come  nella  via,  la  Rivoluzione  superba  di  sua 
scellerata  vittoria  prese  a  camminare  con  quel  ra- 
pido passo  de'  flagelli,  contro  cui  non  vale  umana 
prudenza.  '    .  ■  ' 

Friburgo  fu  il  primo  stato  che  sentì  gli  effetti  della 
politica  del  governo  francese.  Un  tal  affrettarsi  ad 
obbedire  alla  parola  d'  ordine  de'  rivoluzionari  - 
fruttò  assai  bene  a. questo  cantone,  conciossiachè  il 
liberalismo  svizzero,  ancora  poco  forte  a  sostenere 
l'insidie  dei  demagoghi,  non  -era  salito  a  quel  grado 
di  scaltrezza,  cui  giungerà  più  tardi  col  nome  di 
Radicalismo.  Adi  2  dicembre  1850  quattro,  o  cin- 
quecento faziosi,  ordinatisi  prima  in  compagnie, 
come  soldati  nelle  città  di  Bulle ,   e -di  Morat 


si  fecero  a  chiedere  la  revisione  della  costituzione 
cantonale.  Era  questa  costituzione  quella  stessa 
che  avea  retto  Friburgo  pel  corso  di  più  secoli 
lino  all' invasione  francese  del  1798,  e  che  nel 
1814  iFriburghcsi  aveailoriabracciata,  qual  memoria 
e  speranza  di  futura  felicito.  Secondo  essa  costitu- 
zione 1'  autorità  sovrana  risiedeva  in  un  Gran- 
Consiglio  composto  di  centoquarantequattro  membri 
nominali  a  vita,  ma  che  frattanto  potevano  essere 
rimossi.  Cento  é  diciollo  membri  del  Gran-Consiglio 
dovevano  esser  presi  fra  le  più'  antiche  famiglie 
cittadine  del  cantone,  e  gli  altri  trenlasei  dagli 
abitatori  della  campagna.  Un  tal  governo  era  detto 
aristocratico  misto. 

I  poteri  esecutivo,  amministrativo  e  giudiziario 
si  esercitavano  da  18  membri  tolti  dal  Gran-Con- 
siglio. Tredici  di  questi  membri  presieduti  dall'  A- 
toyer  che  era  in  carica,  formavano  il  consiglio  di 
Stalo.  Gli  altri  tredici  sotto  la  presidenza  dell'  À- 
vayer  più  anziano  componevano  il  tribunale  di 
appello,  che  era  la  prima  autorità  giudiziaria  del 
paese,  i  dm  Avoyeis  eletti  a  vita  stavano  ciascuno 
alternativamente  per  un  anno  alla  tesla  del  Grande, 
o  del  Piccolo  -  Consìglio.  Il  consiglio  di  stalo  poi 
reggeva  dodici  prefetti,  o  luogotenenti,  che  am- 
ministravano le  dodici  prefetture.  I  membri  del 
Gran  -  Consiglio  non  ricevevano  mai  pagamento 
alcuno,  ma.  doveano  possedere  in  fondi  proprii  e 
liberi  da  debiti  un  valore  di  50,000  franchi. 

In  uno  stalo  nel  quale  o' principali  magistrati  era 
di  onoro  il  non  avere  assegnamenti,  il  nome  di 
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imposte  dirette,  o  indirette  non  conoscevasi,  die 
come  una  memoria. -Componevano  1*  entrate  del 
cantone  le  rendite  de'  public!  domini!,  le  somme 
date  a  fruito,  e  un  lieve  balzello  sui  vini  stranieri: 
Con  lalc  paterna  amministrazione  prosperavano  le 
finanze,  e  il-  commercio,  e  le  migliori  industrie 
grado-  a  grado  venian  crescendo. 

Nel  punto  in  ebe  nacque  il  popolare  concitamento 
i  magistrali  di  Friburgo  non  pensarono  a  fare  la 
più  lieve  resistenza.  Non  tenendo  essi  il  lor  grado, 
clic  per  operare  il  bene  eh'  era  loro  concesso,  tosto- 
chè  conobbero  ~  volersi  il  rinunciassero  a  forza,  i 
membri  del  Gran-Consiglio  abdicarono,  rimettendo 
osmi  loro  podestà  nei  l'iccol  -  Consiglio:  il  quale  " 
terrebbe  il  reggimento  infino  al  giorno,  in 'ette  la 
nuova  cosLituzionc  compilata  da' li  belali  fosse  bandita 
legge  di  Staio.  Secondo  il  voto  del  Gran  -  Consiglio, 
il  l'iccol  -  Consiglio  amministratore  già  assoluto,  or 
divenuto  provvisionale,  per  consentimento  de'  sedi- 
ziosi, dovea  rimettere  a' suoi  successori  la  cassa,  gli 
archivi^  le  armi,  e  i  conti  resi  pienamente.    ".  -  - 

Era  questo  un  rivolgimento  amichevole,  ed  ope- 
rato in  famiglia,  ebe  non  costò  una  lagrima,  non 
una  goccia  di_  sangue,  ma  fu  il  germe  di  avve- 
nimenti, che  ne  fecero  scorrere  a  torrenti.  Il  po- 
polo Friburghcse,  che  mai  avea  presa  parte  nel 
governo,  affidato  alle  cure  de'  suoi  patrizii,  non  po- 
nca  la  menoma  importanza  nelle  elezioni;  giacché 
era  stato  svezzo  a  rispettare  quelle  amiche  schiatte 
di  magistrati  popolari  che  consacravano  tutta  la 
vita  a  vantaggiare  la  patria;  servendola  senza  altra 
Crétisbìu-Joi.y.  St.  del  Sond.  4 


speranza  di  ricompensa,  che  la.  gratitudine  della  na- 
zione. Tarilo  per  la  loro  educazione  che  per  la  classe 
potevano  queste  schiatte  splendere  al  paro  delle 
più  nobili  case,  e  dello  diplomazia  d'  Europa.  Per 
tema  di  sollevare  Una  procella  il  governo  sìabban-, 
donava  da  sé,  c  il  popolo,  che-  ancora  non  avea 
spirate  le  prime  aure  dì  vita  politica  lo  abbandonava 
esso  pure  alla  sua  volta.  Nelle  «lozioni  che  aveansi 
a  tenere  per  comporre  un'  assemblea  costituente,  il 
govèrno  avrebbe  dovuto  fare  un  allo,  clic  il, mo- 
strasse ancor  vivo^ma  se  ne  passò,  e'non  curò  di 
dare  il  suo  suffragio;  talché  in  questo  campo  del 
voto,  ove  la  vittoria  non  venia  contrastala,  ebbero 
la  palma  i  liberali.  Castel  S.  Dionigi  un  distretto 
del  cantone,  tenne  migliore  avviso,  mentre  con 
tutti  i  cattolici  onorò  !c  virtù  sacerdotali  del  ve- 
scovo della  diocesi  Pier 1  Tobia  Yenni.  Bramò  quel 
distretto  d'  offerirgli  una  dimostrazione  di-  confi- 
denza e-di  fede:  poleva  il  pastóre  aver  anco  a  di- 
fendere la  sua  greggia  nella  futura  assemblea:  e 
quindi  Yenni  fu  eletto.  M»  porche  la  presenza  di 
quesl'  uomo  sarebbe  stala  molesta  a'  faziosi,  Mon- 
tcnacb,  che  n'  era  il  capo,  ebbe' deciso,  clic  una 
tal  nomina  era  nulla-,  conciossiachè  (,  inconeepibil 
pretesto'  )  nella  costituzione  da  farsi,  gli  ecclesiastici 
sarebbero  stati  dichiarati  incapaci  a  rapprescnlare 
il  pOpoìo.'Ncl  sanificare  oiò  al  Vescovo^  Monlciiach 
gli  disse:  a  U  vostro  regno  non  v  di  questo  mondo.  » 
Yenni  non  osò  d'  esser  primo  a  venite  a  contesa, 
e  a  questa  parola  si  ritirò. 
La  Rivoluzione  avrà  vinto  senta  sforzi;  c  il  pa- 


tf  ìziato,  come  un  frutto  maturo  s'  era  lasciato  cadere 
;tl  primo  soffiò  ili  vento.  Da  tale  non  curanzu  Venne  - 
al  liberalismo  un  gran  concetto  di  sua  forza,  e  gli 
parve  clic  resterebbe  sempre  padrone  dell'  usurpato 
potere;  e  poiebè  non  trovava  appohimento  a  sue, 
voglie  non  aveva  che  ad  armarsi  delle  più  gravi 
violenze  per  toccare  ilporto  cui  mirava.  La  Costi- 
tuzione del  '1851,  opera  del  giureconsulto  protestante 
Mocdcr  di  Morat,  fondavasi  sopra  un  sistema  popolare. 
.Nello  .scemareil  numero  dei- deputali,  ella  ne  rimise 
la  vera  scelta  al  popolo,  senza  distinzione,  e  senza 
privilegio  di  nascita,  di  beni,  e  di  luogo.  Fissò  poi  - 
la  elezione  a  diic  gradi  per  agevolare  il  modo  di 
dare  il  volo.  Questa  carta  cantonale  formata  "  in 
■speciali  congiunture,  lasciava  al  buon  senno  de' 
Friburghesi,  e  del  clero  una  piena  libertà  nelle  loro 
operazioni,  e  preservava  il  paese  da  nuove  som- 
mosse; e  perciò  gli  altri  cantoni  presero  Friburgo 
ad  esempio  restringendo  a  minor  numero  il  voto 
universale.  .  T      :  ■  jrrj".  ■;.      r  ' 

Animi  più  giovani,  e  più  impazienti  di  Monlenach 
e  ScbaHer,  promotori  di  questo  rivolgimento,- -sior* 
zaron'si  dì  spinger  più  olire  una  sì  facile  conquista 
e  ambivano  di  rovesciare  da  capo  a  fondo  le  istitu- 
zioni del  paese.  Monlenach  e  Schiller  (  resi  più  pru-. 
denti  dall'cU'i)  si  opposero  a  questo  eccesso  di  zelo  de- 
magogico. I  popoli  erano  pacifici,  per  non  dire  in- 
differenti- nelle  cose  della  politica:  coltivavano  i 
campi,  badavano  a' lavori  e  intendevano  con  maggiore 
perseveranza  al  loro  ben  essere,  che  all'  esercizio 
de'  loro  diritti.  Montenacb  e  Sehallcr  giudicarono 


Digitizod  by  Google 


52 

'  che  [ornava  bene  al  prospero  successo  di  ior  causa 
di  non  render  feróce  un  tal  bisogno  di  pace.  E  per 
procacciarsi  lunghi  giorni' di  signoria  si  diedero  ad 
addormentare  il  pòpolo  nelle  braccia  delia  rivolu- 
zione. Ma  un  sì  bel  concepimento  fu  guastalo  in 
molta  parie  dalle  turbolenze  de'  giovani  legislatori. 
Sentirono  i  popoli  il 'danno  clic  li  minacciava,  e  se 
ne  guardarono  diligentemente.'  Aspettarono  con 
pazienza  il  giorno,  in  clic  secondo  la  costituzione, 
doveva  rinnovarsi  un  terzo  del  Gran-Consiglio.  La 
prima  lezione  de'  rìvolluosi  era  stata  buona;  essi 
sforzarono  il  popolo  a  mischiarsi  nella  politica,  c  lo 
Chiamarono  a  dire  la  sua  opinione,  e  ii  popolo, 
armalo  de' suoi  voti,  escluse  dal  Gran -Consiglio 
ime'  medesimi,  che  sicuri  di  perpetuarsi  per 'vìa 
della  elezione,  non  avean  mcrean  leggio  lo  eolla  mol- 
titudine i  diritti  di  cut  confidavano  di  restar  soli  a 
godere  il  frutto.  La  maggioranza-pose  la  sua  fiducia 
in  uomini  più  risoluti  de'  suoi  iniziatori,  a  meller 
freno  alle  dottrine  propagatici,  del  ina!  costume, 
.mentre  volcan  raffermare  la  schiavitù  della  Chiesa. 
Cosi  la  volontà  del  paese  venia' legittimamente  ma- 
nifestata per  la  medesima  via  aperta.,  da  sediziosi, 
la  quale  giovò  anzi  a  scacciarli  da' magistrati,  e  così 
la  pace  e  la  prosperità  incominciarono  a  rifiorire 
nel  cantone.  Ma  in  altre  parli  della  Svizzera 
non,' andò  così-  la  bisogna:  ii  vento  della  ribel- 
lione, che  fuggìa  dalia  Francia  soffiava  per  ogni 

'  luogo,  passava  per  ogni  cantone,  e  vi  lasciava, 
lunghi  semi  di  discordia.  Gli  emissarii  ammessi  ai 
secreti  di  Luigi  Filippo  agitavano  i  governi,  c  tra- 
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vagliavano  la  quiete  dei  popoli^  l'eso  si  grave  era 
caduto  dapprima  sul  cantone  di  Friburgo.  La  Rivo- 
luzione di  luglio  mirando  sempre  a  un  segreto 
egoismo,. e  moltiplicando  ognora  le  più  lievi  mostre 
il'  amore  di  liberi»  condusse  nella  medesima  ne- 
cessità anche  gli  altri  cantoni.  E  quindi  Y  anno 
1851  vide  un  dopo  1'  altro  crollare  quc:  governi 
-secolari,  che  tutelata  dai  trattati  del  1815,  la  Svizzera 
finalmente  tranquilla  aveà  ristabiliti,  fffe'  luoghi  ove 
signoreggiava  il  patriziato,  o  le  costituzioni  aristo- 
cratiche miste  formavano  il  codice,  la  rivoluzione  si 
fece  senza  sforzi,  senza  tumulti,  senza  spargimento 
di  sangue.  Berna  ^ra  il  punto,  cui  miravano  i  ri- 
volutosi. V  antica  c  feroce  sua .  aristocrazia  ne  avea 
reso  onnipotente  il  cantóne,  ed  ella  tutto  dovea  a' 
nuoi  patrizi,  prosperiti,  ricchezze,  leggi  e  commercio, 
l'atti  orgogliosi  <laila  lor  capitale  splendida  al  para- 
gone dell'altra  e  conformando  i  Bernesi  i-Jor  costumi 
all'  emblema  clic  si  erano  scelti,  seguitarono  troppo 
spesso  riguardo  a'  loro  vicini  F  esempio  dell'  orso. 
Altaiche -i  Bernesi,  salvo  le  debite  proporzioni,  si 
furono  a  loro  confederati  ciò  che  1.'  Inghilterra  è 
perpetuamente  co'  suoi  alleati,  a  mantenersi  la 
pace  in  seno  e  distendere  da  per -tutto  la  loro  in- 
fluenza diplomatica  e  commerciale  ritrassero  t 
Bernesi  in  piccolo  il  macchiavellismo  BritUinieo, 
coli'  accender  discordie  negli  altri  luoghi,  e  col  rin- 
focarle  con  ogni  spediente;  e  cosi"  a  poco  a  poco 
seppero  venire  in  grande  preminenza; 

Gli  aristocratici  di  Friburgo  non  avean  fatta  difesa, 
e  quelli  di  Berna  al  concitarsi  del  popolo  rimasero 
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distrutti,  come  (  a  valermi  dello  parole  dui  poeta  ) 
una  statua  di  neve  si  dilegua  ai  raggi  del  sole.  Una 
cinquantina  di  contadini  armati  e  che  serenava 
sugli  spalti  fu  bastevole  ad  atterrare  quest'  Aristo- 
crazia, che  si  lasciò  sbandire  con  una  colpevole 
rassegnazione:  mentre  si  partiva  dal  timone  dello 
Stato,  quando  era  ognor  prospero  e  fiorente*  e  nvea 
nelle  casse  un  avanzo  di  urr  quindici  milioni.  - 

Soiura  ebbe  un'eguale  caduta,  ed  una  cgual  sort« 
il  suo  governo.  Se  nòn  che  in  questi  due  cantoni 
il  liberalismo  che  trionfava  si  guardò  dal  commettere 
il  fallo  die  rimproverava  acerbamente  a'  suoi  com- 
plici di  Friburgo.  Decretava,  è  vero,  al  pari  di  essi, 
clic  si  facessero  elezioni  periodiche  e  successive:  ò 
nondimeno  a  ritenersi  in  mano  le  redini  del  governo 
si  attribuì  un  privilegio  anti  -  repitblicano.  Conse- 
guentemente al  moto,  ed  alla  vittoria,  la  prima 
formazione  del  Gran  -  Consiglio  dovea  di  necessità 
riuscir  liberale;  e  frattanto  1'  avvenire  ha  dc'scgreti 
compensi  contro  le  rivoluzioni.  Quelle  di  Berna  e 
di  Solura,  in  prevedendo  la  loro  futura  non  pópo- 
'larita  restrinsero  i  diritti  del  ponolo;  il  quale  non 
dovè  che  nominare  una  parte  de'suoì  rappresen- 
tanti; restando  'l'ili tra  jilla  scelta  dei  Deputati  me- 
desimi,'  i  quali  perpetuavano  in  tal  guisa  l'autorità 
dello  spirit»  rftdicale;  oppriincndo,  e  rendendo  nullo 
il  suffragio  del  popolò.  Era  un  tempo  immemorabile 
clic  all'ambizione  degli  aristocratici  di  nascila,  o  di 
servigio  avea  bastato  l'onore  d'aver  parte  nel  governo 
del  lor  paese.  Questo  disinteresse  era  un  titolo  di 
gloria  nelle  famiglie,  che  tutti  bramavano,  tutti 
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ottenevano,  ni  mai  imposta  pecuniaria  avea  gravato 
lo  Stato  per  l'assegnamento  dc'suoi  magistrati.  Alla 
loro  autorità  pacifica  e  forse  indifferente  ili  troppo 
sottentravano  uomini  clic  andrebbero  a  collocare 
la  podestà  in  un  cerchio  d'intrighi,  c  in  un  bisogno 
di  continuate  contese.  La  nazione  perdette  nel 
cambio,  che  i  liberali  le  promettevano  una  felicità 
tónto  grande,  quanto  era  lo  smisurato  loro  affetto 
alla  patria,  c  la  nazione  dovette  incominciar  dal 
pagare  questa  felicitile  da!  porger  soccorsi  a  queslo- 
Icale  affetto.  La  riconoscenza,  e  l'amore  de'  popoli 
erano  il  solo  stipendio,  che  toccavano  i  magistrati 
antichi,  ma  i  novelli  non  istettero  paghi  a  quel 
doppio  sentiménto.  Era  ter  disegno  farsi  ricchi  a , 
qualunque  costo,  e  poiché  véniano  a  rinomare  questo 
popolo:  doveail  popolo  indebitare  in  isconto  della 
rinnovazione  promessa.  ' 

Le  costituzioni  puramente  democratiche,  o  miste 
d'aristocrazia  e  democrazia  della'  più  parte  degli 
altri  cantoni  furono  atterrate  co'mezzi  medesimi, 
ed  all'istesso  intendimento.  Sotto  il  nome  di  Demo- 
crazìa, o  di  Liberalismo  non  si  sostilHÌ  loro,  che 
una  nuova  Aristocrazia.  I  novatori  nel  lor  pensiero 
(  che  non  tenean  punto  celalo  )  avvisavano  die  il 
liberalismo  non  avesse  altra  significazione  di  pro- 
gresso che  il  giunger  che  essi  farebbero  a  dominare. 
La  nazione  avea  rotte  le  sue  catene,  riconquistata 
la  libertà  e  raddoppiata  la  gloria  da  quel  giorno 
che  segnava  il  loro  innalzamento  a'  Magistrali,  Questa 
nazione,  che,  come  l'Europa  intera,  erasi  addormen- 
tata nello  suo  tranquillità,  si  risvegliava  ora  allo 
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strepito  dc'troni  spezzati,  e  delle  leggi  violate.  Stan- 
dosi in  una  colpevole  inerzia  si  contentò  di  veder 
[tassare  con  un  sorriso  di  disprezzo  e  d'incredulità 
i  boriosi  cerrcttaui  clic  si  toglievano^  il  "  carico  di 
riordinarne  la  felicità.-  Costoro,  o  di  per  se  o  pep 
lo  sciame  de' lor  seguaci  invasero  bentosto  tutta  la' 
Svizzera.  Precedeva!!  il  disordine,  e  seminavano  la 
confusione  pei:  lutto  il  lor  cammino.  In  più  luoghi 
la  guerra  civile  insanguinò  questa  :  prima  vittoria 
della  Rivoluzione,  la  quale,  o  discendesse  nelle  val- 
late cotanto  -tranquille indio  a  quel  puntolo  poggiasse 
sulle  piò  alte  montagne,  da  per  lutto  vi  fecondava 
l'anarchia.  ,  :      :  .- .  .-       /,  ■ 

bielle  campagne  dove  gii  Svizzeri  fermarono  già 
tempo  la  lor  colleganza  si  .faeeano  risonare  grida 
di  morte.  Da  si  lunga  gravidanza  del  Liberalismo 
dovea  nascere  la  concordia:  ma  sventuratamente;  ei 
partorì  il  Caos..  I  nuovi  governi  usciti  dalla  sedi- 
zione offrirono  tante  diversità  e  mescolanze  di 
opinioni,  e  dì  sistemi,  quanti  erano  gli  Stali  distinti 
che  forinavan  l'Elvezia.  In  più  cantoni  il  Liberalismi*, 
quantunque  capo  del  governo,  pure  incontrò  ostacoli. 
Alcuni  soldati  di  allo  cuore  non  si  sentirono  disposti 
ad  accettare  la  schiavitù,  e  .  resistettero;  e-  questo 
resistenza  pressoché-  muta  rendè  vani  più  scellerati 
disegni.  In  altri  cantoni  gli  uomini  amatori  delr 
V  ordine  speravano  che  i  Potentati. Stranieri .  non 
riceverctdion  leggi  da  una  turba  di  faziosi.  Tale 
speranza,  elle  "venia  altamente  manifestata  permise 
di  aHrt*ntare  i  più  crudeli  disastri.  L'aspetto  de'go- 
verni  variò  dunque  aH'inunito.Eson  queste  resistenze, 
queste  speranze,  che  porgono  la  chiave  delle  contra- 
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dizioni,  degli  allonÉanainontU.  e  de'  ritorni  verso  iln 
ordine  migliore  che  si  risconlrano  in  questi  animi 
lasciati  in  balia  delle  passioni.  ,  - 

La  Rivoluzione,,  anziché  addensarsi  nell'  ombra,  e 
fi  >rì  ili  carsi  contro  i  gravi  opponimeuti  ehe  aspettava 
d'incontrare,  si  fece  in  ogni  luogo,  senza  troppo 
notévoli  ostilità.- Ella  si  sparse  in  vapore  per  1'  a- 
tmosfero*,  e  superba  di  suo  riuscimenlo  obliò  nella 
più  parte  delle'  sue  costituzioni  di  rassodare  -  sé 
medesima  per  via  del  dispotismo. 

1  Liberali  frattanto  non  aveano  ancora  ordinali 
in  modo  uniforme  .i  governi  che  instituivano.  Osta- 
coli invincibili  nascevano  ora  nel  seno  delie  popo- 
lazioni, ora  in  seguito  d'interessi  locali;,  ma: -il 
cantone  ove  la  Rivoluzione  lasciò  prendere  i  suoi 
provvedimenti  fu  senza  dubbio  quello  di  Lucerna. 
Lucerna  era  allora  cantone  direttore,  .o  vorort.  Vi 
risiedeva,  il  Nunzio  del  Papa?  come  nella  espilale 
cattolica,  onde  ella  fu  Bcelta  per  convincere  anco 
i  più  increduli  della  sorte  elicla  demagogia  riser- 
bava alla  chiesa.  Erano  lunghi  anni,  dacché  esisteva 
nel  cantone  una  società  intenta  a  migliorare  1'  a- 
gricolturo,  fine,  che  avea  il  suo  lato  utile  e  com- 
mendevole. 11  liberalismo  se  ne  rese  padrone,  e 
cóm'.  ei-congiungeva  alle  sue  vedute  tullociò  che 
era  popolare*  la  società  d'  agricoltura  diventò  ben 
tosto  succursale  dei  club,  accademia  anli  -  rcugiosa, 
che  si  ordinò  a  modo  militare,  si  armò,  si  divise  in 
più  parli,  ebbe  suoi  capi,  accettò  parole  d'  ordini; 
tolse  de'  segnali  di  i-annodamento,  ed  iinpose.la 
sua  volontà  ai  paesi.  Dominava  nei  cantoni,,  e  vi 
spandeva  il  terrore  in  guisa,  che  nel  giorno  posto 


il  governo  disparve.  Rivoluzione,  eiezioni,  costitu- 
zione ella  fece  lutto  -  da  sè  a  nome  del  popolo,  la 
cui  libertà  si  acciaino  sulle  publichc  piazze,  e  il  cui 
voto  si  rigetti'),  coinè  assolutamente  inutile.  Ma,  se, 
simil  maniera  di  '  fondare  l' indipendenza  d'  una 
nazione  era  propria  delle  gcs'te  tiranniche  de*  gri- 
datori di  libertà,  dispiace;!  perù  forte  a  lueernesi, 
clic  ardirono  sottomettere  i  loro  scrupoli  agli  Spar- 
laci» venuti  ad  infrangere  le  loro  imaginaric  catene. 

Proponevano  i  lueernesi  d'  introdurre  nella  nuova 
costituzione  alcuni  punii  favorevoli  ai  prineipii 
dell'  ordine,  quantunque  non  fosse  ancora  ben  di- 
mostralo che  l'antica  costituzione  fosse  già  a  di- 
smettersi, come  quella  clic  avea  fatto  il  suo  tempo. 
Questo  richiamo  diventò  un  attentato,  e  la  Società 
d'agricoltura  «orse  alle  armi  per  punirlo.  Buhlcr, 
lìaumann,  ed  il  dottor  Roberto  Steigcr  si  misero 
alla  testa  de'  sediziosi  e  dispersero  gli  oppositori  i 
quali,  come  gli  uomini  onesti  di  tutti  i  paesi  non 
saj>evan  mai  collegarsi  in  un  corpo  ordinato  contro 
i  malvagi,  c  si  lasciarono  sorprendere  all' iinproviso, 
allorché  sarebbe  stalo  loro  sì  facile  di  svellere  il 
male  infino  dall'- imo  radici.-  •  ..' 

I  rivolluOM  aveano  animo  audace,  e  ne  fecero  uso: 
aveano  necessità  d'  adoperale  un.  po'  di  terrore,  c 
lo  uDflOWHF^cort  un  'dcerero.  lìaumann,  Sleiger,  e 
Buhler  trovarono  i  complici  che  . gli  occorrevano  in 
M.'Ararhyn,r  e.  in  Casimiro,  ed  Eduardo  Pfiffcr,  i 
quali  rinnegandole  passale  glorie  della  loro  famiglia, 
.  si  abbassarono  a  non  essere  che  capi  del  movimento 
sedizioso.  Lucerna  erasi  fatta  indipendente  nel  1 332* 
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e  dopo  seicento  anni  di  libertà  questo  cantone  cur- 
vava il  capo  sotto  il  giogo  d'  alcuni-  faziosi. 

I  quali  trovarono  grandissima  opposizione  in  un 
picco!  numero  d'uomini  di  forte  animo,  che,  come 
Giuseppe  Leu  d'  Ebersoll,si  sforzavano  di  mostrarsi 
degni  della  patria  loro.  Pochi  .e  isolati  eran  di  vero 
questi  cuori  arditi,  ma  prèsto,  o  tardi  potevan 
rannodarsi  c  portare  la  sconfitta  nelle  (ile  de'  ri-' 
voìluosi.  Laonde  si  affrettarono  di  cessare  un  tal 
rischio  distruggendo  in  pochi  anni  l'opera  di  lunghi 
secoli. 

Non  crasi  dato  al  popolo  il  diritto  di  nominare  i 
Rappresentanti;  tuttavia  la  costituzione  impostagli 
nel  1841-  gli  lasciava  facoltà  di  revisione,  ove  giu- 
dicasse conveniente  l' usarne.  Rassegnatasi  il  popolo 
n  tacere  nell'aspettazione  del  Maccabeo,  che  se  ne 
facesse  liberatore. 

Argovia  ,  Turgovia,  Sangallo, ,  e  Zurigo  furono 
testimoni!  e  vittime  della  medesima  sollevazione 
portata  attorno  a  tutti  i  cantoni,  come  la  panacea  , 
atta  a  guapire  da  ogni  male.  Alcuni  Stali  frattanto 
si  diedero  a  savie  considerazioni,  o  ebbero  il  pre- 
sentimento' d'  un'insidia  politica,  teniano  stimolati 
da  grida  di  morte'  a  promulgarsi  fratelli  e  cittadini; 
e  diffidarono  d'  una  fratellanza  ché  non  sapea  dare 
uh  passo,  senza  minaccio  e  violenze.  Prima  però 
di  rinunciare  al  vero  bene  di  cui  godevano  si  posero 
innanzi  le  felicità,  che  i  liberali"  promettevano  ad 
essi  in  futuro;  c  fatta  la  ragione,  chiusero  l'orecchio 
alle  seduzioni  de' rivoltuosi.  In.  tal  numero  fu  U 
cantone  di  Basilea,  il  cui  Governo  non  erasi  lasciato 
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abbattere  da  una  'sommossa,  ma  avca  resistito  ai 
faziosi  che  avean  posto  il  loro  alloggiamento  princi- 
pale a  Liestall,  e  vernano  ad  invadere  .«a  terri  torio 
amico  portandovi  la  desolazione,  la  mina,  e  la  morte 
sotto  il  nome  di  liberti)  di  progresso  e  costituzionale. 
Di  che  abbagliata  Lucerna,  allpra  vorort  corse  ad 
offerirsi  loro  compagna '.  1  lteslallesi  girono  ad  assalire 
la  città  di  Basilea  con  aperta  l'orza,  ina  il  lor  disegno 
di  porle  il  freno  fu  rilardato  dalla  rotta  che  lecca- 
rono. Le  truppe  federali  marciarono  sovra  Basilea, 
sotto  colore  di  giudicare  delle  .  differenze,  ma  in 
realtà  per  sostenlare  i  ribelli,  e  dar  loro  guadagnala 
la  causa.  Trovavasi  allora  adunala  la  Dietavche 
non  si  sentì  anco  sì  devota  alla  Rivoluzione  da 
stringere  Basilea,  che  si  era  ben.  difesa  contro  i 
Liestallesi  a  non  contrapporsi  all'  armata  federale, 
l'osta  Basilea  all'estremo  confine  della  Svizzera  potea 
invocare  l'aiuto  de'  principi,  che  segnarono  il  trattato 
di  Vienna,  e  questo  non  sarebbe  forge  mancalo', 
ma  la  Dieta  ordinò  alle  squadre  federali  di  .non 
venire  a  battaglia.  •■  '  , 

A  punire  però  Basilea  del  non  essersi,  sollevata, 
e  a. dar  premio  e  animo  a  sediziosi,  i  liberali  assem- 
brati in  Dieta,  le  lasciarono  bensì  il  governo  che 
preddigeva,  ma  Io  tolsero'  pnrtò  di  territorio,  l'in- 
fluenza politica,  e  finalmente  il  voto.  Laonde  .Basilea- 
città  restò"  libera  ,  poiché  1' avean  voluto  i  suol 
abitatori,  ma.si'costituì  un  nuovo  cantone  col  nome 
di  Basilea  -  campagna.  Questo  doppio  cantone  non 
avea  però  a  dare,  che  un  sol  voto.  A  renderlo  poi 
nullo  per  sempre  stabiliva  la  Dieta,  che  ia  voce  di, 
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Basilea  -  cittì  non  avesse  forza,  che  quando  si  trovasse 
conforme  a  quella  di  Basilea  -  campagna.  Ora.  la 
sola  istruzione  data  a'  suoi  -deputati  da  Basilea  - 
campagna  è  sempre  stata  di  votare  al  contrario  di 
Basilea  -  città.  - 

La  beffarda  libertà,  che  i  rivoltuosi  tendeano  ad 
appropriare  alla  Svizzera  col  nuovo  ordinamento  di 
cantonali  divisioni  conduce»  direttamente  in  córto 
spazio  a  rendere- nulli  i  voti.  In  tal  modo  la 
Rivoluzione  non  acconsentiva  clic  il  voto  si  desse 
agli  uomini  della  parte  conservatrice  dell'ordine  e 
del  patto.  Vedendo  in  qual  maniera  s'adoperavano 
i  liberali  per  lo  spartimento  d'un  cantone,Porrentruy 
antica  parte  del  vescovato  di  Basilea,  ceduta  al 
cantone  di  Berna  nei  trattati  del  18 ! ìj;  dimandò 
divenire-sceverato  anch'esso,Era  Porrentruy  cattolico, 
e  tutto  francese  di  fede,  di  favella,  e  di  costumanze. 
Propose  di  separarsi  da  Berna,  e  .  reggersi  come 
Liestall,  e  nelle  questioni  federali  di  votare  congiun- 
tamente ai  Bernesi,  ma  secondo  il  voto  della  sua 
popolazione.  L  diritti  concessi  da'  liberali  ai  sediziosi 
di  Liestaìl  negaronsi  ai  Cattolici  di  Porrentruy. 
Berna  li  dichiarò  rei  in  primo  capo  di  delitto,  d'iso- 
lamento, e  d'emancipazione,'  poiché  aveano  osalo  di 
pensare  a  farsi  indipendenti,  quantunque  fossero 
deboli,  e  perciò  una  occupazione  militare  fu  la 
dura  risposta  data  a'  loro  desideri.  Governatori 
Bernesi  andarono  con  mille  inviluppi  costituzionali 
a  far  loro  provare  i  denti  dell'Orso  sdegnato. 

Tah-erano  i  modi  cui  si  attenevano  i  liberali,  c 
allorché  non  valeano  a  compier  ie  ribellioni  co'nioti 
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violenti,  "il  faccino  colle  astuzie,  e  colle  frodi.  Ridotta 
ài  niente,  la  sovranità  di  Basilea  -  città  si  tentò  fare 
il  medesimo  colpo  di  mano  sovra  Neuehàtcl.  Questo 
paese,  nc'tcmpi  passati,  col  nome  di  contea  o  prin- 
cipato avea  appartenuto,  ora  aglimperatori  di  Ger- 
mania, ed  ora  a  nobilissime  case  dì  Borgogna.  Nel 
Neucliàtcl  l'u  conquistato  da  alcuni  cantoni 
Svizzeri,  che  dopo  diciasett' anni  d'occupazione  il 
restituirono  agli  antichi  signori.  Nel  1707  Maria 
d'Orleans,  duchessa  di  Nemours,  essendo  morta  senza 
prole,  gli  Slatini  paese  il  diedero  come  in  feudo' 
:al  redi  Prussia.  Imperando  Napoleone  Neucliàtcl  di- 
ventò il  retaggio  d'un  soldato  della  Hcpublica  fran- 
cese. Alla  pace  generale  quesio  principato  venne 
congiunto  alla  Svizzera,  di  cui  forma  il  ventesimo 
primo  cantone;  e  il  Itegli  Prussia,  senza  cessare  (li 
esserne  sovrano,  cube  lasciala  al  cantone  la  facoltà 
dj  reggersi  da  sé  medesimo,  secondo  gli  antichi 
suoi  privilegi,  costumi  e  franchigie. 

Dopo  la  Costituzione,  il  re  nomina  in  parte  i  Magi- 
strati; viene  rappresentalo  da  un  governatore,  ch'ei 
sceglie;  ma  ogni  altro  che  abbia'  officio  o  civile  o 
militare  debb'  essere  neueastelJese,'  ed  abitare  nel 
cantone.  H  cui  governo  si  forma  dai  dieci  membri 
più  anziani  del  consiglio  di  Stato,  e  ila  quattordici 
notabili  designati  dal  te:  da  ventiquattro  copi  di 
giurisdizione;  e  di  trenta  deputali  di  venticinque 
anni  almeno,  scelti  tutti  dal  popolo.  Ogni  decreto 
y  se  non  è  approvalo  dal  go- 
dine presidente  della  Republtca, 
ntcil  diritto' di  promulgare  le  leggi. 
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Ogni  luogo  poi  è  retto  e  amministrato  da  podestà 
o  castellani  vigilati  dal  Consiglio  di  Statto.  Con 
siffatta  particolari specie  (ti  governo,  il  cantone  vivea 
quieto  e  contento;  poiché  un'  amijiinistrazionc 
paterna,  ed  araatrice  del  progresso  rispondeva 
ampiamente  ai  desideri,  ed  ai  bisogni  suoi.  I  neu- 
castellesi  godevano'  in  pace  della  libertà,  e  de'beati 
comodi,  che  le  rinomate  lor  fabbriche  d'orologi, 
di  merletti,  c  di  tele  dipinte  recavano  al  paese. 
Sceglievano  a  reggerli  uomini  probi,  dotti  e  di 
coscienza  rettissima.  I  Liberali  con  lor  fallaci  prò- 
messioni  non  avrebber  dovuto  sobillare  un  popolo, 
che  non  avea  mai  patito  clic  gli  allignassero  in 
mezzo  scioperati  ed  oratori  da  taverna.  Ncuchàtci 
oppose  un  saldo  argine  al  torrente  rivoluzionario, 
ma  gli  sconvolgitori  macchinarono  torgli  la  indi- 
pendenza. ' 

Bourquin  uno  de'  lor  fidati' partigiani,  e  carabi-, 
nierc  federale  spasimava  di  diventar  Governatore. 
Altro  merito  non  avendo  costui,  che  un  alto  orgoglio 
non  aiutato  da  alcuna  buona  qualità,  vedeva  che 
mai  non  sarebbe  salilo  legit  timamente  a  quel  grado 
c  cercò  farlo  per  via  delle  *  cospirazioni.  E  perciò 
dapprima  si  fù  improvvisamente  capo  d'un  certo 
numero  di  carabinieri  federali  destinati  da  Berna, 
Friburgo,  e  Vauda  formar  l'avanguardo  e  il  nucleo 
dc'eorpi  franchi;  dipoi  a  guida  d'alcuni  neucasteilesi 
perduti  di  debiti,  e  di  riputazione  discese  con  questa 
torma  errabonda  nella  primavera  del  1852  a  portare 
la  guerra  civile  nella  sua  patria.  E  mentre"  esso 
invadeva  tutto  il  cantone,  il  grosso  di  sua  banda 
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slmpadronì  di  Ncucli'itel.  t  governanti  sorpresi  dn 
questa  spedizione  di  briganti  non  si  credei tero  atti 
a  resistere;  protestarono  e  si  ritirarono  net  castello 
di  Vallentin  .chiamando  i  popoli  all'armi.  Questi 
accorsero  pronti,  e- numerosi  onde  Uourquin  dovè 
cedere  al  coraggio  d'un  popolo  sostenitore  dello  nobil 
fermezza  de'  suol  magistrati.  Neuchàtel  non  porgevasi 
ancora  maturo  alla  demagogica  servitù,  e  quan- 
i  u  nque  allevato  nelle  dottrine  della  riforma  di  Calvino 
sapeva  essere  tollerante  verso  i  cattolici,  concedendo 
agli  altri  quella  libertà,  di  culto  che  bramava  per 
se.  Rilìutava'  di  accettare  la  legge,  che  venia  ad 
imporgli  una  gente  senza  legge,  c Tra  tanti  spar- 
timenti  della  Svizzera  sapea  conservarsi  interOj  come 
dapprima;  manteneasi  buon  confederato,  e  volca 
anche  a  mostrare  opportunamente  a  suoi  alleati  i 
danni  che  si  tiravano  adosso.  Tultocìó  adunque  il 
fé  segno  de 'sarcasmi,"  e  dell'  ingiurie  della  setta  libe- 
rale, clic  il  condannò  ad  esser  giltoto  nelle  gemonic 
dei  retrogradi. 

Ne'  rivolgimenti  de'  cantoni  il  Liberalismo,  che 
non  pronunziava  ancora  l'ultima  sua  parola,  per 
temenza,  che  questa  non  Spaventasse  troppo  presto 
t  numerosi  e  semplici  suoi  balordi  clienti,  sperava  di 
vincere  ad  uno,  ad  uno  tutti  gli  ostacoli,  che  sì 
opponevano  all'accoglimento  delle  idee  Radicali, 
he  quali  covavano  in  germe  nelle  piccole  tempeste 
destale  qua  e  colà,  quasi  ad  avvigorire  quegli  animi 
abbrutiti  che  si  gittavano  in  braccio  a  tutte  le  ree 
passioni.  I  liberali  eran  giunti  a  rompere  l'equilibrio  ' 
della  Dieta:  non  c'  era  più  parità  di  voti  fra' Prole- 


65 

stanti  c  Cattolici.  Argovia  e  Glaris,  cantoni  misti, 
rinunciarono  la  neutralità  per  girsene  co'  Protestanti, 
che  si  trovarono  cosi  11  £  contro  9  J.  La  voce  di 
Basilea  era  diventata  mula;  c  quindi  il  voto  de'  più 
era  passato  sotto  T  insegne  della  Rivoluzione.  Oggi- 
mai  la  Svizzera"  andava  a  divenire  quandoché  fosse 
il  campo  d"  infinite  contese,  poiché  i-  liberali  non 
eran  discesi  in  arringo  a  sola  speranza  di  aver  ca- 
richete far  roba.  SÌ  giovavano  eostoro  della  parola 
d'  ordine  venuta  da  Parigi,  affine  di  soddisfare 
V  irrequiete  vanità  stimolate  dalla  sete  ili  signoreg- 
giare, e.  desideravano  comandare  colà,  dove  si  male 
avean  saputo  obbedire.  Era  questo  lo  spirilo  di 
libertà  che  portavan  seco  salendo  a  magistrali  per 
mezzo  dell'  anarchia  al  line  di  ristabilire  1'  ordine  a 
più  tardi  tempi-- 

Pericolose  eran  forte  queste  macchinazioni  di 
parli-,  e  il  pericolo  polea  venir  stornato  de'  popoli, 
mentre  in  Isvizzera  col  suffràgio  universale  tutto 
tendeva  a  dare  speranza,  che  saggio  elezioni  avreb- 
bero ricondotta  la  tranquillila.  Sventuratamente 
questi  moti  turbolenti,  che  non  agilavan  perauco, 
che  la  superficie  covavano  nel  Ior  fondo  più  basso 
una  questione  dj  vita  o  di-morte  per  la  chiesa. 
L'annientamento  della  fede  era  il  fine  che  t  rivol- 
tuosi  più  inveleniti  s' erano  proposti.  Il  culto  luterano 
non  venia  più  rispettato  ne'  lor  sogni  di  pareggia- 
mento, di  qucllochè  la  religione  di  Gesù  Cristo. 
Giovavansi  degli  errori  de'  calvinisti-,  o  luterani  per 
distruggere  con  maggior  sicurezza  la  cattolica  verità. 
Tal  sorda  guerra  allor  solamente  dichiarata  alla 
Oétisbìc-July.  St.  del  Sond.  5 
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sedia  romana  dovea  giungere  a  poco  a  poco  infitto 
a  sradicare  a!  mito  il  Cristianesimo.  Le  rivalila  de" 
luoghi,  alla  cui  ambizione  i  sommovitnri  sapean 
tendere  i  lacci  ì  più  appropriali  eran  falle  oppor- 
tunamente giocare  da  loro.  Piaggiavansi  i  dominatori 
novelli,  c  se  ne  inanimavano  le  tiranniche  inclina- 
«ioni;  e  in  quei  luogo,  ove  tutto  infino  allora  si 
era  l'alto  pel  popolo,  si  volle  che  tutto  si  facesse 
per  lui,  clic  è  quanto  dire,  per  coloro  che  fraterna- 
mente si  gridavano  suoi  interpreti  giurati.  Così 
dalla  democrazia  pura  si  sdrucciolò  all'ultima  gradino 
della  demagogia.  La  sovranità  popolare  esercitata 
con  forme  regolari  e  cosliluzionali  passò  ad  as- 
semblee- che  tumultuavano  sulla  publica  piazza , 
non  offrendo  guarcnlia  veruna ,  neppuf  (fucilai 
delia  nazionalità.  Laceraronsi  le  carie  che  avean 
dominato  per  secoli,  per  formarne  delle  nuove;  e 
viola  da  un  sentimento  d'onesta  credulità  una  parte 
della  Svizzera  si  piegò  ad  accogliere  que'  folli  pa- 
radossi che  lusingavano  la  sua  propensione  alla  a- 
gualità. 

La  caduta  del  patriziato'  di  Friburgo  e  di  Berna 
fu  il  segnale  della  guerra  che  rorapevasi  alla  vecchia 
aristocrazia  Svizzera.  Erano,  non  ci  ha  dubbio,  nel 
governo  di  lei  irregolarità  e  abusioni  non  poche, 
come  ne  hanno  luttc  le  opere  umane;  ma  questo 
governo  comprendeva  nella  sua  essenza  i  principii 
d'  una  legittima  riforma.  A  satisfare  nuove  cupidità 
i  legislatori  del  1851,  troppo  preoccupati  della  lor 
facile  vittoria  gcltatonsi  verso  un  avvenire,  del 
quale  non  Valsero  ad  oltre  passare  le  tenebre  tra- 
sparenti: e  non  videro  seguitarli  queir  avide  mani 
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che  il  comunismo  avrebbe  armale  di  poi;  nè  que" 
cuori  gonfi  di  velenosa  rabbia  contro  la  umana 
società,  che,  dopo  essere  siati  guasti  dalla  cancrena, 
dorerò  poi  spanderne  il  veleno  in  tutte  le  congreghe 
di  commercio  e  di  agricoltura. 

Da  Sangallo  a  Ginevra,  da  Neuchàtcl  al  Ticino  il 
prospero  slato  de'  popoli  infìno  al  -185Ó  era  andato 
di  pari  passo  con  quello  della  fortuna  pubiiea:  così 
scorsero  quindici  anni  di  felicita  infra  due  tempeste. 
Senza  gravami  d'  imposte  venian  fatte  ricche  doli 
agi'  Instiluli  di  'pUblica  utilità, -si  aprivano  strade 
maravigliose  di  commuhieazione,  ed  il  popolo  era 
talmente  accostumato  a  questa  sua  felicità,  che  stimò 
bene  di  non  arrestarne  il  corso  lasciando  abbattere, 
l'edificio  politico,  che  la  proteggeva. 

La  parte  che  succedette  ai  governi  del  IBt'i  non 
rinvenne  opposizione  alcuna  negli  aristocratici,  i 
quali  cedevano  il  campo,  senza  lasciare  a'  loro  figli 
P  autorità  necessaria  a  sostenere  il  conflitto.  Nissim 
studio,  e  nissuna  considerazióne  avea  preparato  a 
somiglianti  successi  ì  giovani  di  questa  classe.  Cre- 
devano invece,  d' aver  dei  diritti  al  governo  dei 
lor  paese,  e  furono  insegnati  da  una  dura  esperienza 
che  solo  il  merito  può  render  legittimi  siffatti  diriui. 
La  fazione  adunque  de)  1830' non  ebbe  a  temere 
di  trovar  concorrenti  nell'  arislocrazia;  avea  bensì 
sotto  le  sue  insegne  cittadini  più  patriotti  di  ve- 
dute, che  di  principii,  uomini  che  per  la  -lor  classe 
in  società,  e  per  altezza  d' ingegno,  porgevano  buona 
sicurtà  contro  gli  amatori  del  disordine.  Selle  (ile 
adunque  di  questa  parte  T  artarchia  era  tuttora  in 
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istalo  di  minorità;  la  quale  però  traeva  con  sé  tur- 
bolenze, mezzi  di  sconvolgimenti,  ed  eccessi  tali;  che 
di  grado,  o  a  forza  givano  a  trascinare  negli  abissi 
questi  governi  fruitati  dalla  ribellione.  La  ribellione,  ' 
clic  avea  seguitate  le  loro  vestigia  andavasi  cancel- 
lando e  scemando  via  via,  per  dar  luogo  a  riforme 
cui  voleasi  porre  la  mano.  Venia  perciò  disprezzata 
nell'opere,  beffata  negli  eroi.  Questi  croi  per  altro, 
eh'  eran  comparsi  ancora  oscuri  nel  terribile  dramma 
preparato  dalla  Rivoluzione,  lasciarono  scorgere  più 
d'  una  volta  quanto  si  fosse  grande  la  funesta  loro 
audacia.  Di  tempo  in  tempo  mostrarono  ardenti 
brame  di  distruzione,  avide  seti  di  sangue  e  di  preda, 
disegni  di.  rovesciamento  sociale,  ctuttociò  con  una 
brutalità  sì  arrogante,  che  i  complici  di  loro  atroci 
congreghe  colpiti  di  spavento  traevansi  indietro, 
come  per  istinto;  Avcano  essi  ad  esempio  di  Sansone 
portate  via  agevolmente  le  porte  d'  una  città  di 
Gaza;  ma  i  liberali  che  l'ebbero  cavate  una  volta, 
non  sapendo  più  che  farne,  le  portavano. sopra  tul- 
1'  altre  montagne  che  quelle  di  Hebron.  E  in  ciò 
tu  che  conobbero  la  cieca  via,  ove  andavano  a  per- 
dersi," e,  si  credettero  assai  valenti  neh"  arte  delle 
mosse  militari,  perchè  si  ripararono  tremando  a 
verga  sotttf.r  ombra  ^  un  giusto -mezzo  impos- 

Luigi  Filippo  lo  avea  creato  nella  previsione  delle 
medesime  impossibili  cose,  e  in  Francia,  come  in 
Isvizzera,  non  ebbe  per  fine,  che  il  medesimo  Caos, 
'  11  giusto  -  mezzo  elvetico  al  pari  del  Parigino  amava 
la  fortuna  e  la  potenza  propria  un  po'  più  della 


patria  comune.  Dopo  aver  dato  a  divorar  tutto  alla 
Rivoluzione,  nuovo  Minotauro,  tentò  .  strappare  ad 
una  ad  una  dalle  viscere  del  mostro  le  membra  san- 
guinose del  corpo  socievole.  Il  .mostro  le  difese 
validamente;  o  finì  il  combattimeli' o  cplP  ingliioliirc 
queglino  stessi  che  gli  avean  tolte  le  catene.  11  giu- 
sto -  mezzo  non  mostrò  propensioni,  nè  al  bene,  dò 
il  male-,  creò  tal  modo  di  vivere  in  che  1'  uomo  di 
necessiti  avesse  .  a  sottomettersi  all'  interesse  del 
momento,  ebbe  inventati  de' ministri  collo  spediente 
che  fossero  accettati  quali  uomini  di  Stato;  e- che 
privi  di  coraggio,  di  dignità,  e  d'ogni  merito,  se  ne 
togli  una  ciarliera  eloquenza,  si  tollerava»  spesso 
dalle  due  parti,  come  una  barriera  di  nessuna  forzo. 
Allorché  poi  il  Radicalismo  fortificato  da  tutti  gli 
aiuti  che  ebbe  arrotati  disegnò  meglio  i  progetti  ci 
sogni  suoi,  la  barriera  del  giusto  -  mezzo  cadde 
dinanzi  alle  elezioni  novelle  che  rappresenta  vanii 
la  forza  che  dava  vita  al  paese.  Candidati  o.  più 
amici  del  bene,  o  più  radicati  nel  male  uscirono 
da  ogni  scrutinio.  Il  tempo  dui  giusto  -  mezzo  era 
passato,  e  fu  condannato  -a  disperdersi  nelle  due 
parti,  e  a  portarvi  gì'  inutili  suoi  rimorsi;  &  i  suoi 
dolori  più  inutili  ancora.  Il  che  rinnovava1  la  storta 
de'  Girondini  che  fanno  al  contrario  di  quanto 
sperano  di  compiere.  Odiano  lo  spargimento  del 
sangue,  e  mettono  la. loro  eloquenza  al  servigio  degli 
assassini;  adorano  la  libertà,  e  creano  le  tirannidi; 
tengono  un  gran  delitto  il  regicidio,  cson  tratti  ad 
uccidere  il  re. 
Nei  cantoni  veramente  cattolici  la  Rivoluzione 
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del  1830  non  potè  forare  in  modo  alcuno.  Svitto. 
Uri,  ed  Untenvald  erano  stati  dolenti  a  cuore;  che 
Lucerna  loro  fedele  alleata  de'  tempi  antichi  si  fosse 
data  in  balia  dei  demagoghi.  Aspettavano  che  risor- 
gesse con  impazienti  speranze,  conoscenti  com'  erano 
del  fondo  del  paese;  ma  Svitto  Uri  e  Unterwald, 
clic  avean  salvata  Lucerna  in  altri  tempi,  non  ac- 
consentirono a  perdersi  In  sull'  esempio  di  lei. 

Adi  7  novembre  1507-  questi  tre  cantoni  condotti 
da  Gualtiero  Fiirst  di  Uri,  suocero  di  Guglielmo 
Teli:  da  Guarniero  Staizffncher  di  Svitto,  e  Arnoldo 
di  Malehthal  d' Unterwald  strinsero  in  sulla  prateria 
del  Griitli  una  lega,  che  fu  1' anima  e  il  nòcciolo 
della  Confederazione  Svizzera;  e  che  tolse  in  prestito 
da  Svitto  il  nome,  e  l1  insegna:  la  croce  bianca  sul 
l'ondo  rosso.  Dopo  quel  giorno  celebrato  sempre 
ne'  fasti  della  libertà,  questi  tre  eantoni  uniti  da 
una  medesima  fede  religiosa,  e  da  un  medesimo 
pensiero  democratico  vissero  nella  più  santa  intimità. 
Eransi  conosciuti  i  padpi  noi  dì  delle  avversità;  i 
lor  figliuoli  che  per  lunghi  secoji  ebbero  giorni  più 
sereni  raffermarono  quell'alleanza  saldamente  anno- 
data dalla  sciagura;  e  che  allegrezze  sceverate  d'  a- 
maritudioi,  e  da  rimorsi-noo  fecero  che  render  più 
■  sacra.    fi-  -  ::  ^'&#iitV  .  .  - 

'<  E  forse  non  fu  giammai,  che  la  democrazia  fosse 
messa  in  effetto  nella  sua  purità,  e  nella  sua  più 
estesa  significazione,  meglio  che  nel  governo  dì 
questi  cantoni,  mentre  il  sovrane  polerc  è  riposto 
nell'assemblea  generale  di  tutti  i  cittadini,  che 
lian  toeco  il  ventesimo  anno,  e  a  Svitto  il  sedice- 
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sulla  Tali  assemblee  generali  (  Landtgemeinde  )  si 
ratinano  a  certi  tempi  in  vaste  praterie.  Ivi  a  voce 
alta,  e  coll'alzar  delle  mani  vi  si  nominano  il  presi- 
dente, il  vice  -  presidente,  gli  officiali  superiori,  gli 
inferiori,  il  tesoriere,  il  cancelliere,  l'ispettore  del- 
l'armi, delle  dogane,  dei  pedaggi,  i  deputati  alla 
dieta,  c  i  segretari  di  lutti  gì'  impieghi  generali. 

Ciascun  distretto,  ciascun  comune  tien  poi  del- 
l' assemblee  particolari,  ove  ciascun  cittadino  elegge 
i  suoi  magistrati  speciali,  c"  règola  le  bisogna  dei 
juogbi. 

Quando  F  assemblea  generale  non  siede,  i  poteri 
esecutivo,  e  giudiciario  passano  nel  consiglio  del 
paese,  il  quale  si  compone  di  magistrati  superiori  e 
di  quarantaquattro  membri.  Ciascun  distretto  ne 
disegna  quattro,  e  negli  affari  di  molta  rilevanza 
ogni  membro  di  questo  consìglio  si  sceglie  un  ag- 
giunto; allora  1*  Assemblea  prende  nóme  di  consiglio 
doppio.  Tali  sono  le  costituzioni  dei  tre  cantoni 
primitivi  nelle  quali  lutto  si  è  fatto  veracemente 
pel  popolo, "e  dal  popolo.  Colla  semplicità  de',  co- 
stumi, colia  pietà  della  vita,  con  un  coraggio  pieno 
di  annegaiione  a  fronte  de'  pericoli,  codesti  maestri 
□eli'  arte  della  libertà  democratica  pura,  clic  avreb- 
bero Stretto  Platone  ad  arrossire  di  sua  imagi  nari  ri 
republica,  poterono  godere  cinque  secoli  di  una 
pace,  e  d'  una -prosperità  inalterabile.  Scnz'  ambi- 
zione erano  salili  a  grande  slato  «  morirono  senza 
vedere  una  rivoluzione.  La  sovranità  del  popolo 
non  era  scritta  sovra  alcuna  pergamena,  ina  era 
stampata  in  tutti  i  cuori.  E  sebbene,  ne  per.  costi- 
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limone,  nè  pef  principìi  fosse  loro  imposta  1'  ugua- 
glianza, ciascuno  la  praticava  riguardo  agli  altri 
nella  possibile  larghezza- 

Simile  Democrazia,  da  cui  sorgevano  incredibili 
frutti,  apparve  a'  liberali  del  1830  sotto  l'imagine 
mostruosa  d'  un  servaggio  ideale.  Sognarono  che 
questo  popolo  gemea  nella  servitù,  e  che  per  farlo 
appieno  felice  si  dovea  ,sommeltere  al  freno  delle 
.costituzioni  scritte,  e  dei  diritti  dell'  uomo,  tai  quali 
le  stipularono  Robespierre  e  San  -  Giusto  nelle  loro 
dichiarazioni.  .•  * 

Perciò  che  .spetta  a  Robespierre  e  San-  Giusto  i 
discendenti  di  Guglielmo  Teli,  di  Gualtiero  Fiirsi, 
e  d'  Arnoldo  non  conoscevano  che  Gesslcr,  e  Lan- 
dénberg  tiranni,  clic  non  ricoprivano  il  lor  dispotismo 
del  medio  evo  colla  maschera  democratica  della 
fraternità:  ma  però  tali  che  non  uccidevano  per  una 
dottrina,  od  un  sospetto-,  e  nondimeno  sdegnarono: 
rincominciare  ad  insegnar  loro  la  lezione  già  data 
ai  tiranni.  Intolleranze  immodcratc,  e  minaccicvoli. 
comandi  ardirono  profanare  sul  lor  territorio  il 
santo  nome  di  libertà.  E  questi  severi  contadini,  che 
nulla  sapevano,  fuor  del  Catechismo,  ebe  d'  arte 
oratoria  non  conoscevano,  che  l'eloquenza  i  de' .lor- 
dura li  ebbero  a  vile  somiglianti  oltraggi;  e  jmando 
sì  raccontò  loro,  che  i  vicini  piantavano  gli  Alberi 
della  libertà  (1),  rispósero  col  landamanno  Lavénen 
»  Lasciate -loro  questi  alberi  sterili,che  prendono  per 

(1)  In  [svinerà  non  si  usa  il  Pioppo  per  albero  della 
liberta,  ma  l'  Abete. 
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simbolo  della  libertà.  Appo  noi  tutti  gli  alberi  ne 
diventano  V  emblema,  n  Era  in  queste  parole  e  vera 
poesia  alpestre,  e  verità  politica  in  tutto  il  suo 
candore:  Giuseppe  Leu  tradusse  il  medesimo  senti- 
mento con  una  imagine  più  cristiana:  u  Noi  non 
abbiamo  mica  bisogno  di  questi  Abeti  senza  radice, 
con  in  cima  un  berretto  rosso,  senza  testa.  Per  noi 
il  primo  il  solo  albero' di  libertà  è  la  croce;  noi  ne 
troviamo  a  ciascun  capo  delle  nostre  strade;  n  II 
popolo  d'  Uri,  di  Svitto,  e  d'  Unterwald  era  dunque 
poco  disposto  a  cangiare  la  sua  antica  indipendenza 
in  chimere,  delle  quali  la  chiarezza-  di  sua  mente 
intravedeva  i  donni.  Riponeva  egli  la  sua  felicità 
nella  saldezza  de'  principi!  e  degli  affetti.  Tali  virtù 
non  illustri,  ma  ben  radicate  nel  suo  cuore,  se  si 
costringevano  a  camminare  col  secolo  amavan  me- 
glio aver  coraggio  di  tornai-  indietro  nel  passato, 
di  quello  che  la  folìia  dì  correre  l'  avventure  de' 
molinosi,  ponendosi  à~  seguitale  il  progresso.  I  li- 
berali, che  vedean  sventati  i  lor  spedienti  tutti  di 
propaganda  publica,  speravano  esser  più  favoreggiali 
nascostamente,  e  che  per- opera  di  scaltri  cmissarii 
avrebber  potuto  insinuare  la  corruzione  in  qualche 
petto.  Cercossi  dunque  a  Svitto  di  tre,  o  quattro 
cittadini  da  sedurre, mentre  una  vòlta  cheiì  veleno 
liberale  sìa  entrato  nel  sangue,  i  tentatori  dovranno 
formare  col  loro  concorso  un  governo  provvisionale, 
il  quale  a  nome  del  popolo  decreterebbe  la  caduta 
del  consiglio  di  Slato,  e  chiamerebbe  di  subito  i 
volontari  di  tulio  il  mondo,  tenuti  in  riserbo,  per 
dare  ai  popoli  un  saggio  di  loro  futura  libertà.  • 
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Fatta  Ja  trami»,  si  pose  mano  a  compierla;  c  Svitto 
die  qualche  traditore,  o  qualche  insensato,  quando 
iniprovvisaniente  Lucerna,  come  vororl  in  esercizio, 
determinava  di  assoggettare  il  cantone  olla  vigilanza 
federale.  Non  ostante  il  contrario  parere  del  suo 
governo,'  vedea  Svitto  precipitar  sovra  lui  truppe  e 
commissari  federali,  che  avean  carico  di  rendere  più 
agevole  e-svólgcre  viemmeglio  la  ribellione.  Ora 
Svitto,  che  non  avea  tremato  un  dì  a  fronte  della 
potenza  austriacaebbe  a  sdegno  considerare,  se  i 
liberali  del  1830  valessero  a  intimorire. 

Teodoro  Ab-Yberg  eletto  ili  queste  gravi  con- 
giunture presidente  del  cantone  dall  '  assemblea 
generale,  dichiarò  che  Svitto,  coli'  aiuto  di  Dio, 
o-  de  '  suoi  confederati  avrebbe  respinta  la  vio- 
lenza colla  forza.  A  tal  grido  d'  indignazione, 
preludio  della  guerra  civile,  arrcstavansi  i  libe- 
rali di  Lucerna;  che  non  era  ancor  giunto  il 
tempo  in  clic  si  pniessc,  senza  danno,  e  senza  ver- 
gogna portare  il  ferro  e  il  fuoco  a  nome  del  di- 
spotismo radicale  sovra  un  'territorio-  amico.  Fu 
sospesa  la  marcia  delle  truppe  federali,  ma  i  com- 
missari non  partirono.  Ab-Yberg  ordinava  uscissero 
all'  istante  dal  Cantone,  se  no  Ji  farebbe  incarcerare 
e  giudicare  dall'  Assemblea  generale  del  popolo. 
Questo  comando  era  riciso,  e  non  restò  a'  commis- 
sari, clic  !'  obbedire;  e  alla  cassa  federale  di  pagar» 
te -spese  di  uh  simile  tentativo.  ■ 

Quasi  nelle  medesime  condizioni  de' tre  cantoni 
primitivi  si  trovava  il  Vallesc.  Avea  i  diritti  mede- 
simi, né  pensava  domandarne  de'  nuovi,  che  era  in 
sua  podestà  l' accordarsi,  nato  che  ne  fosse  il  bisogno. 


Assai  felice  nella  sua  semplicità  foggia  la  rinomanza, 
c  lo  splendore.  Piacevasi  forte  delia  oscurità,  ripo- 
nendo la  maggior  sua  contentezza  nello  ignorare, 
tuttoché  succedeva  al  di  là  delle  sue  inaccessibili 
montagne.  Noli  erano  c  l'inclinazioni  semplici  e  il 
coraggio  di  questi  cantoni,  e  i  Rivolluosi  stimaron 
Itene  di  non  manometterli,  standosi  paghi  ad  accollar 
loro  una  propaganda,  che  dovea  per  necessità  frui- 
tóre alcun  scompiglio.  * 

Intanto  che  si  travagliavano,  0  preparavano  tali 
avvenimenti,  un  altro  più  grave  rivelava  in  piena 
Uieta  inclinazioni  contrarie  alla.  Confederazione. Adi 
15  maggio.  1851  Turgovia  levò  il  primo  grido  di 
revisiono  del  patto  circa  ie  materie  a  che  la  Dieta 
di  quest'  anno  dovea  intendere.  Face  di  discordia 
era  questa,  che  si  gUtara  sul  paese,  quisLione  isliga- 
trice  offerta  à  largo  e  grato  pascolo  alle  declamazioni 
de'giomali,  e  a  lutti  i  faziosi,  di  cui  i  depredamenti 
del  1830  non  avean  saziale  le  .turbolenti  avidità. 
Signora  de' più  popolosi  cantoni,  la  Rivoluzione  era 
stata  vinta  ncll'  arti  e  nelle  violenze  usate  a'  piccoli 
cantoni;  bramava  d'  avvolgerli  ad  ogni  eosto  nelie 
sue  ruine;  né  mancava  che  la  guerra  civile  alle  sue 
speranze.  La  Rivoluzione,. che  già  volgessi  al  Radi- 
calismo, a  toccar  meglio  i  suoi  fini,  s'  avvisò  di  pre- 
dicare Io  stabilimento  d'un  governo  centrale  che- 
lieo  da  farsi  sul  rovesciamento  de'  governi  can- 
tonali. .  -,  „  ' 
-  La  riforma  del  patto  federale  del  1815  diventò 
la  parola  d'  ordine  per  queglmo  che  aspiravano  a 
distruggere.  Club,  giornali,  e  sette  mettevan  lutti 
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innanzi  al  popolò  le  calamità  che  avea  avuto  a  pa- 
tire- ne'  fecondi,  e  pacifici  anni  che  scorsero  dal 
'4813  al  1831.  Gli  si  diceva  che  il  patto  lo  rendeva 
schiavo,  che  non  avea  più  ugualità,  nè  lihcrtade,  e 
die  sotto  forti  sembianze  celava  in  sè  le  semenze 
d'  uno  scomponimento  inevitabile.  Ciancio  tanto 
iperboliche  e  contradiccntcsi  non  israossero  punto 
la  placidezza  elvetica.  I  Radicali,  di  cui  il  nome,  e 
la  dottrina  incominciavano  a  disseminarsi  si  aspet- 
tavano questi  primi  sdegni  d'una  assennata  incre- 
dulità, ma  Come  uomini  cui  l'inganno  è  mestiero, 
sapean  bene,  che  a  lungo  andare  una  menzogna 
sempre  affermata  con  audacia,  e  sempre  debolmente 
ribattuta  diventa  verità.  Sapevano,  per  le  fatte  es- 
perienze, quanto  facilmente  si  pieghino  al  male  le 
buone  inclinazioni,  gli  animi  sospettosi,  c  la  semplicità 
curiosa  del  volgo.  E  perciò  speravano  trionfare 
(meste  prime  resistenze  già  prevedute.,  e  di  cui  non 
iìì  occupavano,  che  a  farne  un  nuovo  sostegno  alla 
loro  propaganda.  PieH'  animo  de'  popoli  infatti  la 
legge  che  regna,  e  l' uomo  che  governa  non  han  più 
il  pregio  delle  leggi  e  degli  uomini  che  caddero;  con- 
ciossiacbè  non  conoscono  essi  quel  prestìgio  nel 
quale  una  opposizione  che  viene  indirizzata  ogni 
ora  a  colpire  il  lato  più  agevole  a  servirsi,  vale  poi 
a  cingere  lo  fronti  de'  suoi  capì  de'  raggi  più  splen- 
denti di  gloria  futura.  Sovrabbondante  di  libertà, 
e  avente  le  popolazioni  isolate  era  la  Svizzera  la 
più  acconcia  ad  accogliere  questa  propaganda  che  ì 
Radicali  mollo  largamente  vi  stabilivano.  I  ':  « 
Battere  a  corpo  perduto  il  patto  federale  era  i] 
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Jor  line,  c  a  questo  concentrarono  ogni  sforzo.  A 
non  distornare  1'  -attenzione  del  publico,  che  tor- 
nava bene  guadagnarsi  ad  ogni  costo  fecero  tacere 
pel  momento  gli  avversi  alla  Chiesa  e  al  Cristiane- 
simo. Per  conseguente  non  presero  a  combattere, 
che  un  inimico  per  volta  c  questo  nemico  fu  per 
allora  il  patto  del  1815.  Il  patto,  dicevano  esser 
nato  sotto  cattiva  stella,  in  un  anno  fatale  all'  indi- 
pendenza tic'  popoli;  portare  perciò  le  impronte  di 
quel  tempo  cosi  avverso  alla  libertà.  Fu  svolto 
quest'argomento  sotto  ogni  formo,  che  più  potea 
far  colpo,  c  frattanto  ninno  poteva  ignorare  in 
(svizzera,  che  il  patto  federale  non  era,  che  la 
semplice  ricostituzione  delle  antiche  leghe  estese  a 
nuovi  cantoni,  i  quali  da  soggetti  e  alleali  degli 
Svizzeri  diventavan  loro  eguali  e  confederali.  Ma 
c'era  anche  di  medio.  L'Austria  si  tenace  aveva 
dalli  00  Dicembre  1815  restituita  a  Ginevra  la  sua 
indipendenza-,  e  per  tal  modo  il  riuovo  cantone  si 
trovò  membro  libero  della  Confederazione.  I  poten- 
tati non  aveva!]  ■  posta  mano  sulle  costituzioni  in- 
terne; ma  cran  rimasti  paghi  di  guarentire  la  sovranità 
dei  venliduc  cantoni,  dando  loro,  per  via  del 
patto,  una  forma  federativa  solamente  all'esterno. 

I  Radicali,  che  apparivano  oggi  mai  siili'  orizzonte 
della  Rivoluzione,  avevano  molto  più  gravemente 
a  richiamarsi  del  patto.  In  nessuno  de' suoi  articoli, 
in  modo,  nè  implicito,  nè  esplicito  non  raffermava 
come  sacri,  i  diritti  dell'  uomo,  e  del  cittadino,  i 
diritti  del  popolo  ribellante;  e  non  gli  prestava 
mezzo  veruno  onde  sottrarsi  all'  oppressione  dei 
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governi  cantonali.  II  che  significa  per  altro  modo, 
che  i  Radicali  si  preparavano  a  stracciare  ii  trattato 
federale  perche  non  bandiva  il  diritto  di  ribellione, 
diritto  pel  quale  solo  possono  bravare  la  società,  e 
del  quale,  pena  la  morte  1'  csiglio  e  la  confiscazionc 
è  vietato  altrui  l'usare  contro  di  essi,  i  quali  se  ne 
fecero  un'  arma  per  rovesciare  l' edificio  sociale. 
Frattanto  e  liberali  e  radicali  sì  congiungevano  in 
un  pensiero  comune,  ed  allóra  divenivano  consentanei 
di  doltrine,cdi  costumanze.  Cacciati  da  ogni  governa 
ed  amministrazione  non  vedeano  altro  scampo  che 
In  rivoluzione,  ma  salili  a  magistrali  davansi  .tutti- 
alla  tirannide,  e  ciò  che  costoro  non  conobbero 
giammai  si  fu  la  libertà. 

figli  non  è  possibile  dare  agli  stranieri  un'  esatta 
idea  del  Radicalismo  Svizzero  specie  di  sxipcrfelazione 
republicana.  dato  alla  ricerca  dell'  utopia,  allorché 
da  più  di  cinque  secoli  è  al  possedimento  della 
realtà.  Non  è  dunque  a  rassomigliar  troppo  a'  rivol- 
utosi degli  altri  luoghi  co'  quali  non  ha  avuto  che 
de'  Iati  di  paragone.  Gli  onesti  radicali  Svizzeri 
(  e  ce  ne  sono  stati  )  si  fecero  una  Confederazione 
che  ritraeva  il  loro  patriottismo.  Allor  quando  non 
operarono  in  odio  di  un' Aristocrazia  anteriore  alla 
loro  e  precedente,  si  videro  questi  pochi  radicali 
sognare  il  bene  dei  paese.  Ma  gli  uomini  di  tal 
partito  cicco,  stretto,  escludente,  che  nulla  vuol  fare 
che  per  rimprocci,  o  per  gonfiamenti  di  vanità, 
si  credette  forzato,  ad  appellarsi  continuamcnle  alla 
moltitudine  quando,  come  tutti  i  conservatori,  essi 
erano  persuasi,  che  in  quest'  appello  si  celasse  un 
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danno  sociale.  Per  amor  proprio,  per  ambizione,  per 
ìstupido  egoismo  popolare  sconvasero,  agitarono  i 
paesi,  fermarono  il  progresso,  e  accesero  quella  tenta 
febbre,  clic  via  via  avrebbe  consumata  la  Svizzera. 
Gli  onesti  radicali  non  aprivano  il  fondo  del  lor 
cuore,  che  sarebbe  stato  un  disvelare  il  loro  orgo- 
glioso pensièro,  ma  i  demagoghi  destri  a  colpir 
1'  usbergo,  oh'  è  falsalo,  indovinarono  questo  pen- 
siero, e  lo  sventarono. 

u  II  partito  radicale,  coiti' ei  ci  appare  oggi  (  sono 
parole  del  Clicrbuliez  protestante  ginevrino  (1)  )  vien 
mosso,  non  da  interessi  generali  ed  importanti,  ai 
quali  1' ordinamento  politico  possa  c  deliba  prov- 
vedere, ma  da  particolari  bisogni  di  licenza,  di 
sommovimento,  c  di  dominazione,  i  quali  non  po- 
trebbero venir  soddisfatti  da  ordinamento  durevole 
alcuno.  Per  manco  di  principrì  meritevoli  di  tal 
nome  ricorre  a  certe  forinole,  1'  applicazione  delle 
quali  non  ammetterebbe,  ne  consideratone  d'alcuna 
spècie,  nè  alcun  accordo  co'  diritti  acquistali, 

»  Codeste  sono  le  barre  di  ferro,  eh'  ei  passa  a 
modo  di  livello,  sopra  tutte  le  istituzioni,  e  che  sì 
prende  cura  di  arroventare  nel  fuoco  delle  passioni, 
acciocché  esse  ardano  gli  ostacoli  che  nOn  riusci- 
rebbero a  spezzare;        *i     '  .  ■ 

n  Si.'lrovanoj  è -vero,  in  codesta  setta  alcuni  en- 
tusiastici di  buona  fede,  e  quindi  glianimi  incolti, 
o  di  poco  intelletto,  che  posti  una  volta  su  falso 


(  1  )  Della  Democrazia  in  Itvixzcra  di  H.  Chcrbulicz 
t.  il.  n.  506. 


sentiero  il  seguono  quant'  ei  conduce  lontanoj  ma 
il  rimanente  si  compone  di  sconvolgitori,  e  livellatori, 
pe'  quali  il  radicalismo  non  è  clic  uno  strumento. 
Ogni  uomo,  che  malvagie  passioni  rendano  malcon- 
tento, della  società  in  cui  vive  viene  conquistato 
dal  partito  radicale.  Le  invide  mediocrità,  le  vanita 
non  satisfatte,  gli  amor  propri i  inviliti,  le  ambizioni 
conculcate,  le  riputazioni  infamate,  le  probità  equi- 
voche, le  facoltà  dilapidate,  gli  uomini  dissoluti  si 
incontrano  tutti  colà,  e  si  collcgano  in  un  bisogno 
comune  di  rovesciare,  o  di  turbare  (  non  fosse,  die 
pei-  un  tempo  )  1'  ordine  stabilito  dalle  leggi  e  dalle 
costumanze.  A  questi  componenti  diversi,  viene  ad 
aggiungersi  in  line  (  e  senza  avere  alcun  partito  ) 
la  moltitudine,  che  nulla  ha  da  perdere,  c  agli  occhi 
della  quale  la  sollevazione  olfrè  la  prospettiva  d'un 
giorno  di  vacanza, come  una  festa  indie  il  baccano, 
i  clamori,-lc  orgie,  e  gli  stravizzi  recano  un  ricrea- 
mento  alle. loro  quotidiane  fatiche. 

n  Sotto  le  dimos tran ze  del  partito  radicale  invano 
si  cercherebbe  un'idea  politica  ,un  concetto,  che  possa 
sostenere  la  menoma  disamina,  he  formole  di  cui  fa 
uso  non  sono  che  sìmboli  di  convenzione  destinati  a 
nascondere  gì' Impuri  momenti,  che  non  si  atten- 
tano di  confessare  pcranco. 

di  cui  il  Radicalismo  si  compone 
ii'  dialcuna-  nazione,  di  alcun  tempo, 
'  %  si  trovananzi  in  tutto  le  società. 
Ite,  ò  siano  poi  monarchiche,  o  Tcpublicanc. 
i  per  tutto  ove  la  vita  e  la  miseria  distendendosi 
e  propagandosi  congiunsero  con  un  interesse  comune 
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uomini  di  classi  diverse,là  si  vede  assembrare  sotto  le 
insegne  ora  d'  un  uomo,  ora  d'  una  fazione  questa 
turba  nemica -d' ogni  ordine  legittimo,  e  di  ogni 
freno  inorale,  clic  forma  il  principal  corpo  d'  armala 
del  radicalismo.  11     ■  •-. 

Con  simili  elementi  s'  intenderà,  che  quel  radica- 
lismo giudicavasi  l'arbitro  definitivo  dei  rivolutosi 
Svizzeri,  che  ci  riducea  0  a  qualche  teorema  senza 
soluzione,  0  a  destare  concito  menti  perpetui,  senza 
causa:  tale  pazza  idea  dei  diri [ ti  dell'  uomo,  e  del 
cittadino  finiva  sempre  nel  dispotismo,  enei  terrore, 
l' ultime  espressioni  della  salute  publica;  da.  per 
lutto  era  una  utopia  entro  un  bagno  di  sanguc.Jn 
(svizzera  diventò  un'assurdità.  In  queste  democrazie 
pure,  o  miste,  le  quali  pcropera  di  elezioni  regolari 
concedeano  al-  popolo  sovrano  la  facoltà  di  scegliersi 
tutti  i  suoi  regolatori  il  diritto- di  rubellazione  non 
offeriva  vantaggio  atomo.  11  popolo  .consultalo,  se- 
condo le  leggi,  rispondevo  legalmente  col  suo  voto, 
la  minorità  non  venia  più  oppressa  dalla  maggioranza, 
inercecchè  tenean  tulli  la  medesima  norma,  c  tutti 
potevano  sperare  dalla  ragione  publica,  che  vinces- 
sero le  loro  opinioni.        V.i;-  ■*>•  ^.sw-jHitwsi  wws  ■  - 

I  vari  difetti  che  i  Radicali  rimproveravano  alle 
leggi -constìtulive  e  proteggilrici  non  destavano  la 
indifferenza  degli  Svizzeri.  Un  altro  lamento  con 
che  lusingavasi  la  cupidigia  de'  grandi  stati  poneva 
,la  contesa  in  un  lume  più  favorevole  a'  rivoltuosi. 
L'  anarchia  non  slcra  scatenata  sovra  In  Svizzera, 
che  per  condurla  più  direttamente  alla  unità,  e  a 
farsi  un  solo  genico,  eh'  è  lo  stesso  che  dire  per 
Cfif-tisf-au-Joi-t.  St.  del  Sond.  6 
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guidarla  a  soffocarle  le  liberta  primitive.-  In  nome 
della  sua  indipendenza. la"  vernano  dannando  i  Ra- 
dicali nd  una  spezie  d'  itiUismo,  trasformando  i 
diversi  slati  in  suggelli  d'una  città  dominatrice,  la 
quale  avrebbe  veduto  fra  non  guari  sorgere  nel 
suo  seno  un  dittatore.  L'  egualità  assoluta  dei  ven* 
1  itine  cantoni  alla  dieta  era  siala  mostrala  siccome 
ingiusta.  Lagnavasi  Berna  che  sulla  bilancia  dello 
Stalo  non  pesassero  più  i  suoi  400,000  popolani, 
di  quello  che  i  lo,  000  di  Uri.  A  questo  modo  Berna 
nel  bandire  1'  eguaglianza  sì  sforzava  distruggerla. 
Nella  mente  de'  Hadicali  l'eguaglianza  non  era  più 
uno  una  parola  priva  di  senso,  dipendendo  dal  più 
i»  dal  meno  ÓV  una  cifra  numerica  il  farla  sparire. 
Ma  quest'  uguaglianza  costituirà  la  precisa  essenza 
della  libertà  de'  veni'  uno  slati  sovrani,  che  indi- 
pendenti ciascuno  sul  lor  territorio  non  si  eran 
'.'oilegali  con  Berna,  che  alla  condizione,  sine  qua 
naw>  di  conservare  intatte  1'  antiche  loro  sovranità. 
PftJO  ad  altro  tendeva  la  lega  che  ad  assccurarc  la 
Svizzera  contro  un  nemico  comune,  e  quantunque 
piccolo,  il  cantone  di  Uri  che  non  cedette  giammai 
i  suoi  diritti,  rimane  nella  sua  integrità  sovrana  in 
egtial  modo  che  Berna;,  e  se  ogni  colleganza  avesse 
a  produrre  di  necessito,  che  il  piccolo  fosse  divorato 
dal  piii  grande, ne  conseguiterebbe  che  non  sarebbe 
possibile  nel  inondo  reame,  0  filato  alcuno.  I.a  for- 
mica nelle  sue  pìccolissime  proporzioni  ha  lutti  gli 
organi  pari  a  quelli  dell'orso.  Il  governo  centrale, 
di  cui  la  Svizzera  ove»  già  falto  prova,  eralc  più 
duro  de!  giogo  degli  austriaci,  e  quindi  noi  voleva 
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6  nessun  patto.  In  luogo  della  loro  libertà  si  faceano 
presentire  a'  piccoli  cantoni  che  sarebber  venuti  loro 
da  ciò  dì  molti  vantaggi  materiali,  c  grandi  mi- 
glioramenti néll'  industria  e  nel!*  agricoltura,  che 
Berna  e  Zurigo  promettano  mettere  in  atto;  ma 
queste  promessioni  non  sedussero  alcuno.  Secondo 
la  scala  federale  Berna,  Zurigo,  e  gli  altri  grandi 
-  cantoni  Tornivano  più  di  danaro  e  di  soldati  all'erario, 
e  all'esercito  della  federazione,  ma  essi  avevano 
altresì  a  difendere,  e  a  conservare  una  più  larga  r 
estensione  di  territorio;  e  quindi  era  totalmente 
giusta  la  compensazione.  Uri,  Svitto  ed  Unterwald 
non  aveano  a  dare  che  piccoli  drappelli,  ma  non 
avventa  che  inviassero  al  servigio  della  patria  co- 
mune soldati  degenerati.  Questi  uomini  vigorosi, 
questi  agili  montanari,  figli  degli  eroi  del  Sampach, 
aveano  respirata  1'  aria  vivificante  della  libertà  nelle 
vallate  alpestri;  e  la  comunicavano  a'  più  opulenti 
«intoni,  che  il  lusso  e  il  libertinaggio  givano  con- 
ducendo alla  SerVttÙ.'  f'-'-  '.  ■_' 

II  diritto  degli  Stati  primitivi  era  chiarissimo  e 
senza  eccezione;  ma  i  Radicali  si  posero  con  tutti 
i  nervi  a  renderlo  oscuro.  La  Svìzzera  non  viveva 
che  sulla  fama  degli  ammirabili  contadini,  che  le 
avevah  creata  l'indipendenza  col  coraggio  e  colla 
Virtù  loro.  Questi  ammirabili  conladini  vedeano, 
dopo  cinque  secoli  nascere  ancora  nelle  loro  povere 
capanne  generazioni  degne  di  loro.  -Furono  morsi 
dalla  calunnia.  Nei  cantoni  che  speravano  alcun 
guadagno  dal  nuovo  sistema  di  uni  li  gli  Svizzeri 
primitivi  furono  rappresentati  quali  fanatici  tenuti 
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a  giogo  dai  preti,  quali  tiranni  che  superbi  diloro 
povertà  non  aveano  altra  ambizione  che  ridurre  le 
città  date  all'  industria  c  al  commercio  alla  mede- 
sima indigenza  e  servitù;  si  eccitarono  i  popoli 
chiamandoli  all'  armi  con  idilii  sulla  età  dell-'  oro, 
clic  l'unità  avrebbe  falli  diventar  veri.  Fu  promesso 
di  dare  agli  uni,  ciò  che  gli.  altri  non  avrebber 
potuto  concedere  giammai:  fu  chi  si  fece  tutto  a 
lutti,  col  si,  col  no*  c  massime  contradieendosL 

Gl'interessi,  i  costumi  cran  diversi,  e  si  abusò  di 
ogni  menzogna  per  trarre  in  inganno  ogni  credulità. 
Cariti  lugubri  furon  composti  a  deplorare  le  sventure 
dell'  Elvezia,  e  per  tutta  bella  rivoluzionaria  urlavast 
ogni  giorno  la  -Marsigliese  _  contro  i  dÌscendeRt,i  di 
Guglielmo  Teli,  a'  piedi  medesimi  della  stalua  del 
liberatore,  che.  si  coronava  con  falsa  venerazione. 

Tale  era  lo  stalo  della  Svizzera,  allorquando  Tur- 
govia  emise  nella  Dieta  il  voto  di  una  revisione 
parziale  del  patio  federale.  Questa  proposizione  face- 
vasi  a'  Ili  di  maggio  del  1851,  enei  mese  di  settembre 
del  medesimo  anno  i  Deputali  dei  scile  cantoni  più 
direttamente  dominali  dal  liadicalismasi  ragunavano 
illegalmente  a  Langhcnlhal  sul  territorio  bernese, 
il  fine  di  questa  congrega  non  rimase  punto  occulto, 
giacché  proclamarono  dì  tenerla  per  islabilire  le 
basi  di  una  riforma  federale,  lulta  conforme  allo 
intendimento  .con  che  eransi.  condolle  le  rivoluzioni 
del  cantone.  Questa  raunanza  di  Langenthal  durata 
più  anni  e  diretta  dal  dottor  Casimiro  Pfiffcr  era 
una  succursale  delle  società  segrclc.  Apriva  questa 
la  via  a'  moli  illegali;  ma  Berna,  Argovia,  Lucerna, 
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Solura,  Sangallo,  Turgovia,  e  Basilea  -  campagna 
non  istcUcro  contente  a  lungo  di  simile  dimostra- 
zione- Violare  il  patto  del  1815,  abbatterlo  nell* 
opinione,  e  sopra  le  sue  mine  ricostituire  un  potere 
centrale  di  cui  il  Radicalismo  solo  avrebbe  il  mo- 
nopolio era  il  voto  della  Conferenza  di  Laiigherilhal, 
dove  gli  uni  si  contentavano  di  parlare,  e  gli  altri 
si  proponevano  di  operare.  -  .  •  *ìii,Àlc'> 

L'articolo  G  del  patto  vietava  a  lutti  i  cantoni  lo 
stringere  fra  loro  leghe  pregi udicicv oli  al  patio 
federale,  e  ai  diritti  degli  altri  cantóni.  I  radicali 
al  par  de' Cattolici  giuravano  tatti  ogni  anno:  u  di 
mantenere  costantemente,  e  lealmente  l'alleanza  de' 
confederati,  ni  delegali  de'  sette  cantoni  non  tennero 
conto  ne  della  proibizione,  nè  del  loro  giuramento. 
In  opposizione  formale  alla  legge  federale,  e  ai 
diritti  cantonali  costituirono  essi  a  Langhenllinl  Uno 
Stalo  nello  Slato,  e'eontro  io  Stato,  dove  tutto  fu 
maturato,  e  'stipolato  a  detrimento  dejla  indipen- 
denza elvetica.  I  governi  di  questi  cantoni  dichia- 
ravano di  prestarsi  Ogni  aiuto  colle  lor  forze,  e  di 
mantenersi  mutuamente  in  podestà,  anche  nel  caso 
preveduto,  che  le  elezióni  future  togliesscro  d'officio 
i  radicali,  e  dessero  loro  a  successori  uomini  di 
partiti  opposti.  Ad  intendimento  poi  di  dare  maggior 
saldezza  a  questo  disegno  la  ragunanza  de'sette 
cantoni  divenuti  radicali  significava  i  partiti,  che  si 
aveano  a  prendere,  disegnava  le  truppe  da  porre 
in  marcia  e  stabiliva  tutti  i  mezzi  di  oppressione. 
I  quali  furono  la  immediata  distruzione  del  paltò 
del  4815,  la  creazione  d'un  governo  centrale,  la 


8fi 

schiavitù  e  per  ultimo  lo  estirpazione  del  Cristia- 
nesimo. (  * 

Con.  lauta  virulenza  si  era  dato  addosso  al  patto 
del  1815,  il  partito  era  tonto  ben  collegato  fra  i 
sette  cantoni  promovitóri  d'un  alleanza  separata, 
che  adì  17  Luglio  1832,  l'alta  Dieta  stanziò  un 
decreto  che  ordinava  la  revisione  del  patio  del 
1815.  Otto  cantoni,  Appenzello,  Uri,  Svitto,  Unter-' 
wald,  'Basilea,  Ticino;  Vallese,  c  Neuchàtel  s'  erano 
astenuti  dal  dare  il  voto.  Una  Commissione  fu  no- 
minata a  questo  effetto,  ed  ella  scelse  a  relatóre 
Pellegrino  Rossi.  '  •.,  - 

Questo  ilalinno,  la  cui  vita  non  è  siota  che  una 
lunga  avventura  alla  mercè  della  fortuna,  e  la  cui 
tragica  -  morte  avvenuta. quasi  a'  piedi  del  sommo 
Pontefice  Pio  IX  fu  una  gloria  (1),  in  quanto  opc- 

(i)  Più  volte  m'e  occorso  parlare  del  Rossi,  e  discen- 
dendo nel  fondo  della  mia  coscienza  di  scrittore  credo 
di  non  aver  a  sentire,  rincrescimento  alcuno  de' giudizii, 
che  mi  ha  dettati  la  sua  condotta  politica,  e  quindi  ei 
resta  ancora  per  me  nella  medesima  estimazione  di 
prima.  L'  assassinio  di  cui  a  Roma  fu  vittima  della  parto 
demagogica,  clic  in  altro  tempo  egli  avea  tanto  incorag- 
giata, tanto  servita,  tanto  tutelata,  è  uno  di  qne'nefandj 
delitti  di  cui  solo  le  società  $  ecrete  conoscono  11  mistero. 
Questa  morte,  tanto  nobile,  quanto  lacrimevoli;,  ha 
redenti  molti  suoi  falli  commessi;  ma,  se  il  di  Vó  no- 
vembre de!  1848  divenne  un  segnale  di  proscrizione 
pel  Pontefice,  sarà  forse  un  onore  per  la  chiesi,  li 
Róssi  ministro  a  Roma,  ministro  direttore  nelle  cir- 
costanze in  che  troyavasi  Pio  ì%,  il  Rossi  poteva 
salvare  la  persona  del  Pontefice;  ma  quando  il  col- 
po  fosse  poi  stato  sicuro,  avrebbe  più  tardi  posta  in 
pericolo,  ed  annichilata  la  indefettibilità  della  Sedo 
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rava  avca  più  di  destrezza  che  di  convincimento,. 
1)  suo  spirito  implacabile  nei  supremi  sdegni  d'  un 
orgoglio,  che  un  grande  ingegno  rendeva  giusto, 
brillava  sovente  a  spese  del  suo  cuore.  Essendo 
l' ambizione  in  persona,  andava  colà  ove  il  suo  in- 

Aposlolica.  Con  idee  preconcette,  e  spesso  esposte  nelle 
euc  opere,  o  ne'  suoi  discorsi,  con  quella  finezza  italiana, 
che  non  Va  giammai  ad  urtare  le  difficolta  ,  per  timore 
di  toglierlo  troppo  presta,  il  Rossi  era  inclinato  ad  usare 
intanto  d' ogni  partito  per  tener  lontano  uno  sciogli- 
mento. Egli  avea  date  delle  caparre  al  concetto  rivolu- 
zionario; se  questo,  non  avesse  trovalo  un  pugnale  per 
esprimere,  e  tradurre,  diro  così,  nel  sangue  la  rabbia 
degli  energumeni,  il  Rossi  per  la  inclinazione  di  sua 
Utente  divenuto  scettico  a  forza  d'aver  conosciuta  e 
praticato  gli  uomini,  sarebbe  stato  trascinato  a  rendere 
secolare  il  governò  pontificia.  Iddio  non  ha  permesso 
questo*,  c  còme  le  sue  vie  non  sono  le  nostre,  come  ì 
suoi  pensieri  non  sono  i  nostri,  secondo  le  parole  della 
«crillurà,  Dio  ba,  per  così  dire,  coronato  della  palma 
de'  martìri  un  uomo  di- cui  l'  ultima  ora  fi  una  gloriosa 
mentita  di  tutte  le  opere  del  viver  suo, 

Adì  3  dicembre  1818  la  rivoluzione  per  mezzo  del 
popolo  applaudiva  a  tal  sentenza  data  dalle  società 
scerete:  „  1,' Italia  (cosi  parlava  il  Giornale  del  cittadino 
Proudnn  )  è  il  paese  delle  cospirazioni,  del  carbonari, 
dei  tribunali  secreti,  che  raddrizzano  infra  l'ombre  i 
torli  dei  potenti  della  terra. 

„  Rossi  6  pugnalata  sulle  scole  del  palazzo  ove  siede 
la  camera  dei  Deputali.  11  popolo  applaude,  i  gendarmi 
guardano  con  imi  inerenza,  i  deputali  continuano  la  loro 
seduta,  senza  darsi  pensiero  di  quest'  incidente!  .  .  .  . 
Cbi  adunque  oserebbe  in  questa  contrada  servire  dopo 
tanti  secoli  alla  triplice  inquisizione  della  Chiesa  ,  della 
feudalità,  e  della  conquista  straniera?,  cbl  adunque  si 
attenterebbe  di  levare  la.  voce  contro  la  vendetta  popolare, 
contro  il  giudizio  delle  società  scerete? 
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tcrcsse  lo  spingeva,  senza  darsi  pensiero  degli  altri, 
eh'  ei  ricopriva  con  uno  de' suoi  sguardi  di  ferro,  o 
i-hc  il  suo  sorriso  ironico  ricambiava  d'  un  servigio 
mutatogli.  Malo  negli  slati  di  Mussa  e  Carrara 
(  Ducato  dì  Modena  )  nel  1787,  il  Bossi  s'  era  fallo 
cittadino  Svìzzero,  come  più  lardi  si  l'ara  l'ari  di 
Francia,  o  primo  ministro  del  rapa,  come  lospinga 
la  scic  di  sua  ambizione  grandissimamente  abile  ad 
afferrare  la  opportunità  delle  circoslanze.  Il  Radi- 
calismo montava  alto,  come  la  marèa,  Altaiche  il  suo 
trionfo  potea  bensì  rilardarsi,  ma  non  era  mcn 
cerio,  mentre  pareva  clic  i  re  addormentali  su' loro 
treni  ascoltassero  con  distrazione  i  colpi  del  martello 
che  atterrava  la  vecchia  Società.  Il  Hossi,  professori: 
di  diritto  romano  a  Ginevra,  non  aveva  trovalo  an- 
cora un  teatro  che  fosse  degno  di  lui.  I.a  Commissione 
della  Dieta  gliene  offerì  uno,  ed  egli  avidamente  vi 
enlrò.  Per  compiacere  al  concello  dominante  compilò 
un  progetto  di  atto  federale,  ed  uu  rapporto,  i 
quali  risolvevano  la  questione  nel  senso  de'  Radicali. 

li  Rapporto  compiuto  a  Lucerna  li  iìi  Dicembre 
18ò2,  terminava  con  questa  solenne  perorazione; 

»  Onorevolissimi  Signori,  qui  c  il  termine  del 
nostro  lavoro. 

n  Laseierà  questo  ai  Commissari  perpetue  memorie 

,,'  11  ili  seguente  il  P;i|ia  è-  assediala  dui  popolo,  dalle 
milizie,  c  dai  cittadini.  L'Italia  vuole  essere  una  nazione; 
vuole  la  sua  indipendenza.  Ogni  principe  che  rifiuta  di 
marciare  contro  lo  straniero  è  traditore  della  patria.  11 
Papa  abbandonato  da  lutti  ha  ceduto,  un  ministero 
radicale  il  slato  incaricalo  di  mettere  in  aLtu  i  voti  della 
nazione.  „ 
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per  la  liberili  ed  amorevolezza  delle  nostre  disputa/in- 
ai, pel  rispetto  die  tutte  leopinioni  trovarono  fra  di  noi. 
Le  diverse  opinioni  hanno  usato  degli  sforzi  i  più 
legittimi  per  giungere  alla  verità,'  c  al  bene.  Le 
mutue  nostre  concessioni  non  provennero,  ne  da 
servilità  negli  uni,  nèda  violenza  negli  altri,  ma 
erano  la  conseguenza  del  sentir  noj  vivamente  Is 
le  sventure  della  patria  comune.  Noi  sentivamo  la 
necessiti*)  di  scoprire  il  terreno  sul  quale  tutti  gli 
Svizzeri  potessero  ratinarsi,  e  faticarsi  all'  opera  di 
quest'  edificio  nazionale,  che  è  si  urgente  innalzare, 
e  render  saldo  e  fermo. 

«  Noi  abbiamo  posta  nel  nostro  lavoro  tutta  ¥  at- 
tenzione di  che  eravamo  capaci.  L'  abbiamo  sot- 
tomesso alla  prova  di  tre  deliberazioni  distinte,  e  di 
tre  dibattimenti.  La  disputa  vi  è  stata  libera.  Noi 
non  gli  abbiamo  imposte  altre  regole,  che  quelle 
che  erano  atte  a  dargli  maggior  peso,  maggiorvita, 
e  chiarezza  maggiore.  .     '  ",' 

•  .Egli  c  fuor  di  dubbio,  che  tutti  gli  articoli  di4 
nostro  progetto  non  ebbero  unanimità  di  suffragi.. 
E  qual  è  la  deliberazione -d'  un  lungo  progetto  sovra 
materie  tanto  spinose  in  cui  possa  ciò  avverarsi? 
Che  se  fosse  accaduto  la  deliberazione  non  avrebbe 
data  nissuna  fiducia,  c  non  avrebbe  provato  che 
la  leggerezza,  la  trascuranza  e  l' incapacità- nostra. 

■  Ma  alcune  diversità  di  pareri  non  ci  hanno 
impedito  di  essere  unanimi  sulle  basi,  unanimi  sui 
risultati,  unanimi  sul  lutto.  Niuno  è  di  noi  che  non 
abbia  l' intimò  convincimento,  che  il  progetto,  che 
abbiamo  1'  onore  di  sottomettervi,  fonderebbe,  ovu 
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fosse  accettato  da'  voslri  suffragi  un'era  novella  per 
la  Svizzera,  un'era  di  libertà,  di  pace,  e  di  prosperità. 
Noi  l'abbiamo  detto  nella  nostradichiaraziunc  finale; 
raccomandiamo  ai  cantoni  dì  accogliere  questo  proget- 
to eoo  unanimi  suffragi. 

•  Certamente  noi  non  abbiamo  1'  orgoglio  di  pre- 
tendere, clic  non  possa  venir  migliorato.  La  Dieta 
prossima  polrà  proiillarc  de'  voslri  lumi,  giovarsi 
de'  voslri  consigli;  ma  noi  nel  medesimo  tempo 
siamo  altamente  persuasi,  clic  nel  ritardo  ci  La  del 
pericolo,  clic  è  importante  non  insistere  troppo  sul- 
le menonie  parti,  di  non  ostinarsi  sovra  tale  otalc 
altra  disposizione  speciale:  è  al  tutto  insieme  che  si 
deve  por  mente:  giacché  è  mestieri  d'  affrettarsi  a 
fondare  la  nuova  alleanza. 

»  Egli  ci  ha  forse,  Signori,  qualche  vanità  nel 
tritarvi  il  nostro  proprio  esempio;  ma  nelle  gravi 
circostanze  in  che  si  trova  la  patrio,  è  egli  opportuno 
l'arrestarsi  a  scrupoli  personali?  Si,  o  Signori,  a 
costo  di  venir  accusali  di  vanità  osiamo  citare  il 
nostro  esempio.  Noi  avevamo  ancoru  alcune  idee, 
alcuni  desideri  discordi,  ma  ne  abbiamo  l'alto  sul- 
1'  altare  della  patria  il  sagriIizio,sngrifiziovcnutodalla 
coscienza,  c  maturamente  considerato  nel  di  K  di 
deccmbre,  giorno  in  che  non  senza  un  grande  com- 
movimento di  cuore  abbiamo  posta  la  nostra  firma 
al  progetto  della  nuova  alleanza,  alla  dichiarazione, 
e  alla  raccomandazione  che  l'accompagnano, 

o  Possa  il  medesimo  elicilo  essere  ottenuto  nei 
vostri  consigli  e  nel  seno  della  Diclat 

n  Svizzeri,  cittadini  dei  ventidue  cantoni,  il  nostro 
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edificio  politicò  viene  scosso  e  minato  profondamente; 
ci  minaccia  mina  da  tutte  le  parti,  in  nome  della 
patria,  in  nome  de'  vostri  figli,  affrettatevi  ad  in. 
□alzare  il  novello  edificio. 

n  In  nome  della  patria,  accorrete  tutti  all'  opera- 
Chi  è  fra  voi  che  per  qualche  dissentimento  partico- 
lare, o  su  delle  forme,  piuttostochè  venire  ad  ac- 
cordi co' suoi  fratelli,  preferisca  di  seppellirsi  con  essi 
sotto  le  ruine  della  Svizzera? 

b  Voi,  che  lo  spiritò  del  tempo  accende  di  tutto 
il  suo  fuoco,  moderate  il  vostro  ardore,-  rallentate 
il  passo,  un  commovimento  precipitato  ridurrà  in 
urani  la  patria  e  la  Svizzera  non  sarà  più. 

■  Voi,  che  obbedite  ancora  allo  spirito  de'  vostri 
padri,  e  che  antiche  tradizioni  sembrano  tener 
incatenati  al  nome  del  pacificatore  delia  Svizzera, 
del  sani'  uomo,  la  cui  imagine  adorna  le  vostre 
piazze,  e  i  vostri  tempi,  su  dunque  levatevi,  leva- 
tevi; e  consentite  a  porvi  in  cammino,  Resistendo  al 
voto  de'  vostri  confratelli  voi  ridurrete  in  brani  la 
patria,  e  la  Svizzera  non  sarà  più.  / 

o  Maledetti  coloro,  elici'  istoria  inesorabil  giudice 
accuserà  della  perdila  della  Svizzera!  maledetto  il 
loro  nomel  la  loro  discendenza  sarà  cancellala  dal 
mondo,  .  -  • 

a  Svizzeri  dei  ventidue  cantoni,  eccovi  il  mo- 
mento solenne  nel  quale,  è  in  vostra  podestà  di  pro- 
vare al  mondo  che  vi  osservo,  elicla  nostra  rigene- 
razione politica  può  essere  finalmente  V  opera 
nostra. 

"  Volete  voi  ricostituire  voi  6tessi  il  paese?  volete 


voi  imprimere  all'  alleanza  federale' il  suggello  na- 
zionale, suggello  svìzzero,  tulio  svizzero,  e  non  al- 
tro clic  Svizzero?  '  - 

«i  0  volete  voi,  clic  lo  straniero  gittando  su  noi 
ano  sguardo  sdegnoso  gridi:  gli  uni  degli  Svizzeri 
sono  vecchi  incorreggibili,  gli  altri  fanciulli  ìndiscì- 
pflnali,  possono  sovvertire  tatto,  e  sono  impotenti  a 
riedificare!  ce  lo  testimoniano  il  1803,  e  181 5,  e  il 
1853  ce  Io  confermai 

»  Svizzeri:  che  volete  voi  mai?runionc,  o  la  scisma, 
1'  onore,  a  In  vergogna,  avere  la  veneranza  del- 
l' Europa,  o  la  sua  indignazione?  L'eleggere  è  forza, 
non  ammette  ritardo.  ■  " 

'«  Che  Dio,  la  patria,  c  l'  -onore  nazionale  V  in- 
spirino! 

*  La  Patria,  V  imita  alla  Dieta  di  Zurigo,  ed 
aspetta  colà  parole  di  pace,  e  di  concordia,  aspetta 
unanimi  suffragi.  - 

»  Voi  risponderete'  alla  sua  chiamata,  ed  ella  sen- 
tirà le  vostre  parole;  esulterà  di  gioia,  dissiperà 
i  suoi  timori,  e  risorgerà  bella,  ringiovanita  ed  al- 
tera de' figli  suoi;  L'anno  1853  sarà  l'anno  santo, 
1'  anno  solenne  ed  (storico  della  Svizzera  moderna. 

it  Fate  che  ella  oda  l  senza  indugio  queste  parole 
di  pace,  questi  suffragi  de' fratelli;  fate  che  In  l'ama 
possa  propagarsene  nell'istante  medesimo:  le  porte 
della  Dieta  di  Zurigo  siano  aperte.  Ordinatelo  nelle 
vostre  inslriizioni.  V  ,  ' 

»  Questo  è  l'ultimo  volo,  che  noi  «siamo  di  sot- 
tomettervi, u 

Formato  dai  delegali  de'  governi  de'  quattordici 
«anioni,  questo  progetto  di  palio  racchiudeva  in 


germe  vantaggi  particolari,  che  non  potcansi  riégarc, 
ma  scndo  frutto  delle  passioni  che  erano  nel  primo 
bollore,  e  composto  quando  le  rivoluzioni  scompi- 
gliavano ancora  1'  Europa  e  la  Svizzera  mancava  di 
due  qualità  principali  proprie  a  farlo  ricevere.  Il 
Rossi  -parlando  a  nome  della  Commissione,  diceva: 
«  L'  esame  degli  avvenimenti  ne  ha  guidali  a  pensare, 
che  l'idea  dominante  in  Svizzera  è  quella  della  so- 
vranità cantonale.  Mercè  il  progresso  delle  scienze, 
il  hisogno  altamente  sentito  di  forza  e  dignità  na- 
zionale; una  conoscenza  più  profonda  delle  circostanze 
generali  in  che  or  trovasi  la  Svizzera,  le  esigenze 
di  questa  sovranità  son  meno  aspre,  gli  sdegni 
meno  acerbi;  e  se  non  ha  cassata  di  esser  lorte 
gelosa,  si  piega  a  ^poco  a  poco  a  riguardare  da 
vicino  le  cose,  è  meno  pertinace  e  cede  con  facilità 
alla  voce  patria  comune.  Senza  di  questo,  Signori, 
la  revisione  del  paltoinon  si  sarebbe  decretala,  o 
almeno  il  nostro  lavoro  diventerebbe  quindinnanzi 
un'  opera  inutile.      ; -*>.  '^p  ^uiWi'i-i 

n  Ma  Bèli'  ammettere  tali  avventurosi  frùtlì  dello 
spirito  del  secolo,  e  nel  convenire  appieno,  che  in 
alcuna  parte  della  confederazione  il  sentimento 
deila  nazionalità  Svizzera  pareva  giunto  a  tal  grado 
di  forza  da  lasciar  sperare  i  sagrilici  i  più  onorati, 
non  si  "può  infraliamo,  senza  perdersi  in  vane  illu- 
sioni, non  riconoscere,  che  l' idea  della  sovranità 
cantonale  è  l' idea  dominante  tlel  paese.  « 

Una  tale  dichiarazione  era  precisa:  la  forza  della 
verità  1'  ebbe  strappata  alla  Commissione;  ma  una 
confessione  non  è  mai  altro,  che  una  confessione;  e 
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quando  essa  non  sì  compone  in  legge  diventa  .un 
rimedio  inutile.  Óra  il  progetto  di  patto,  non  offriva 
alcuna  guarentigia  all'  indipendenza,  ed  alla  sovra- 
nità cantonale,  che  era  l' idea  dominante  del  paese, 
secondo  il  rapporto. 

La  liberta  di  religione  de'  cattolici  non  vi  era 
meglio  trattata.  IS'mi  rimonta  dunque  ad  essi,  che 
(tfevedere  la  servitù  della  lor  fede,  per  via  d*  un 
volo  di  maggiorità,  che  sarebbe  stato  sempre  facile 
ad  ottenere.  Gì'  Instituti  cattolici  isolati  ne'  paesi 
protestanti  non  riceveano  alcuna  sicurezza;  e  la 
rappresentanza  antica  nel  seno  della  Dieta  non 
venia  che  provvisionalmente  mantenuta;  poiché  si 
confessava,  che  più  tardi  verrebbe  proporzionata  al 
numero  degli  abitatori  de'  cinque  cantoni,  e  in  tal 
modo  Berna  sola  andava  ttd  avere  altrettante  voci, 
quanto  dodici  altri  de'  suoi  confederati. 
,  Era  dunque  mestieri  incatenare  più  saldamente  la 
Chiesa  Cattolica  con  una  revisione  del  patto.  Questa 
parola  d'ordine  inspirata  da  Casimiro  Pfiffer  tradiva 
il  segreto  del  Radicalismo,  che  ponevasi  all'opera 
di  rigenerare.  Il  momento  era  solenne,  e  i  Cattolici 
ne  conobbero  l' importanza.  Il  progetto  di  patto 
ponendo  la  quislione  in  termini  assoluti,  faceva  che 
non  si  trattasse  per  loro  che  dì  essere,  o  non  essere. 
11  rifiuto,  o  l' acccttazione  del  patto  considerato'  in 
tul  modo  non  lasciava  luogo  a  nessuna  alternativa. 

11  governo  di  Zug  assalito  da'  demagoghi  era  ca- 
duto in  Balia  del  Radicalismo,  ma  il  popolo  restava 
fermo  colla  sua  fede  per  ultima  speranza,  e  per 
consolazione  suprema.  Dichiarò  quindi,  clic  non 
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accetterebbe,  e  don  giurerebbe  la  legge  federale,  che 
proponessi  a*  suoi  .suffragi,  che  dopoché  i  Cattolici 
avessero  ricevuta  guarentigia  per  1'  esercizio  del  loro 
culto.  L' esistenza  degl'  Instituti  "  religiosi,  la  conser-' 
▼azione  ed  amministrazione  dc'beni  ecclesiastici  do- 
veano  essere  ancora  da  quella  legge  guarentite,  e  defi- 
nite. Argovia  al  pari  di  Zug,  Lucerna,  Friburgo,  e 
alcuni  altri  cantoni  fedeli  alla  romana' Sede,  si  vede 
vano  sotto  il  dominio  de'  rivoltuosi.  Gli  Argoviani 
nel  manifestare  senza  tema  la  loro  opinione  indiriz- 
zarono al  governo  del  cantone  l'espressione  del  voto 
generale  della  Svizzera  cattolica:  u  Noi  protostiamo 
iti  prima  (dicevano  in  quello  scritto)  contro  ogni 
approvazione  che  tendesse  a  legarci  le  mani.  Noi  pre- 
tendiamo di  conservare  tutti  i  diritti  clic  ci  appar- 
tengono come  Svizzeri,  come  confederati,  anche  in 
virtù  della  nostra  costituzione,  C  noi  dichiariamo, 
che  giammai  non  ci  separeremo  dagli  Slati  primi- 
tivi, che  sono  come  il  cuore  della  Confederazione.  » 

In  un  altro  indirizzo  gli  Argoviani  si  spiegavano 
ancor  più  particolarmente:  u  Se  la  Chiesa  nulla  ha 
a  temere,  benché  noi  siamo  persuasi  del  contrario, 
conseguentemente  alle  declamazioni  della  tribuna,  c 
al  rifiuto  ostinato  di  guarentire  i  legìttimi  suoi 
diritti,  dato  sotto  i  più  vani  pretesti:  se  si  è  dun- 
que franco,  c  sincero  col  popolo  cattolico,  perchè 
rifiutare  d'inserire  nel  patto  quella  guarentigia,  clic 
deve  darne  la  tranquillità,  e  che  nulla  costa  allo 
Statò?  La  causa  della  (  hìcsa  non  e  solamente  la 
causa  de'  cattolici  d'  un  cantone,  ma  bensì  quella 
di  tutti  i  cattolici  della  confederazione.  Se  non  si 
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mira  a  ledere  menomamente  la  nostra  Chiesa,  se  vo- 
glionsi  rispettare  lealmente  i  diritti  e  i  beni  suoi, 
non  si  può  negare  di  accordarle  la  sicuranza  richie- 
sta, la  quale  dall'altro  lato,  non  offende,  e  non  dan- 
neggia persona.  Ma  se  una  fazione  più,  o  men  grande 
vuol  torlo  realmente  i  suoi  beni  e  diritti,  questa 
guarentigia  diventa  tanto  più' indispensabile. 

Il  progetto  di  paltò,  e  il  rapporto  del  Rossi  erano 
stati  stampati,  publicati  e  sparsi,  aitine  di  render 
volgare  il  pensiero,  c  il  bisogno  della  revisione 
dell'atto  federale  del  ISlIi.  I  rivolutosi  che  tanto 
prontamente  avean  fatto  lor  pvo  de'  governi  can- 
tonali abbandonali  loro,  speravano  che  il  timore 
produrrebbe  il  medesimo  abbandono  di  prìncipii 
nei  Cattolici.  A  sentenza  dei  Radicalismo  la  Cede 
degli  uni  non  sarebbe  più  tenace,  che  l'interesse 
temporale  degli  altri,  e  si  lusingava  d' aver  a  trar 
vantaggio  da  questi  due  moventi  tanto  diversi  in 
essenza,  ma  s'ingannò  di  gran  lunga.  Era  ben  rie- 
scilo a  far  cadere,  come  in  un'  imboscata  notturna, 
i  vecchi  governi  già  stabiliti,  ma  non  avea  potuto 
addormentare  la  vigilanza  dei  Cattolici.  I  quali  si 
tenevano  bene  in  guardia,  ed  a  Friburgo  il  loro 
atteggiamento  fu  si  risoluto,  che-  Moritcnach,  Schil- 
ler,, e  Landerset,"  gì'  istigatori  della  rivoluzione; 
credettero  non  poter  far  meglio,  che  dichiararsi  in 
furore  della  Chiesa.  vuj, 
.  Quesli  tre  uomini,  tostoechè  diventaron  padroni 
del  cantone  avean  tentalo  d'imbrigliare  la  fuga  troppo 
impaziente  de'  più  giovani  lor  complici,  che  pur  li 
^migliavano  nella  avidità.  Montenach  e  Sclialler  si 
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fecero  più  cauti  e  trattarono  di  offrire  delle  sicurezze 
al  popolo.  Per  mantenersi  in  grado  furono  primi 
a  richiamarsi  che  gl' Instituti  cattolici  non  fossero 
bastcvolmcnte  guarentiti.  Non  rimaneva  a'  Fribur- 
ghesi  che  votare  il  rifiuto;  e  il  suo  governo  libérale 
toglievasi  egli  stesso,  il  carico  di  esporne  i  motivi. 

Solura,  c  il  Ticino  erano  abbastanza  oppressi  dal 
dispotismo  Radicale,  e  respingevano  a  nome  di  loro 
coscienza  cattolica  questo  nuovo  patto,  ultimo  ol- 
traggio fatto  alla  liberta.  A  testificar  chiaramente 
la  loro  opposizione  credettero  dover  astenersi  dal 
votare,  allorché  il  progetto  del  patto  fu  lor  pre- 
sentato, perchè  lo  accettassero.  Ma  questo  astenersi 
si  riguardò  come  un  voto  acquistato;  i  due  governi 

10  interpretarono  a  favore  della  revisione;  e  da  quel 
giorno  in  poi  una  simile  maniera  di  aumentare  i 
suffragijiassò  nel  codice  elettorale  del  Radicalismo; 
c  solo  a'  più  tardi  tempi  ne  furono  compresi  i 
vantaggi.  Col  fine  poi  di  venirli  svolgendo  in  tutta 
sicurtà  si  cércò'con  leggi  speciali,  e  con  esigenze 
tiranniche  di  rendere  impossibile,  o  almeno  diffi- 
cilissimo lo  spostamento  degli  abitatori  della  cam- 
pagna. Basilea,  Appenzcllo,  il  Vallese,  e  Neuchàtel 
ricusarono  prender  parte  al  giudizio,  che  il  paese 
era  chiamato  a  dare  sul  lavoro  del  Rossi.  Ma  i  tre 
cantoni  primitivi  ai  quali  la  Svizzera  riconoscente 
tenea  rivolti  gli  occhi,  siccome  guide  non  follcvoii 
perciò,  che  riguarda  la  fede  e  l'onore,  non  furono 
paghi  d'  uno  sdegnoso  astenersi,  o  di  dare  un  sem- 
plice voto;  essi  non  vollero  al  tutto,  come  avea  detto 

11  loro  Luigi  di  Reding  al  Primo  Console,  lasciare  a 
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degli  utopisti  il  privilegio  di  sperimentare  sa-loi*d 
cantoni  unii  Costituzione  unitaria.  "  ■  '  ■  „ 
Nel  borge  di  Sarnen,  cantone  a'  Unlerwald  è  una 
tomba  g  enerala  fra  l'  altre,  clic  non  contiene  che 
umane  relìquie,  che  son  quelle  del  beato  Nicola  di 
Fluc  (1).  1  cantoni  radicali  eransì  ragunaii  ora  pu- 


lì) Nicola  di  Fluc,  il  cui  nome  e  iti  venerazione  nella 
Svìzzera  intera,  era  nato  nel  1417  a  Saclislen  ncll'Unlcr- 
wald.  Allevato  da  genitori  cristiani  avea  in  amore  ia 
preghiera  ne!  modo  in  che  gli  altri  fanciulli  ornano  il 
giuoco;  c  nella  sua  più  verde  gioventù  si  videro  splen- 
dere in  esso  le  più  nelle  doti  della  mente  e  del  cuore. 
Fi  .servì  la  sua  patria  contro"  al  Duca  Sigismondo,  e  dopo 
aver  mostro  l'  intrepido  suo  valore  nel  campo  di  bat- 
taglia sì  vedeva  esser  largo  di  site  cure  a'  feriti,  e  ad- 
dolcire colla  sua  carità  i  mali  che  conseguono  allaguerra.: 
Padre  di  numerosa  famìglia  entrò  ne'  pulitici  magistrali 
e  vi  sj  mantenne  con  una  prudenza  e  abilita  ammirate 
da'  suoi  concittadini.  Venia  venerato  siccome  un  essere 
superiore,  e  i  suoi  consigli  erano  richiesti  e  seguitati. 
Più  volte  gli  aiutatori  dell'  Unterwald  gli  offerirono  il 
primo  magistrato  del  cantone,  ed  egli  per  sottrarsi  a 
nuove  preghiere,  rinunciò  alle  Cariche  publiche,  e,  la- 
sciata la  famiglia,  si.  ritirò  nella  solitudine  di  Itanft.  La 
gran  fama  di  sua  santità  si  stese  ben  tosto  per  tutta 
1'  Elvezia,  di  cui  fu  la  guida,  il  medico,  il  consolatorc 
pietoso  ed  amico.  Ei  vivea  da  più  di  dicianove  anni  in 
questo  santo  eremo,  quando  un  giorno  colla  sua  elo- 
quenza rese  a'  suoi  concittadini  il  più  grande  de'  ser- 
vigi. 

Frano  in  quel  di  ì  cantoni  primitivi  r^umili  a  Mani/, 
ncll'  Unlerwald,  ove  aveano  a  spartirsi  le  prede  fatte 
su'  Dorgognoni,  e  decidere  siili'  ammettere,  o  no  Friburgo 
c  Solura  nella  confederazione  Elvetica.  Queste  citta  do- 
mandavano di  farne  parte,  ina  i  comuni  alpigiani  te- 
mendo la  prevalenza  futura  delle  citta  ricusarono  dì 


DigiiizM  D/Ca 


"  '.)!) 
blìwunelltc,  ora  in  occulto  a  Langcntli.il.  Ivi  tolsero* 
ed  ivi  dettarono  le  determinazioni  proprie  a  rendere 
eterni  gli  odii,  e  fecondo  io  Spirito  della  discordia. 
Codesta  ragunanza  fatta  fuor  delle-  leggi  della  con- 
federazione, c  contro  la  confederazione  teneva  le  sue 
tornale  demagogiche  sotto  gli  stimoli  della  empietà. 
I  cantoni  primitivi  offerirono  alla  Svizzera  ben  di- 
verso esempio. 


aderire  a  quest'  alleanza,  Giìl  la  concordia  era  divenuta 
impossibile,  e,  già  si  separavano  corrucciati,  quando 
Enrico  Im-Grund  curato  di  Stantz  corse  ad  esporre  a 
Nicola  di  Flue  la  funesta  condizione  del  paese.  Im-Grund 
congregò  un'ultima  volta  i  deputati,  annunziando  clic. 

if  venerabile  solitario  uvea  o  dir  hiro  alquante  parole. 
Adì  22  Dicembre  1481  presentavasi  Nicola  a  quella  turba 
a  cui  bolliva  anche  il  cuore  per  1'  ultime  coti  lese  ,  e 

parlò  con  un'  eloquenza  tutta  carila  cristiana,  t lilla 
.paterna  unzione,  e  tutta  d'  affettuoso  attaccamento  per 
In  patria.  Persuase  i  cantoni  primitivi  a  non  rigettare 
amici  tanto  sinceri  e  lauto  csperim.en.lati,  coni'  erano 
Friburgo  eSolura;e  fece  agli  altri  un  carico  di  coscienza 
il  rinunciare  alla  colleganza  particolare,  che  avesti  già 
conclusa  fra. loro.  Dio  accompagnò  colla  sua  grazia  le 
eloquenti  parole  del  santo  romito  (  racconta  Tschndi 
nelle  sue  Cronache  ),  e  non  passò  un'  ora,  .che  tutto 
fii  pienamente  accomodalo.  „ 

I  cantoni  primitivi  rinnovarono  la  loro  lega,  e  vi  ac- 
colsero Friburgo,  e  Solura,  come  nono  e  decimo  canto ue. 
.,  E  perciò  ciascun  deputato  (  cosi  comincia  il  recesso 
della  Dieta  )  anderà  a  raccontare  al  suo  «Untone.  1'  a- 
inorevoluzza  ,  la  cura,  e  1'  all'anno  datisi  dal  pio  fra 
Nicola  in  questa  bisogna,  affinchè  ne  senta  la  ricono- 
scenza. „  Inni  di  gioia  accolsero  una  pace  SÌ  avventurosa. 

I  patto  poi,  che  Nicola  di  Flue  aveva  potuto  ottenere 
di  tutti  quest'  interessi,  e  di  tulli  questi  pregiu- 
dizi   in    opposizióne   si    chiamò    la   Convenzione  lU 
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l>er  lare  opposizione  alla  conferenza  di  Langen- 
tlial  si  ritirarono  a  Sarnen,  Le  Ire  mani  che  s'erari 
levate  per  dare  il  giuramento  di  Grulli,  j  tre  cuori, 
che  avevano  battuto  in  un  medesimo  sentimento 
di  libertà  si  levarono  ancora,  c  batterono  ancora 
sulla  tomba  del  beato  Nicola  di  Flue.  AVeano  detto 
con  S,  Agostino  -r-  Chi  non  ha  la  Chiesa  per  ma- 
dre, non  avrà  Dio  per  padre  —.  Questi  antichi 
cattolici  si  risòlvettero  a  confessare  la  lor  fede.  In 
(accia  de'  pericoli  che  cominciavano  a  circondarli 
giurarono  di  vivere  uniti;  ma  indipendenti  sempre 
da  tigni  straniero  potere,  A  somiglianza  dell'  impe- 
'  ralore  Alberto  U'  Austria  il  Radicalismo  non.  die 
subito  mostra  di  gran  timore  di  quest'  alleanza  de' 
Ire  Yaldslcttcr,  ma  una  fai  sicurtà  non  fu  che 
passeggicra.  Il  Radicalismo  si  fortificava  a  Langen- 
thal  come  in  un  campo  illegale.  La  ragunanza  di 
Sarnen  poteva  a  lungo  andare  produrre  gravi  effetti 
in  prò  dei' Cattolici.  I  cantoni,  che  non  badando  a' 
richiami  de'  loro  alleati,  cospiravano  a  Langcnthal, 
chiedevano  con  alte  grida  si  dissolvesse  la^confe- 


Skmt'z.  Acciò  poi  venisse  posta  in  «so  in  quel  medesimo 
ili,  si  fecero  dieci  parti  delle  spoglie  di  Carlo  il  Teme- 
rario, e  dopo  la  messa  solenne,  che  ascoltossi  a  Lucerna, 
un  fanciulletlo  assegnò  una .  di  queste  parli  a.  ciascuno 
de'  dieci  Slati  confederali.  '.  . 

-Nicola  di  Flue  ovea  cosi  cansata  una  guerra  civile  al 
suo  paese;  e  la  Svizzcra.il  ricambia  tuttora  d'  una  viva 
j-i conosce n za;  e  dell'  affettuosa  venerazione  in  che  ne 
liene  le  virili.  11  corpo  del  beato,  coperto  di  pietre  pre- 
ziose, sta  esposto  alla  pietà  de'  fedeli  sur  un  altare  della 
Chiesa  di  Sarnen. 
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renza  dì  Sarnen.  Questa  conferenza  (  sciamavano  ) 
è  aniifederale;  ella  viene  ledendo  il  paltò  del  18151 
E  ciò  diceano,  perchè  il  Radicalismo  accorda  solo 
a  sé  stesso  l'autorità  d'assalire  e  difendere  n  volta  a 
volta,  secondo  clic  occorra  alla  sua  politica.  I  Sarnicsi 
(  che  i  piccoli- cantoni  furono  allora  designali  con  que- 
sta voce  )  non  si  lasciarono  metter  paura:  s'erano  ri- 
tirati dalla  Dieta,  quando  il  progetto  del  patto  del 
Rossi  poneva  in  questione  tutti  i  principi!  conser- 
vatori; e  vi  ritornarono  quando  la  Dieta  ìstessa  non 
fu  più  minacciala  nell'  esistenza  da  una  prematura 
revisione  del  patto  del  1815. 

Testimonio  de'  inoli  torbidi  clic  venia  eccitando  il 
IladÌcalismo,nonsirilracaperciò.Per  far  ammettere- 
per  sorpresa  il  suo  progetto  dì  revisione,  avea  violala 
la  legge  seri  ita. e  la  legge  tradizionale  più  sacra  ancora, 
perchè  basata  sull'  onore:  avea  procurato  che  fossero 
contali  i  suffragi  non  espressi  di  più  cantoni  c  dopo 
tanti  intrighi  e  minacce,  non  gli  era  stato  possibile 
di  mettere  insieme  une  maggiorità  di  che  potesse 
compiacersi. 

La  voce  di  Lucerna  venne  a  sciogliere  la  questione. 
Per  la  seconda  volta  Giuseppe  Leu  prese  parte  negli 
avvenimenti,  e  parlò  e  operò  per  la  seconda  volta. 
Alla  sua  voce  il  popolo  si  dichiarò,  e  a  dispetto  dei 
due  Pfifler,  e  del  Dottore  Steiger,  che  s'  eran  tolti 
il  carico  di  rigenerare  il  popolo,  questo  popolo  ri- 
gettò il  progetto  di  revisione,  e  con  tal  velo  pre- 
servò la  Svizzera  Cattolica  dalla  imminente  mina  (1). 

(i)  Mentre  noi  raccontiamo  questa  prima  disavventura 
politica  e  religiosa  del  Rossi,  M.  Miguel,  uno  degli  ito- 
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11  putto  del  Rossi  era  stato  ferito  a  morte  dai 
suffragi  dei  hiecrnesi,  e. la  Dieta  del  1833  radunala 
a  Zurigo  lo  atterrò  totalmente.  Cogli  artali  indugia- 
menti di  sua  natura  il  Bossi  non  era  uomo  d'  an-, 
dare  incontro  a' pericoli  troppo  evidenti.  Nelle  sue 
dottrine  speculative  cercava  meno  ciò  che  era 
onesto,  che  ciò.  che  gli  potea  divenir  vantaggioso. 
Aspirando  a' più  alti  gradi,  non  èra  radicale  Svizzero 
i  lie  per  occasione;  non  ardiva  quindi  porre  a  rì- 
schio,con  un  atteggiamento  troppo  deciso  lo  splendido 
avvenire,  che  gli  si  offriva  dinnanzi.  Si  dovè  dun- 
que alle  sue  ambiziose  previdenze,  e  all'  incertezze, 
troppo  tardamente  scrupolose  di  qualche. allroCom- 
iuissario,  che  il  progetto  del  patto  mandò  il  suo 
odore  di  giusto  -  mezzo  irritando  i  Cattolici-,  senza 
giugnere  n  disarmare  i .  Radicali.  Conservò  prov- 
visionalmente la  Rappresentanza  federale  per  gli 
siati  eguali  in  cambio  di  stabilirla  proporzionalmente 
alla  popolazione;  e  i  rivoltuosì  si  sdegnarono  di  que-  ' 
sto  ritardo  posto  al  buon  successo  di  loro  dottrine, 
e  quindi  si  mostrarono  al  tutto  pertinaci  ne'  lor" 

nei  più  caldi,  della  'Rivoluzione  di  Francia,  publica 
I'  Elogio  del  Rossi  letto  all'  Accademia  delle  Scienze 
morali  li  24  novembre  1849.11  panegirista  della  vittima 
delle  Società  secrete  e  della  rivoluzione  resta  fermo  nella 
parie  che  si  e  tolta  d'esalta  re -il  suo  eroe;  ma  lo  storico 
s'  inganna  più  d'  una  volta.  Noi  esponiamo  i  falli  su 
documenti  officiali;  ',  ed  ecco  il  modo  singolare  con  che 
M.  Mignct  li  racconta:  „  La  Dieta  senti  quest'  appello 
patriottico,  -e  voti»  un  ani  inamente  il  patto.  Ma  i  cantoni 
radunali  a  Sarneu  non  vi.'  aderirono  ;  ed  i  comuni 
rurali  di  Lucerna  obbedendo  agi*  impulsi  del  mede- 
simo partito  lo  rigettarono.  „ 


103 

pensieri  di  revisione.  I  Cattolici  conoscendo,  clic  la 
guerra  civile  era  accesa,  dichiararono,  che  se  il  patto 
federale  aveva  bisogno  di  essere  modificato  in  qual- 
cuno de' suoi  articoli,  questa  modificazione  era  ad 
operarsi  in  un  senso  al  lutto  opposto  a'  desideri  del 
Radicalismo.  .  * 

In  luogo  di  accordare  al  varar t  tanfo  di  autorità 
che  condùcesse  ornai  al  confine  d' un  governo  che 
poi  riducesse  a  centro  comune,  gii  ,S tati  primilivi,e 
i  cantoni  cattolici  parlarono  di  diminuire  questa 
medesima  autorità,  e  il  "  dissero  francamente,  non 
tacendo,  che  V  autorità  conferita  al  cantone  di-  - 
rettore  '  racchiudeva  un  vizio  capitale,  che  tosto 
o  lardi  sarebbe  per  là -Svizzera  una  causa  vera  di 
turbolenze.  .  ■ 

Quando  la  nazione  .accettò  il  patto  del  1815  i  ire 
vororts  di  Berna,  Zurigo,  e  Lucerna  erano  retti  con 
costituzioni  aristocratiche  miste.  I  magistrali  che 
tenevano  i  poteri  esecutivi  non  si  mutavano  mai; 
essi  toglievano  dall'  ordine  d'  una  oh'garchia  ricca, 
e  poco  numerosa.  Regolando  la  loro  politica  sulle 
tradizioni  secolari,  secondo  le  leggi  ammesse,  che 
tulli  conoscevano,  che  tulli  si  onoravano  di  rispet- 
tare separavano  compiutamente  Jc  cose  federali  dalle 
cose  del  cantone,  dalle  violènze  dei  parliti,  e  dalle 
affezioni  religiose.  u  Gli  uomini  che  reggevano  le 
cose  nostre  nei  grandi  cantoni  prima  del  4830 
(  come  dice  M.  Huhcr  deputato  al  consiglio  di  Gi- 
nevra )  non  erano  sapienti  leggisi!,  ne  politici  mol- 
to profondi,  ma  avevano  la  pratica,  e  il  tatto  ari- 
stocratico degli  affari.  U  loro  sialo  nella  società  stava 
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generalmente  a  livello  della  sfera  politica  d' Europa. 
Il  che  bastava  per  vedere,  senza  troppo  levare  la 
testa,  quanto  era  necessario  di  fare,  ed  evitare  Del- 
l' interesse  ben  inteso  della  '  dignità  del  paese.  I 
nostri  uomini  nuovi  non  furono  tutti  collocati 
nella  maniera  medesima:  ma  a  lor  comodo  su 
un  terreno  che  non  conoscevano,  onde,  o  hanno 
levata,  la  testa  tropp'  alto,  o  Y  hanno  troppo  rivolto 
ni  basso;  nè  per  questo  han  veduto  più  dirittamente 
negli  affari  di  fuora,  e  ne' nostri,  n  '  ; 

'Come  comprendesi,  dopo  questo  giudicio,  che  non 
manca  di  verità,  le  cose  erano  assai  Cangiate  dopo 
il  Lo  spirito  rivoltuoso  dominava  ne'  tre  can- 
toni direttori.  Le  loro  nuove  constiluzioni  più,  o 
meno  democratiche  più  o  meno  imposte  dalla  forza, 
non  lasciavano  giungere  a  magistrati  clic  uomini 
ambiziosi,  che  forse  non  aveano  in  realtà  malvagie 
intenzioni,  ma  che,  oper  capacità  o  per  vanitade  aspi- 
ravano sempre  all'aumento  del  potere  centrale  in  de- 
trimento della  sovranità  cantonale.  Il  radicale  zurighe- 
se^ bernese  alla  testa  del  suo  cantone  restava  soffocato 
in  quel!'  atmosfera  troppo  stretta,  come  al  dire  di 
Giovenale,  Alessandro  si-  soffocava  nel  mondo,  ed 
avea  bisogno  di  aria  e  di  spazio  maggiore.  Dirigere 
fa  politica  federale  per  due  anni  nel  corso  di  sci 
non  soddisfaceva  più  la  sua  ambizione  di  avvocato 
favorito  dalla  sorte;  sognava  costui  di  porre  in  ser- 
vitù la  Svizzera  formandole  un  centro  comune,  per 
farsene  aa  piedestallo  alle  sue  presunzioni,  ed  alla 
sua  fortuna. 

Il  Radicalismo  avea  avuta  una  gran  disfatta  alla 
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Dieta  di  Zurigo:  i  suoi  disegni  èransi  dileguati  in 
fumo,  ma  non  perciò  rcpulavasi  vìnto.  È  suo  prin- 
cipio non  rispettare  la  maggioranza,  che  allorché 
questa  lusinghi  le  sue  passioni,  ed  obbedisca  a' ciè- 
chi suoi  ordini.  La  Dieta  del  1853  ebbe  aggiornato 
l' innalzamento  del  progresso  nel  dispotismo:  il  patto 
del  lSlli  proseguiva  a  regolare  i  doveri  internazio- 
nali dei  cantoni,  il  Radicalismo  ricusò  di  sottomet- 
termi e  prese  a  combattere  i  cantoni  che  si  op- 
ponevano al  suo  avanzamento.  Con  ispedienli  d'ogni 
specie  procurò  d'  innestar  loro  la  febbre  della 
rivoluziono;  ei  fece  la  propaganda  dei  vizil  e -delle 
idee  disordinalrici,  concitò  tutte  le  perversi làjarrolù 
tutte  le  menti  corrottele  si  giovò  dell*  calunnia, 
della  doppiezza,  della  mala  fede  e  del  Sarcasmo  a 
render  gloriosi  i  suoi  disegni,  ch'erano  morte  della 
libertà.  In  questo  tempo  i  cantoni  caUoliei  abban- 
donati a  se  medesimi  tenevansi  in  uno  stato  d'inerzia 
deplorabile  e  pieni  così  dìjealtà,  che  d'iniprevidenza, 
facendo  conto  sulla  fede  giurata,  lasciarono  libero 
il  campo  agl'implacabili  nemici  della  giustizia  e  del 
bene. 
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le  Società  secreto  in  Isvizzera  —  Mezzi  onde  vi 
entrano— 'Perchè  scegliessero  questo  paese  per  base 
delle  loro  operazioni— I  rifuggiti  Italiani,  Tedeschi, 
e  Polacchi  in  Isvizzera  —  Loro  propaganda  — 
Giuseppe  Mazzini— Assassinio  didue carbonari  ita- 
liani a  Rodez—  Gli  emigrati  francesi,  e  i  rifuggiti 
rivoluzionari  — L'  Inghilterra  si  fa  protettrice  di 
quegli  ultimi— Motivo  di  tale  politica —  Mazzini 
in  Isvizzera  — Atto  di  fraternità  costitutivo  della 
Giovine  Europa—Mazzini,  e  i  suoi  sgherri  rivol- 
gami agli  Svizzeri  per  fondare  una  Giovane  Sviz- 
zera —  La  Giovane  Allemagna,  e  il  suo  codice 
fraterno  —  Mazzini  e  il  generale  Kamorino  —  I 
rifuggiti  tentano  d'  invadere  la  Savoia  —  Mala 
riuscita  di  Mazzini  ^-  Capisce  che  laguerranon 
gli  riesce  bene  — Le  Società  scerete  dispongono  una 
corruzione  sistematica—  Come  operi  sugli  artigiani 
che  vengono  spogliati— Metodo  di  adulazione  in- 
verso il  popolo— Comitato  eentrale  di  Bienna—La 
Giovane  Svizzera— Le  Società  scerete  giudici  e  car- 
nefici—S'impadroniscono  di  tutte  le  associazioìii — 
/  Carabinieri  federali—  Origine  dei  tiri— L'Arco  di 


107 

Guglielmo  Teli— I  Uria  carabina  degenerano  dalla 
loro  istituzione — Diventano  strumento  di  ribellioni 
c  commovimenti  —  L  tiri  federali  in  Isvizzera,  i 
Congressi  scientifici  in  Italia — Gli  Studenti  di  Sviz~ 
zera  e  di  Germania  —  Sono  {atti  for  cosa  dulie 
Società  scerete — Assemblea  delli  H  aprile  -1836  — 
Rivista  generale  delle  società  secrete  —  Domande 
che  sì  dirigono  loro  per  far  ribellare  la  Svizzera  — 
Loro  risposte  —  Mazzini  scacciato  da  Satura  —  I 
rifuggiti  instifutari  primarii—A  Quale  fine  —  Con- 
trasto per  lo  spione  Conseit —  Ada  del  Duca  di 
Mcntebella  —  Jl  giusto-mezzo  elvetico  in  faccia  alle 
Società  secrete— La  Giovane  Europa  muore  —  Era 
sfata  un  giusto-mezzo  fra  il  liberalismo  e  il  comu- 
nismo —  L'  Alleanza  de»  Giusti,  e  ÌI  Proletariato 
Involatore —  Wietling  e  i  suoi  socialisti  a  Ginevra  — 
Dottrine  di  questi  nuovi  rivòlluosi  —  ioro  scrittit 
e  disegni  di  distruzione  —  Ultima  parola  del  Co- 
timnismo— Gli  Ebrei  agenti  delle  Società  segrete  — 
Stato  della  Svizzera  in  mezzo  ad  un  simile  Caos. 

Noti  era  di  per  se  soia,  che  la  Svizzera  entrasse 
nell'  era  de'  socievoli  rovesciamenti,  sembrava  sovral- 
tulto,  che  una  mano  invisibile  ve  Ja  spingesse  di 
vìva  forza.  Nello  scorgere  le  incessanti  commozioni 
che  nascendo  in  un  luogo  venivano  -rapidamente  a 
ripetersi  in  mille  altri;  nello  studiare  il  secreto 
artifìcio  di  venti  c  più  rivoluzioni  cantonali;  che 
successivamente,  ed  in  brevissimo  spazio  portarono 
la  perturbazione  nel  seno  di  queste  contrade,  era 
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fiicil  cosa  il  comprendere,  che  questi  movimenti, 
queste  turbolenze  interne,  queste  bramose  voglie 
selvagge  verso  un  misterioso  o  insanguinato  avve- 
nire, erano  parto  non  uscito  dalle  viscere  della  na- 
zione. Dal  fondo  di  quest'  oceano,  ove  Ì  sogni,1  le 
dottrine  e  le  passioni  ribollivano,  sorgeva  la  schiuma, 
che  galleggiando  (come  suole  )  al  primo  suo  sprazzo 
minacciava  innondare  ogni  idea  religiosa  e  sociale. 
L'  Elvezia  andava  a  diventare  V  arringo  aperto  ad 
ogni  fatta  di  combattimento,  in  che  avea  parte  in 
alcun  modo  per  la  sua  credulità.  Senza  che  il  sapesse 
riinanea  esposta  a  mille  distruggi  trici  trame,  che 
rivolgevano  contro  di  lei  medesima  le  ospitaliere 
sue  virtù.  La  Svizzera  ricoverata  sotto  la  sua  capanna, 
vivea  in  una  indipendenza  perfetta:  il  suo  diritto  di 
sovranità  venia  esercitato  nel  giro  posto:  ma  eletti 
che  avesse  una  volta  i  rappresentanti,  i  magistrati 
suoi,  riposava  sovra  di  essi  per  la  sua  felicità.  Cono- 
sceva il  rappresentante  l'origine  d'un  potere,  eh' ci 
non  avea  mendicato,  ma  che  andava  altero  di  dovere 
al  voto  libero  .e  spontaneo  de'  suoi  concittadini. 
Questo  rappresentante  non  abusava  della  fiducia 
posta  in  lui,  dedicavasi  anzi  tutto  alla  felicità  del 
paese  senza  speranza  alcuna,  e  senz'  altra  ricom- 
pensa, che  di  ben  meritare  della  patria.  L'essere 
raffermato  nel  suo  incarico  nelle  nuove  elezioni  era 
l'unica  ricompensa  cui  potesse  mirare,  la  sua  am- 
bizione .  Le  Landsgemeindes  colle  loro  acclama- 
zioni gli  decretavano  un  cosiffatto  trionfo  preferi- 
bile a  lutti  i  tesori  del  mondo.  In  Isvizzera,  come  da 
per  tutto,  tróvavasi  buon  numero  di  brigatori, 
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à'  uomini  cupidi,  o  rovinali.  Divoratori  della  libertà 
si  studiavano  sgraziatamente  di  porre  in  dispregio  ' 
le  memorie,  che  la  tradizione  degli  avi  avca  loro 
trasmesse.  Prcferiano  costoro  di  vivere  a  spese  del 
comune,  più  clip  di  loro  Fatiche.  Confessavano  i  bri- 
gatori, che  nella  elezione  de'  magistrali  il  popolo 
non  li  aveva  in  mente  giammai,  che  mercè  la  Sua 
previdenza  erano  posti  indarno  i  lor  tranelli;  e  che 
non  aveano  a .  mano  alcun  mezzo  legillimo  per 
guastarla,  e  sormontare  in  essa.  JN'udrendo  adunque 
ne'  loro  animi  vive  radici  di  odio  e  cupidigia  infi- 
nita, diventavano  in  patria  i  servili  strumenti  che 
potean  dare  possente  aiuto  alle  società  scerete. 

I  Romani  Pontefici  più  illuminati  di  tutti  i  sa- 
pienti del  mondo,  avean  sovente  Culminato  l'anatema 
conlro  ìe  clandestine  congreghe,  che  rodeano  il 
cuore  della  umana  società.  Collegato  insieme  dal 
delitto;  sotto  tulle  le  spezie, inconcepibili,  vincolate 
da  orribili  giuramenti,  queste  tenebrose  conventicole 
aveano  in  più  tempi  esercitata  sul  mondo  una  fa- 
tale .autorità.  I  principi,  per  la  inimicizia  che  avean 
colla  chiesa,  le  aveano  favoreggiate  sovente;  e  quan- 
tunque fossero  divise  in  fra  loro  sull'  uso  de'  mezzi, 
si  eran  vedute  tenderò  incessantemente  alla  mede- 
sima fine.  E  questa  fine  era  di  mettere  in  catene 
Ja  Chiesa,  mercè  la  schiavitù  de'  popoli;  ina  avven- 
turosamente, come  dice  Montaigne,  «  la  commissura 
d'  un  si  gran  corpo -è  fermata  con  più  d' un  chiodo." 

Queste  conventicole  rafforzavansi  di  tutte  l'am- 
bizioni premature,  o  già  scadute,  sotto  colore  di 
riscattare  gli  utfmini  incominciarono  a  sottometterli 
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sempre  (  senza  che  se  n'  accorgessero  }  ad  una 
tirannide  misteriosa,  e  che  non  -porgeva  malleveria. 
iVon  appena  entrava  l' iniziato  nella  società  secreta, 
i  lio  dispogliavasì  dì  sua  singoiar  persona,  quasi  d'un 
turpe  fardello.  I  legami  di  famiglia  e  di  patria  si 
l'allentavano  air  istante;  e  non  era  più  nè  Francese, 
nè  Tedesco,  nè  !nglesc,nè  Italiano,  né  Russo,  né 
Svizzero;  e  quindinnanzi  non  apparteneva  più  a  re- 
ligione alcuna.  Gli  venia  ribadito  in  capo  eh'  ci  non 
era  che  il  vassallo  d'un  tiranno,  al  primo  cenno  del 
<|uale  dovea  ciecamente  eseguirne  le  voglie,  totle. 

lira  passato  il  tempo  de-  Liberi  -  Muratori.  Oon 
loro  ciurmerle,  con  lor  biazaire  veStimcnta,  co'  loro 
stravizzi  in  che  la  ghiottoneria  vincca  la  fratellanza: 
e  per  la  conoscenza,  che  di  ciò  aveasi  in  publico, 
eran  divenuti  segno  alle  beffe  dì  lutti.- Ma  all'ombra 
di  questo  chimerico  sodalizio,  allora  non  dannoso, 
nascevano  altre  associazioni.  Le  loro  sotterranee 
.  macchinazioni,  la  corruttela  che  poncano  per  princi- 
pio, la  servile  obbedienza  di  cui  facevano  una  legge 
inviolabile  forniva  loro  un  certo  numero  di  adepti, 
clic  studiavano  il  delitto,  e  trasformavano  in  novi- 
ziato alcune  fetide  camerette-'Tali  società  inviluppa- 
rono ben  tosto  l'Europa  nelle  reti  di  loro  aggira- 
menti. La  forma  de'  lòr  governi,  era  ad  essi  lanlo 
induTerente  quanto  la  forma  religiosa:  poiché  facean 
.guerra  a  morte  sì  di; troni,  che  alle  repuhlichc,  noti 
essendo  mcn- nimichc  dell'assoluta  podestà,  clic 
, della,  democrazia:  Ogni  cosa  dovea  perire  sotto  a' 
lor' colpi;- mentre  nel  concetto  de'  maestri,  e  de' di- 
sccpofli^gni  cosa  si  dovea  rigenerare,  lìbbero  il  nulla 
per  loro  Dio,  1'  odio  di  quanto  esiste  per  legge, 
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l'assassinio  per  mezzo,  il  rovesciamento  di  tulio 
per  fine.  ■  ' 

A  ristabilire  poi  il  loro  imperio  sull'Europa,  c 
per  farla  illuminare  in  tutti  i  punti  i  più  riposti, 
era  mestieri  scoprire  uh  terreno' neutrale,  una  specie 
di  campo  d'asilo  dovè  non  perturbati,  nù  vigilati- 
potessero  travagliarsi  allo  scomponimento  della  soj 
eictà.  Progettavano  di  levate  un'  annata,  dlaccumu- 
lare  i  capitali  necessari  ad  alimento  di  loro  congiure 
e  si  disponevano  a  tener  in  timore  i  governi  inlino 
al  giorno  in"  che  potessero  raccorrò  i  frutti  d'un  tal 
maccliiavcllico  disegno:é  intanto  la  Francia  del  1850 
sfuggiva  loro  momentaneamente.  • 

In  meno  di  due  annidi  regno  Litigi  Filippo  avea 
potuto  reprimere  |o  spirito  democratico..  Il  principe 
di  luglio  avea  respirato  l'aria  delle  Tuilleries-,  gli 
effluvii  monarchici  del  vecchio  palazzo  calmarono  a 
poco  a  poco  In  ""febbre  di  ribellioncdi  che  ardeva 
tutto  il  capo  della  famiglia  d' Orleans.  Voleva  essere 
re  di  fatto,  condannato,  com' era,  a  non  esserlo  mai 
dì  diritto.  II  rimbombo  del  cannone,  che  nel  1852 
sfolgorava  il  chiostro  Saint  -  Merry,  annunziò  al-  . 
1'  Europa  le  sue  deliberazioni.  Le  Società  segrete  si 
accorsero,  che  sorgeva  lor  contro  un  novello  avver- 
sario, e  si  avventarono  contro  di  lui  con  queir  ac- 
canimento feroce,  con  cui  non  guari  prima  ne  cele- 
bravano le  virtù  cittadine.  Fin  d'allora  Luigi  Filippo 
dichiarato  traditore,  e  spergiuro  alla  rivoluzione  fu 
consacrato  al  pugnale.       :  ■ 

Il  Belgio  preservato  dalle  violenze  radicali  per  la 
dirittura  di  mente,  c  per  gli  sforzi  ben  condotti 
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de'  suoi  cittadini,  la  Polonia  vinta,  là  Romagna 
tornata  in  pace  sotto  il  freno  del  suo  pontefice  Gre- 
gorio XVI,  e  la  rimanente  Italia  repressa  dall'armi  te- 
desche non  offrivano  più.  rifugio  alcuno  alle  pas- 
sioni, che  la  disfatta  tenea  accese  tuttavia.  La  Sviz- 
zera sola  poteva  prestare  un  campo  a  tutti  gli .  a- 
narchisti  feriti,  ohe  avean  d'  uopo' di  rimarginare 
lor  piaghe  colla  viva  speranza  di  farne  di  più  pro- 
fonde nell'ordine  della  civile  comunanza.  Non  chie- 
deva all'  uomo-la  Svizzera  se  egli  era  stato  valoroso, 

0  traditore,  ma  apriva  il  suo  seno  a  dolori  e  sven- 
ture; di  cui  una  lealé  ospitalità  si  asteneva  domandar 
li!  cagioni;  cosi  Ì  rifuggiti  del  mondo  intero  si 
abbatterono  in  queste  contrade.  Un  tal  partito  di 

Gettito,  né  confuso:  i  suoi  falli 
1.  lezione,  e  le  sue  perdite  appa- 
ì  prontamente  riparate.  Sperava 
a  per  via  d'astuzia; e  diceva  tanto  alta- 
:  l'avvenire  era  suo,chc  giunse  a  persuaderlo 
altrui.  Aggrandì  i  suoi,  progetti  a  modo,  che  non 
fu  una  audace  follia  quella  con  che' fece  scorgere 
.  a'  suoi  adepti  noli'  Europa  una  preda  lor  destinata. 
Dal  l'ondo  del  suo  esiguo <•  la  misurava  e  spartiva, 
e  non  ne  faceva  che  un  vasto  impero  anti  -  cri7 
stiano,  ove  tutto  sarebbe  Dio,  fuorché  Dio  me- 
desimo,' -  ;  .  .  ■  4  .  ,  ^ 
Importava  al  disegno  formato  dalle  società  scerete 
il  collocarsi  in  una  postura  forte  e  vantaggiosa, 
d'ondo  si  potessero  dominare,  od  almeno  turbare 

1  paesi  contermini.  Collocata  tra  la  Francia,  la  Ger- 
mania, e  l'Italia,  siccome  un  ostacolo  naturale  trapr 


posto  fra  due  fucine  le  più  operose  della  propaganda 
1  rivoluzionaria;  la  Svizzera  divenne  l' emporio,  il 
centro  di  tutte  le  Società  -  secreto,  che  avean  me- 
stieri di  comporsi  a  nuovi  tentativi.  La  Francia 
sfuggiva,  corno  per  istinto  a'  loro  colpi;  le  Società 
secrete  abusando  dell'  ospitalità  loro  offerta  dalla 
Confederazione  Elvetica,  incominciarono  sovra  di 
essa  la  loro  prima  opera  di  distruzione.  Avean  pen- 
sato, che  se  un  tal  paese  non  venisse  acquistato  in 
prevenzione  dalla  demagogia,  sarebbe  facilmente 
trascinato  nel  lor  partito  da'  grandi  Stati,  e  por- 
rebbe cosi  a  rischio  l'opera  di.  rovesciamento  a  cui 
tendevano  con  ogni  sforzo.  V  unico  mezzo  di  farne 
I'  arsenale  delle  Società  scerete  era  di  corromperlo 
iniino.al  midollo,  d'inebriarlo  indio  alla  follia  con 
tutte  le  dottrine  le  più  perverse: .  disegno  ehe  fu 
accolto,  e  pienamente  seguitato. 

Essendo  che.  poi  i  piccoli  spartimcnti  de'  cantoni 
opponevano  un  argine  a  somigliante  disegno,  lutti 
i  fautori  dell'  anarchia  ebbero  la  parola  d'  ordine, 
e  tutti  destarono  ufl  gran  fuoco  contro  il  patto, 
tutti  ne  domandarono  la  revisione,  lutti  il  gridarono 
insufficiente,  e  non  consentàneo  a*  bisogni  delle 
nuove  generazioni;  e  destarono  quo'  moti  parziali  di 
cui  ho  già  raccontate  le  particolari  circostanze!  .„■_ 

Tolta  questa  prima  difficoltà, si  preparavano  a  re- 
suscitare il  pensiero  d'  un  governo  centrale.  Una 
repubblica  militare  forte  di  oltre  due  milioni  di  abi- 
tatori, posta  dietro  ripari  elevati  dalla  natura,  e  si- 
tuata nel  cuor  dell'Europa  permetteva  aile  Società 
seerele  di  mettere  ad  effetto  i  lor  sogni  di  dispo- 
Cbétiheao-Jolt.  Si.  del  Sontl.  8 
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tismo,  e  di  propagarli.  Il  Rossi,  col  suo  disegno  di 
revisione  del  patto  avea  secondati  ì  loro  sforzi,  ma 
1'  unitarismo  ebbe  troppa  fretta.  Le  Società  si  con- 
sumarono in  vani  conati  in  faccia  a'  cantoni  che 
s'  erano  preservati  dalla  cancrena  radicale,  e  a  rin- 
contro di  alcuno  cui  il  liberalismo  avea  in  parte 
recato  alcun  danno.  'Videro  le  Società  scerete  essere 
stato  mal  formato  il  disegno,  e  risolvettero'  che 
uomini  più  ardenti,  e  più- aperti  delle  dottrine  rivo- 
luzionarie avrebbono  il  carico  di  eseguire  i  par- 
tili -  chcsarcbbqnsi  presi,  e  perciò  fu  chiamato  in 
Svizzera  Giuseppe  Mazzini,  il  quale  nel  dì  li)  aprile 
1854  creò  a  Derna  un'  alleanza  cosmopolitica  che 
prese  nome  di  Giovane'  Evropu.  .'•  « 
•  Allorquando  Iddio  volle  punire  gli  Egiziani,  non 
inviò  loro  i  più  mostruosi  serpenti  dell'  Àll'rica,  ma 
sibbehc  Una  nube  di  locuste",  e  la  medesima  piaga 
delle  locuste  è  caduta  striT  Europa  co'  fuorusciti  di 
tutti  i-  paesi.  L'omini  oscuri,  clic  niuna  azione  avea 
inessi  in  fama,  nè  anelici  delitti,  sembravano  spinti 
ad  un  tratto  da'  quattro  venti  del  cielo,  Venivano 
essi  da  quella  Polonia  turbolenta  e  inquieta  ognora, 
che,  dopo  aver  negato  assoggettarsi  allo  scettro  di 
un  rè  elettivo,  non  avea  sapulo  rassegnarsi  alla 
somnicssione .  Venivano  , da  quella  Germania,  ia 
quale  t  professori  delle  sue  -università  e  i  suoi  po- 
litici pensatori  pretendeano  fare  una  sola,  gettando 
in  tutti  i  cuori  i  semi  della  discordia.  Venivano  da 
quel!'  Italia  che  prende  tutto  in  sul  serio,  infinoal 
coraggio  "dcV  suoi  più  raffinati  nel  carbonarismo;  e 
si  scontravano  nella  Svizzera.  Donde  intervenendo 
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alla  lor  maniera  nelle  cose  dei  re",  e  dei  popoli  co- 
desti sbanditi  demagoghi,  veri  corseggiato™  della 
terra  d'  Europa  si  faccano  in  ogni  paese  i  soli  in- 
traprendi tori,  è  assegnatori  della  sommossa  e  del- 
l' anarchia. 

'  La  Russia,  la  Germania,  1'  Inghilterra,  la  Spagna, 
la  Svizzera  medesima  aveano  veduti,  non  ha  molto, 
sul- loro  suolo,  e  tenuti  nelle  lor  case  migliaia  di 
francesi,  clic  la  Rcpuhliea  del  1795  avea  'proscritti 
eoi  nome  di  emigrati,  per  averne  le  spoglie- Questi 
emigrati,  Che  una  legge,  sempre  eseguila,  dannava 
a  morte,  cran  di  famiglie  ben  volute  dal  paese; 
avean  nomi  conosciuti  nel  mondo,  aveano  pene, 
dolori,  funeste  temenze  dell'  avvenire;  ma  ricono- 
scenti deh'  ospitalità  (  data  ^alcuna  volta  a  mal  iu 
cuore)  non  si  levarono  mai  a  turbare  la  conlrada, 
clic  loro  offeriva  un  asilo,  e  un  tozzo  di  pane,  e 
serbarono  la  dignità  dell'  esigilo,  Pai'i  omaggio  è  a 
rendersi  a  molli  spagnuoli,  che  vicende  di  corte,  o 
avvenimenti  di  guerra  gettarono  in  più  tempi  sul 
territorio  francese..  . 

Questi  emigrati  erano  affezionati  al  governo  mo- 
narchico, avean  combattuto,  e  sottriano  per  la  diritta 
causa  della  lealtà;  ma  sì  tennero  in  debito  di  ri- 
spettare presso  gli  altri  ogni  diritto.  La  rivoluziono 
perù  non  inette  ne' suoi  adepti  scrupoii  somiglianti: 

dopo  aver  tentato  di  sollevare  la  loro  patria,  ù  di 
uopo  clic  costoro  abbiano  nelì'esiglio  un  alimento, 

che  nudre  l'eterna  brama  di  turbamenti  che  ]i 
esagita.  GÌ'  intrighi,  e  1'  armi  imbrandite  non  irut- 
tjiron  loro  da  ultimo  che  sventure,  ma  non  perciò 
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si  son  discorati  nei  suolo  straniero.  La  rivoluzione 
è  la  loro  via,  e  vogliono  renderla  comune  a  que' 
medesimi,  che  con  una  troppo  cieca  confidenza, 
dopo  il  naufragio,  offriron  loro  un  porto  sicuro. 

L'Inghilterra  reputandosi  d'  essere  sola  invulne- 
rabile, si  rendeva  allora,  siccome  oggi,  mallevadrlec 
di  tutu  i  rifuggiti.  Credeva  clic  seminando  le  rin- 
voltare per  tutta  1'  Europa  ne  avrebbe  raccolti 
sempre  i  frutti.  Siffatta  onta  al  sentimento  di  ri- 
spetto alla  religione  del  paese,  ed  alla  legge  ere 
fatale  ai  governi,  ed  ai  popoli.  Col  nome  d'  una 
colpevole  umanità-,  1'  Inghilterra  si  affrettava  o 
prendere  in  sua  tutela  tutti  questi  rifuggiti,  i  quali 
conoscendosi  forti  d'  un  tale  presidio,  sempre  pronto, 
e  sul  continente,  e  sui  mari,  confidarono  vieppiù 
di  loro  audacia,  e  di  loro  impunità.  Avvisava  l' In- 
ghilterra, che  ad  indebolire  e  insidiare  i  popoli 
suoi  rivali,  non  avrebbe  più  bisogno  d;  aiutarsi  della 
guerra.  Una  rivoluzione  opportunamente  accaduta 
le  costava  assai  meno,  e  le  recava  de'  grandi  van- 
taggi. E  adunque  per  una  utilità  ponderata  ■  clic 
sì  fé  ad  incoraggire,  stipendiare  c  proteggere  i 
rivoluzionari,  salvo  quelli  d'  Irlanda  e  dell'Isole 
Iònie.  GÌ'  Irlandesi  e  i  Cefaleni,  che  si  davano  alle 
dottrine  rivoluzionarie,  p  tentavano  porle  in  effetto 
.  (  sebbene  la  marina  e  diplomazia  inglese  tutelasse 
pienamente  queste,  dottrine  fuori  del  proprio  ter- 
rilorio)  vengono  incontanente  condannati  e  puniti. 
Gli  uni  vanno  ad  espiare  il  lor  fallo  in  una  carcere 
sul  confine  del  mondo;  tribunali  di  maestà  senten- 
ziano gli  altri  ad  avere  il  petto  passato  dalle  palle 
soldatesche. 
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I  rivoltuosi  tengono  per  princìpio  essere  util  cosa 
il  negare  audacemente  ciascuna  rivoluzione  mac- 
chinala, ed  anco  quelle  elie  loro  fallirono.  Pei  delitti, 
per  gli  assassini!  opportuni  alle  sette  a  colpire  un 
disertóre,  o  traditore;  o  a  spavento  degli  uomini,  o. 
a  mantener  vivo  l'odio  a'  principi,  non  nascondono 
esse  che  primo  lor  debito  è  mentire  alla  giustizia. 
Giuseppe  Mazzini,  avvocato  genovese,  il  cui  nome 
suona  sì  tristamente  nel  mondo,  giungeva  a  Berna 
«cacciato  di  Francia  per"  un  avvenimento  in  che  il 
sangue  di  due  rifuggiti  italiani  e  d'  una  donna  era 
a,ato  versato  dal  pugnale  dei  carbonari. 

II  dì  51  maggio  1835,  per  una  sentenza  data  da 
uno  di  codesti  tribunali  Veemicì,  che'  ora  uccidono 
per  uccidere,  ora  per  togliere  il  modo  d'  offendere, 
agli  uni,  e  di  -far  vendetta  agli  altri;  Emiliani,  Laz- 
zareschi,  e  la  moglie  d'  un  d*  essi  cadevano  in  un 
caffè  di  Rodez  sotto  lo  stile  rivoluzionarie 

Mazzini,  e  la  Cecilia  avean  presieduto,  dice  vasi,  al 
tribunale  secreto  che  avea  condannati  questi  tre  inno- 
centi. Interrogati  da' magistrati  Mazzini,  e  là  Cecilia 
negarono,  in  quel  modo  che  verrà  negato  l'assassinio  . 
di  Pellegrino  Rossi  a  Roma,  quelli  del  come  Lem- 
berg  a  Pest,  del  conte  De  la  Tour  a  Vienna,  come 
a  Zurigo  negavasi  pure  nel  1855  1' omicidio  di 
Lcssing;  conciossiachè  le  società  segrete  non  hanno 
1'  audacia  della  santa  Vehema  del  medio  evo;  non 
lasciano  elle  nella'  ferita  il  ferro  che  ha  '  colpito 
arni  iniziato  re  di  loro  presenza. 

Appresso  a  queste  tre  morii  non  si  discoprì  adun- 
que che  uno  stile,  ed  un  omicida,  divenuto  tale, 
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senza  premeditazione,  vale,  a  dire  un  omicida  venuto 
in  quel  luogo  «di'  intenzioni  le  più  pacifiche,  a  cui 
una  rissa  istantanea  aveva-  per  caso  poste  le  armi 
in  mano.  Per  una  corte  di  assise  non  c'era  prejnc- 
ijitazionc,  perché  1'  uccisore,  ,  essendo  1' esecutore 
della  sentenza  d'  una  società  secreta  sfuggiva  col 
silenzio  alla  giustizia  criminale.  Questa  società  se- 
creta molestò,  accusò  tulle  le  polizie,  ma  non  si 
attentò  spingersi  più  oltre.  Non  si  ebbe  ardire  di 
promulgare,  che  tutte  le  polizie  dell'  Europa inonar* 
chica  si  congiungevano  insieme  a- commétter  de- 
litti, che  poi  attribuivano  ai  carbonari.  -  "  ■'.'.> 
Mazzini  era  ancor  fanciullo  ncll'  arte  demagogica, 
e  non  si  verrà  formando,  che  più  tardi;  ma  già 
questo taumaturgo  della  ribellione  s' invaginava  d'  «h 
sere  predestinato  per  una  superstiziosa  credenza  del 
suo  fatidico  orgoglio  a  far  la  parte  di  Maometto, 
qua!  rinnovatore  cosmopolita.  Ma  per  andare  alia 
montagna  era  d'  uopo  gire  incontro  a.'  pericoli,  e 
fora'  anche  affrontare  la  morte.  Mazzini,  clic  ne'  suoi 
.innumerevoli  proclami  è  sempre  stato  risoluto  dì 
morire  colla  penna  alla  mano,  non  hagiammniavuto 
questo  facile  coraggio  de'  «ispiratori,  o  de'  profeti 
ncll1  ora  del  pericolo,-  La  fredda-  eloquenza  che  in-, 
filza  tante  splendide  frasi  ili  patriottismo,  ha  giovato 
perpetuamente  a  togliere  la  sua  testa  al  ferro,  che 
,  la  poteva  aspettare.  Egli  ha  combattuto  sempre;  si 
è  sempre  votato  in  sagrifìzio  alla  patria,  ed  è  stato 
ucciso  sempre  in  via  di  procura  data  ad  un  altro. 
Mazzini  non  sì  mostra,  che  come  un  eroe  di 
Atenèo  anarchico,  che  accarezza  la  morte  con  am- 
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pallosi  discorsi  di  stoica  inlrepulitù;  e  la  fugge  poi 
quando  è  sonala  1'  ora  d'  ingaggiar  la  battaglia  a 
colpi  di  fucile.  Coli' arrogante  suo  misticismo  ci  non 
e  stalo,  ne  sarà  che  un  bravo  visionario  che  tien 
nascosto  uno  stile  in  ogni  tasca,  mostrando  aver 
altro  nelle  mani.  Sibilla  rivoluzionaria  pretende 
aspirare  alla  libertà,  e  non  la  polca  sopportare  negli 
nitri:  ci  non  vedea  che  un  uomo  al  mondo,  e 
quest'  uomo  era  egli  stesso.  L'  indipendenza  altrui 
gli  poteva  forse  sembrare  un  attentato  a  sua  piena 
ed  assoluta  sovranità.  Far  schiavo  a  sè  quanto  avea 
d'  intorno,  c  dislruggcrc  quanto  non  polca  fare 
schiavo  fu  ognora  la  sua  legge.  Un  incredihii  foga 
di  dominare  s'era  impossessata  del-suo  cuore.  Questa 
foga  clic  regna  nel  medesimo  grado  ucll'  anima  di 
tutti  Ì  settari  gli  facea  contìnua  mente  girare  il  capo. 
Sulla  cattedra  apostolica  o  sul  trono  non  vedeva  che 
vampiri  tentanti  avidamente  impinguarsi  del  Sangue 
c  del  sudore  de1  popoli;  e  giva  barbaramente  lieto 
di  preparare  nell'arcano  de'  suoi  conciliaboli  quo' 
prodigi  di  tirannide  clic  andava  sognando.  "  :' 

Quest'  uomo,  spezie  d'  uccellò  notturno  politico, 
fiuto  cieco  dall'  orgoglio,  ha  nido  da  per  tutto,  e 
non  1'  ha  in  nessuna  parte;  prende  lutti  i  nomi  di 
guerra,  c  non  si  mostra  sotlo  di  alcuno.  Recita  ogni 
perversa  comedia,  che  puote  inventare,  e  per  manco 
di  ardimento,  non  riesce  mai  bene  in  nessuna  delle 
splendide  parli  che  prende  a  rappresentare.  Non  è 
n*  Spartaco,  uè  Gracco,  nè  Cola  di  Rienzo,  ne  lìan- 
ton;  non  ha  altro  panno  che  quanto  occorra  a  far 
la  guaina  del  pugnale  che  ardirà  adoperare  alcun 
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sicario  ai  cenni  d' un  nuovo  Vecchio  della  Montagna. 
Mazzini  professa  essere  tutto  lecito  contro  a'  suoi 
nemici,  eccetto  gli  esigli,  a?  quali  cì  si  è  offerto  in 
voto:  dice;  »  che  la  sua  opinione,  non  avendo  nè 
popolo,  nè  governo  che  la  rappresenti,  il  solo  pa- 
drone è  il  diritto  del  più  forte:  così  (  aggiunge 
egli  )  1  '  oppresso  atterri  l'oppressore,  se  il  può,  e 
soffra,  se  è  più  debole.  Vincitore  calchi  co'  piedi 
il  vinto,  e  restermini:  non  e'  è  che  questo  modo 
di  conservazione  durevole  (1):  <i 

Il  partito  delle  Società  scerete  si  era  deriso  far 
uso  di  mezzi  estremi,  quindi  non  poteasi  pretendere 
tenesse  i  modi  moderati  della  morale  comune.  Na- 
scosto allora  sotto  il.  nome  di  Strozzi  Mazzini  si  pre- 
sentava alla  Svizzera,  come  1'  Ambasciatore  delle 
Società  scerete.  Costretto  da  un'  accusa  capitale  a 
lasciare  un  paese  libero,  vi  si  presentava  più  presto 
qual  vincitore,  che  qual  rifuggito.  I  rimorsi  non 
aveano  attaccato  il  sangue  alle  sue  mani,  come  a 
ciucile  di  Lady  Macbel;  era  un  caso  clic  fossero 
bianche,  c  J'  avvocato  genovese  le  credette  pure. 
Appena  arrivato  à  Berna  fece  publicarc  in  lingua 
tedesca,  italiana  c  polacca  il  seguente  Atto  dì 
fratellanza: 

ù  Noi  sottoscritti  uomini  del  progresso  e  della 
libertà,  ..  •  , 

«  Credendo 

»  All'ugualità  e  fratellanza  degli  uomini, 


(l)  Italia  del  Popolo  n.  27. 
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ii  All'  ugualità  e  fratellanza  dei  popoli, 
«  Credendo  in  oltre  .  : 

n  Che  V  umanità  è  chiamata  ad  avanzarsi  per  via 
d'  un  progresso  continuato,  e  sotto  ¥  impero  della 
legge  morale  universale  allo  svilluppamento  libero, 
ed  ormonico  delle  sue  facoltà,  e  al  compimento  della 
sua  missione  nell'  universo. 

tt  Che  ella  non  può  far  ciò,  che  mediante  il  con- 
corso di  tutti  i  membri  liberamente  aggregali. 

n  Che  l'associazione  non  può  essere  veracemente 
e  liberamente-  costituita  che  fra  UGUALI,  poiché 
ogni  inegualità  trac  con  sè  violazione  d'indipendenza: 
ed  ogni  violazione  d'  indipendenza  indebolisce  la 
libertà  dell'  acconsentimento. 

*  Che  la  libertà;  1*  eguaglianza,  e  F  umanità  sono 
sacre  del  pari:  che  elle  costituiscono  tre  elementi 
inviolabili,  in  ogni  soluzione  indefinita  del  problema 
sociale,  e  che  da 'per  tutto  dove  l'uno  ili  questi 
elementi  vien  sagrificato  agli  altri  due,  ogni  ordina- 
mento dell'opere  umane  per  avere  questa  soluzione, 
«  radicalmente  difettosa; 

n  Convinti:    -  ' 

*  Che  Io  scopo  finale  verso  cui  tende  I'  umanità  è 
essenzialmente  uno,  se  i  principii  generali,  che  de- 
vono dirigere  le  famiglie  umane  nel  lor  cammino 
Terso  questo  scopo  sociale  sono  i  medesimi,  le  nostre 
vie  sono  frattanto  aperte  al  progresso, 

r  Convinti: 

*  Che  ciascun  uomo,  e  ciascun  popolo  ha  la  sua 
missione  particolare  da  compiere;  che  tutto  nel  costi- 
tuirne la  sua  individualità  concorre  necessariamento 
al  compimento  della  missione  umanitaria. 
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«  Convinti  in.  fine:  . 

a  Che  r  associazione'  degli  uomini  e  dei  popoli 
deve  «ingiungere  ]a  guarenlia  del  libero  esercizio 
della  missione  individuale  alla  certezza  della  direzione 
verso  lo  svillùppamento  della  missione  generale. 

»  Fortemente  incuorati  .da' nostri  diritti  d'uomini, 
e  di  cittadini;  fortemente  incuorali  dalla  nostra 
«scienza,  c  dal  riandato  che  Dio  e  l'umanità  de- 
cretano a  coloro  che  vogliono  consecrare  ii  lor 
braccio,  la  lor  mente,  e  la  vita  loro  alla  santa  causa 
del  progresso  de' popoli. 

»  Dopo  esserci  costituiti  in  Associazioni  libere  c 
indipendenti  che  sono  l' anime,  e  i  noccioli  primitivi 
della  Giovane  Polonia,  dcHa  Giovane  Alemagna,  e 
della  Giovane  Italia; 

«  Radunati  in  comune  accordo  per  Inutilità  gene- 
rale il  giorno  quindici  del  mese  d'aprile  dell' anno 
colla: mano  sul  cuore,  c  con  fermo  animo 
sull' avvenire,  abbinino  determinato  quanto  segue? 

»  i.  La  Giovane  Alemagna,  la  Giovane  Polonia,  e 
la  Giovane  Italia,  associazioni  republienne,  col  mede- 
simo fine  umanitario,  e  colla  medesima  credenza  di 
libertà,  d'uguaglianza  e  di  progresso  si  còllegano 
fraternamente  ora,  e  per  sempre,  per  tultociò  che 
riguarda  il  fine  generale.  : 

n  2.  Una  dichiarazione  di  princìpii  che  costituì-  • 
-ecano  la  legge  inorale  universale  applicala  alle  so- 
cietà umane  sarà  distesa  e  sottoscritta  in  comune 
dai  tre  comitali  nazionali.  Indicherà  questa  con 
precisione  la  credenza,  la  fine,  e  il  cammino  generale 
delle  tre  associazioni.      .  -, 
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li  Nulla  d' entro  esse  potrà  staccarsi  nc'.suoi  lavori, 
senza  violazione  colpevole  dell'  Atto  di  fratellanza, 
e  senza  andar  soggetto  a  tutte  le  conseguenze. 

u  5.  Per  tuttociò  che  trovasi  fuori  della  dichiara- 
aione  de'  principii,  e  del  cerchio  degl'  interessi  gene- 
rali, ciascuna  delle  tre  associazioni  è  libera  e  indi-' 
'pendente.  ■  - 

■  4.  V  alleanza  offensiva  e  difensiva,  "'che  e  la  ' 
guarentigia  dei  popoli  che  si  collegato  insieme,  viene 
stabilita  fra  le  tre  associazioni.  Tutte  tre  operano 
in  comune  alla  loro  emancipazione.  Ciascuna  di  esse 
avrà  diritto  al  soccorso  dell'altre  per  ogni  manife- 
stazione solenne  e  rilevante  che  si  farà  nel  suo 
seno.  - 

d  b'.  La  ragunanza  dei  comitati  nazionali,  o  dei 
delègati  di  ciascun  comitato  formerà  il  comitato 
della  Giovane  Europa. 

«  C.  È  fratellanza  fra  gì'  individui  che  compongono 
le  tre  associazioni.  Ciascuno  d' essi  adempirà  sempre 
verso  1'  altro  i  doveri  che  ne  provengono. 

*  7.  Un  simbolo  comune  a  tutti  i  membri  delle 
associazioni  sarà  determinalo  dal  comitato  della  Gicv 
vane  Europa.  Essi  si  riconosceranno  fra  loro  con" 
questo  simbolo.  Un'  impresa  comune  collocala  alla 
sommità  delle  stampe  farà  che  si  riconoscano  le  cose 
publicatc  dalle  associazioni. 

n  8.  Ogni  popolo  che  vorrà  partecipare  ai.  diritti 
e  doveri  dell'alleanza  stabilita  fra  i  tre  popoli  col- 
legati per  quest'  Atto,  aderirà  formalmente  all'atto 
medesimo,  sottoscrivendolo  per  mezzo  tle'  suoi  Rap- 
presentanti.       . .  .  , 
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»  Fatto  a  Berna  (  in  Svizzera  )  il  di  45  aprile  1&34 


PER  U    G! OVIII E  ITALI*  * 

»  Sottoscritti—  Giuseppe  Mazzini  —  h.  A.  Mclcgari 

—  Giovanni  Ruflìni  —  C  Biangi  —  Rosalès  ~  A. 
Gliiglionc  —  Ag.  Ruflìni. 

PER  Li  GIOVILE   AL  EHI  GEI* 

>i  Sottoscritti  —  dottor  R.  Rreidcnstein  —  F.  Brci- 
denstein  —  Slromcyer  —  Barth  —  Pctcrs. 

PER  LA  GIOVINE  POLONIA 

»  Sottoscritti  —  I.  Dybowsky  ~  Costantino  Zaleski 

—  Francesco  Gordaszewsky.  n 

Considerando  seriamente  quest'  atto  composto  a 
nome  della  umanità  (1)  vedesi  che  Mazzini  non  ha 
ancor  trovalo  complici  cuc  in  tre  nazioni.  In  Francia 
non  -s' è  ancor  rinvenuta  da  lui:  ma  ueU'  aspettarla 
ei  s' indirige  alla  sua  Giovane  Svizzera,  t:  con  un 
-  Appello  di  fratellanza  europea  ei  scomunica  l' A.  V. 


(i)  Per  umanità  le  Società  scerete,  e  i  comunisti,  nati 
da  esse,  si  guardaci  bene  d'  intendere  un  sentimento  di 
carità  e  dv  amore  verso  il  prossimo  clic  soffre.  I  Gio- 
vanni De  Matha,  c  i  Vincenzi  De  Paoli  sono  rari  e  ra- 
rissimi nei  club.  L'  umanità  per  essi  e  il  trionfo  det 
proletario  sovra  Dio.  Il  proletario,  dicon  essi,  s'  è  a 
poco  a  poco  elevato  al  di  sopra  di  tulle  le  aristocrazie, 
ci  regna  sulla  terra.-  tocca  frattanto  ad  esso,  ebe  ò  di- 
venuto 1'  umanità,  a  scacciare  la  Divinità  dal  trono. 
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(f.  (  'Alta  Vendita  Universale  (  di  carbonari  )  che 
ìia  stanza  in  Parigi.  Agli  ocelli  di  Mazzini,  che  senza 
posa  ha  voluto  dominare,  al  pari  di  tutti  i  rivolutosi, 
l'alta  vendila  universale  è  rea  di  viltà,  o  d'ambizione, 
e  le  inclinazioni  dì  lei  sono  «  un  aito  tradimento 
contro  la  libertà  e  l'uguaglianza  dei  popoli,  contro 

10  sviluppamelo  progressivo  dell'  Europa.  «  Ap- 
presso la  Giovane  Europa  invitando  la  Giovane 

.  Svizzera  a]  banchetto  demagogico  della  sua  pretesa 
umanità,  favella  cosi: 

«  Noi  accusiamo  in  faccia  al  mondo  intero  l'A. 
V.  V.  come  una  potenza  nimica,  che  cérca  favoreg- 
giare i  passi  retrogradi,  e  porre  Ostacolo  alla  libera 
fratellanza  de' popoli  d'Europa;  che  non  è  capace  di 
comprendere  l'alto  destino  de'  tempi  in  che  viviamo 
e  che  abusa  de' principi!  sacri  della  libertà,  e  del 
progresso,  che  sono  retaggio  di  tutti,  ed  essa  vuol 
farli  servire  alla  utilità  d'un  sol  popolo,  d'una  sola' 
citili,  o  for,s'anclie  ad  utilità  di  qualche  ambizioso 
soltanto.       -     ' . 

u  Si  macchina  a  Parigi  il  progetto  d'imporre  alia 
Europa  una  Unità  assòluta.  Sotto  un  silenzio  di  fu- 
nesto augurio  l'A.  V.  U.  nasconde  da  lungo  tempo 

11  pensiero  di  stabilire  il  suo  dominio  su  tutti  i  paesi, 
e  d'  annientare  i  diritti  di  tu:ti  i  popoii  in  prolitto 
d'una  sola- nazione. 

«  Ella  vuol  fondare  nel  XIX  secolo  una  teocrazia 
repubìieana,  un  papato  republicano,  come  antica- 
mente .Carlo  V,  e  Filippo  II  ebbero  sognata  una 
monarchia  universale. 

n  Ella  medita  un  sistema  di  centro  comune,  una 
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costituzione  unitaria,  per  la  quale  tutti  i  paesi  di 
Europa  non  siano  più  clic  provincia  d'un  solo  slato 
di  cui  Parigi  di  venterebbe  la  capitale. 

ii  Ella  ha  posto  tutto  in  opera  per  contrariare  i 
tentativi  fatti  dai  palriotti  degli  altri  paesi.  Ogni 
Volta  che  un' associazione  ed  una  nazione  sperava 
di  Tjotcr  e  spezzare  le  sue  catóne  ed  operare,  ella  ha 
cercato  di  renderla  impotente.  Pia  volte,  allorché 
la  Rivoluzione  Europea  era  sul  punto  di  scoppiare, 
F  ha  compressa,  perchè  non  usciva  da!  centro 
dì  lei. 

n  Ricordiamoci,  che  nel.  1835  fu  F  A.  V.  U.  che 
fé  tornar  vana  l'impresa  di  Frtmeforf!  Ricordia- 
moci che  nel  mese  di'  novembre  ha  lasciato  a 
Lione. 'quarantamila  artigiani  senza  capi,,  c  senza 
ordini,  malgrado  le  loro  ferventi  preghiere!  Ricor- 
diamoci, che  una  seconda  volta  ha  abbandonato 
Lione  al  martirio  con  una  debolezza  infinita,  e  che 
dòpo  avere  con  incoraggiamenti  e  promesse  eccitala 
questa  infelice  città  a  resistere  all'  eseguimento 
d'una  legge  infame,  ha  potuto  vedere  questa  illustre 
vittima  della  liberta. spossar  lentamente  sue  forze, 
senza  recarle  il  menomo  soccorso!  Deh  piova  su  lei 
ogni  onta,  e  la  maledizione  del  ciclo! Frattanto  cade 
sepolta  nelle  ruìric  la  seconda  cillà  di  Francia,  cia- 
scuna pietra  di  queste  ruinc  è  la  tomba  d'  un  eroe; 
per  cinque  giorni  di  combattimento,  che  siano  im- 
mortali nella  storia,  questa  Varsavia  francese  impietrò 
invano  il  soccorso  della  sorella?  — -  L' A.  V:  U.  clic 
avea  cospiralo  per  quindici  anni,  non  giudicò  op- 
portuno il  momento  ad  operare,  quando  una  scintilla 
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di  vero  amor  patrio  sarebbe  basista  a  salvare  questa 
nobile  città,  1'  avvenire,  della  Francia,  e  1'  Europa 
intera.  -  -  .  - 

n  Ella  lia  contrastato  con  tutta  lasuapotenza  cóntro 
la  Giovane  Italia,  non  solo  negandole  un  sostegno, 
di  che  nissunó  la  domandava,  ma  studiandosi  colle 
più  vili  calunnie  di  rendere  sospette  le  intenzioni 
della  società,  notando  di  ribelli  tutti  i  B  B.  C  C,  cln; 
prendessero  parte  direttamente,  o  indirettamente 
alla  sua  intrapresa.  ÌVygon  fu  posto  ull' interdetto 
dal  nuovo  papa,-cd  un  uomo  investito  delle  più  alte 
dignità  della  Carboneria  fu  deposto  e  spogliato  de' 
privilegi  e  dejlc  carte  dell'ordine.  .  .  .  i  ~  , 

n  Sarà  dunque  Io  Giovane  Europa  de'  popoli  clic 
terrà  luogo  della  vecchia  Europa  dei  re.  Sarà  la 
lotta  della  giovane  libertà  colla  veechia  schiavitù, 
il  combattimento  della  giovane  uguaglianza  eoi 
vecchi  privilegi,  la  vittoria  delle  idee  novelle  .sulle 
prische  credenze.  Dapcrtutto  è  immedesimo  combat- 
timento, unico,  e  noudimanco  diverso,  mantenuto 
incessantemente  dalla  lotta  delle  giovani  generazioni 
contro  le  vecchie  in  religione,in  filosofia, in  politica, 
in  economia  sociale,  ed  anco  in  letteratura,  perchè 
tutte  ijuesle  cose  formnn  parte  della  vita  dei  citta- 
dini. 

.11  La  colleganza  degli  uomini  liberi  deve  costituirò 
altresì  il  nòcciolo  della  Giovane  Europa.  ■ 

n  Ma  indie  modo,  c  di  quali  elementi  si  formerà 
questa  Giovane  Europa?      •  .         '  .     —         ■  . 

n  Ella  sifonnerà  d'una  Giovane  Alciriagnn,  d-  una 
Giovane  Polonia,  d'  una  Giovane  Spagna,  d'  Una 
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Giovane  Svizzera,  d'  una  Giovane  Italia,  d'  una 
Giovane  Francia,  ecc.  ecc; 

n  Ella  sarà  un'associazione  republicana  { costituita 
sul  principio  della  unità  nazionale  )  di  tutti  i  popoli 
strettamente  congiunti  fra  loro  dalle  medesime 
speranze,  dalla  medesima  credenza  religiosa,  politico 
e  morale,  e  da'  medesimi  principii  con  una  sola  e 
medesima  alleanza,  dallo  stesso  diritto  publieo,  mn 
indipendenti  nondimeno  le  une  dalle  altre  per  ri- 
sguardo de' loro  all'uri  interni,  de' loro  bisogni  locali, 
e  dello  svolgimento  particolare  della  loro  attività 
fisica  e  morale- 
ir  Tutto  ciò  clic  comprendesi  in  quest*  ultima  ca- 
tegoria di  dritti  e  doveri  rientra  nelle  pertinenze  del 
congresso  nazionale. 

h  Sfa  tuttociò  che  rientra  nella  prima  categoria, 
vale  a  dire  tuttociò  che  concerne  1'  attività  generale, 
gl'interessi,  e  i  progressi  generali,  appartiene  alla 
podestà  operativa  del  congresso  Europeo. 

»  Tutti  i  popoli  saranno  egualmente  rappresen- 
tati, tanto  moralmente,  che  materialmente  nel  con- 
gresso de'  popoli  d'  Europa.  , 

n  Noi  abbiamo  ascoltata  la  voce  interna  che  par- 
lava in  noi;  noi  ci  siamo  costituiti  c  frattanto  in 
nome  della  Giovane  Italia,  in  nome  della  Giovane 
Polonia,  in  nome  della  Giovane  Alemagna  noi  ci 
indirizziamo  a  voi  Patrìoiti  della  Svizzera; 

»  Portate  la  vostra  pietra  al  futuro  cdifizio;  for- 
mate con  noi  il  nòcciolo  della  giovane  Europa; 
nòcciolo  d'  un'  associazione  libera  e  progressiva  dei 
repubiicani  di  lutti  i  popoli. 
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•i  Voi  intendete  lo  spirito  del  secolo,  associatevi 
dunque  arditamente  a  nqit 

«  Fate,  che  una  Giovane.  Svizzera  si  componga; 
che  le  quattro  associazioni  republieanc  si  tendano 
la  mano,  e  divengano  culla  di  quattro  popoli  futuri! 

n  Gli  altri  popoli  ci  seguiteranno!  - 

•  Una  Giovine  Svizzera  noi  diciamo:  Giovane 
è  più  che  una  parola:  è  un  gran  pensiero,  c  tutto 
un  programma:  lutti  i  prineipii,  che  abbiamo  sta- 
biliti infino  al  presente  sono  lutti  compresi  in  que- 
sta parola. 

o  Volete  voi  sbarbare  dalle  sue  vecchie  radici  lo 
spirito  di  discordia,  e  l'egoismo  aristocratico,  che 
presso  di  voi,  come  presso  di  noi,  ha  posto  ostacolo  al 
progresso: 

«  Volclc  voi  mettere  in  atto  l'unità  della  vostra 
patria,  volete  voi  fondare  una  Svizzera  l'ingiovanita 
che  dal  ccssamenlo  di  ogni  azione,  e  dalla  debolezza 
in  che  la  manteneva  1*  antica  politica  si  leverà  forte 
e  Ubera  alla  classe  e  grandezza  di  potenza  assegna- 
tale dai  destino,  e  prenderà  il  suo  posto  nel  futuro 
congresso  d' Europa?  '  . 

ri  Fondate  adunque  una  Giovane  Svizzera.  Questo 
nome  ha  il  doppio  vantaggio  di  essere  inteso  da 
tutti,  il  clic  è  una  guarentia  delia  congiunzione 
fraterna,  e  di  formare  una  linea  visibile  di  separa- 
zione fra  il  passato  e  1*  avvenire;  in  ciò  eh'  ei  ban- 
disce, che  noi  entriamo  in  un'  Era  novella,  e  che  è 
alla  gioventù  che  e  essenzialmente  riservato  di 
compiere  la  rigenerazione  della  Europa. 

«  Formate  il  nùcleo  della  Giovane  Svizzera,  que- 
Chétiuiau-Jolt.  Si.  del  Sond.  9 
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sto  co'  mezzi  che  si  hanno  sarà  faci]  costi:  non  è 
d'  uopo  che  cambiare  il  nome  e  V  ordinamento; 
gli  uomini,  1'  oggetto,  e  lo  spirito  rimangono  i  me 
desimi.  - 

n  Formate  un  .comitato,  per  ciascun  caatone^tabilite 
dei  sotto-comitati  per  ciascuna  citta.  Nella  campagna 
dove  la  popolazione  è  poco  numerosa^  dóve  perciò 
sarebbe  inutile  un  comitato,  scegliete  de'  capi  iso' 
lati.  ■ 

«.Tutti  gli  ascritti  «11'  associazione  debbon  diri- 
gersi al  sotto  -  comitato,  o  si  capi  F*1"  venire  in 
seguito  all'  adunanze  del  comitato  cantonale. 

'ti  Sopra  lutti  questi  comitati  dovrà  essere  il  co- 
mitato centrale  della -Giovane  Svizzera,  i  cui  mem- 
bri saranno  scelti  a  pluralità  di  voti  fra  quelli  dei 
comitati  cantonali:  eseguendo  quel  tuli* altro  metodo 
clic  voi  potrete  preferire.  -    -  '■ 

n  Fate,  che  queste, comitato  centrale  sia  un  sim- 
bolo deli* Unità,  che  forma  l'oggetto  de' nostri  voti, 
sìa  libero  e  indipendente,  poiché  rappresenta  presso 
tutti  i  popoli  gli  uomini  liberi  della  Svizzera! 

«  In  quanto  agli  statuti  organici,  o  forme,  o  segni 
di  riconoscimento,  o  alle  modificazioni,  che  voi  vor- 
rete introdurre  neil'  ordinamento  che  si  ha  al 
presente,  ciò  non  può  venire,  che  da  voi  soli,  es- 
sendo questo  l'espressione  di  ciò  che  riguarda  voi, 
ed  ogni  vostra  persona  in  particolare. 

»  E  con  ciò  quello  olio  constitHisce  la  libertà,  e 
la  prima  parte  del  problema  dell'  umano  destino 
sarà  sciolto  così. 

n  Ricordatevi  solamente;  che  i  tempi  del  simbo» 
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lìsmo  sono  passali,  che  le  forme  affogano  spesso 
il  pensiero,  che  un' associazione  d'uomini  liberi,  ed 
eguali  che  vogliono  cangiare  la  faccia  d'  un  paese, 
deve  avere  un  ordinamento  semplice,  chiaro,  e  po- 
polare. Sovvenitevi  solamente  che  le  associazioni, 
che  vogliono  essere  consentanee  al  progresso  dello 
spirito  del  secolo  non  devono  troppo  allontanarsi 
colla  singolarità  di  forme,  e  di  osi  dalle  istituzioni 
sociali  che  esistono.  E  veramente  un'  associazione 
dcV  essere  uno  stato  nello  stato  (  lo  stato  Rei  quale 
ella  si  forma  dovendo  perire  nel  medesimo  tempo 
che  la  rivoluzione  incomincierà  )  ond'  ella  deve 
cercare!  di  avvicinarsi  nelle  sue  forme  all'  ordina- 
mento futuro  che  sarà  quello  della  Società  intera; 
ella  deve  essere  il  nucleo  d'  un  popolo  pieno  di 
fòrze  destinata  com'  è,  ad  attirare  a  se  nel  suo  ac- 
crescimento successivo  tutto  le  singole  parti  che 
formano  la  società,  e  a  divenire  finalmente  lo  Stato 
medesimo.  '  •  "  .  i  ...  , 

w  Quando  voi  avrete  latto  questo,  avrete  compiuto 
il  vostro  destino  risguardo  alla  vostra  patria,  ed 
avrete  compiuta  la  prima  parte  del  vostro  compito. 

n  E  frattanto  a  riguardo  dello  straniero: 

n-  Deve  essere  formato  un  atto,  che  renda  salde 
e  rate  le  fondamenta  della  fraternità  contratta  fra 
la  Giovane  Svizzera,  la"  Giovane  Italia,  la  Giovane 
Polonia,  e  la  Giovane  Alemagna. 

•i  Quest'  atto  sarà  compilato  nelle  quattro  lingue, 
e  llrmato  da'  quattro  comitati  nazionali.  E  così  la 
prima  nostra  opera,  la  prima  nostra  azione  sia  fatta 
nel!"  interesse  comune  di  tutti.  —  Quest'  atto  di 
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fratellanza  dei  quattro  popoli  -dichiarerà  che  i  diritti 
e  i  doveri  di  ciascuna  associazione  nazionale  sono 
eguali;  stabilirà  corrispondenze  regolari  fra  i  quattro 
comitati  nazionali,  che  nelle  stampe  fatte  tutti  in 
concordia  prenderanno  per  divisa  comune-  Libertà, 
Eguaglianza,  Umanità.  Determinerà  ancora  un 
simbolo,  un  segno  di  riconoscimento,  ed  una  pa- 
rola d'  ordine  tonnine,  senza  pregiudizio  de'  segni 
che  ciascuna  nazione  potrà  trovar  necessario  di 
.immettere  per  sè  in  particolare. 

«  Tali  sono,  Fratelli  Svizzeri,  le  ideo,  clie  noi  ci 
siamo  tenuti  in  debito  di  comunicarvi;  ed  ecco  la 
prima  manifestazione  publica  ci'  un  pensiero  che 
abbraccia  l'Europa,  e  che  da  lungo  tempo  ci  anima, 
e  pel  quale  noi  ci  sacrificheremo,  senza'  riserva,  e 
senza  paura.  Giudicate  I'  opera  nostra,  e  se  ella  pa- 
resse.^ voi,  come  6  paruta  a  noi,  un'  opera  pura  e 
santa,  se  voi  intendete  il  vostro  destino,  come  noi 
intendiamo  il  nostro,  allora  non  vi  lasciate  spaven- 
tare dalla  grandezza  del  concetto,  nè  dalla  difficoltà 
della  esecuzione.  Il  compito  che  ci  assegniamo  è 
penoso,  ma  non  .disperiamo  per  questo  di  riuscire. 
Anche  allora  .che  non  ne  potremo,  che  gettare  le 
semenza  in  terra,  ella  non  frattificherà  meno,  pro- 
tetta dalla  previdenza  che'veglia  sulla  umanità.  Il 
grano  che  avremo  seminato  non  sarà  perduto,  ed 
altre  mani  lo  mieteranno.  Noi  moriremo,  mala 
società  che  avremo  fondala  vivrà  nell'avvenire.  Noi 
vogliamo  operare  con  confidenza,  e  con  perseveran- 
za, e  Vogliamo  nudrire  la  speranza  d'  un  buon 
successo.  Mettiamoci  adunque  all'opera;  prendiamo 


in  mano  il  bastóne  di  viaggiatori,  cingiamo  le  no- 
stre reni,  come  se  dovessimo  marciare  domani  per 
la  battaglia.  Ma  ncll' aspettare  il  momento  nel  quale 
sarà  mestieri  radunare  le  nostre  forze  per  operare, 
stabiliamo  de'  principii  che  possano  servirci  di  norma 
e  di  guida,  e  durante  il  combattimento,  c  dopo. 
Perchè  noi  ntin  siamo  uomini  pieni  d'  impazienza, 
di  reazione,  e  d'  egoismo;  ma  siamo  gli  apostoli  di 
una  nuova  religione  dì  libertà,  di  uguaglianza,  c  di 
progresso.  li  nostro  braccio  sarà  pronto  ad  armarsi 
per  tutti  gli  oppressi;  la  nostra  voce  risponderà  ai 
.primo  grido  di  libertà  d'onde  clic  egli  parta:  ma  è 
alle  generazioni  future:  è  all' avvenire  del  genere 
umano  che  i  nostri  sforzi  debbono  essenzialmente 
essere  sacri.  * 

Seguanole  metlestme  soseriztoni  che  per  l'atto  di 
fratellanza.  ■  ' 

Mentre  che  questi  manifesti  in  istile  d'  apocalissi, 
vale  a  dire  umanitario,  si  distribuivano  sccretamente 
agi'  iniziatori,  e  agi'  iniziali,  la  Giovane  Alemagna 
inspirata  dal  dottore  BreidcnetCin,  medico  a  Hesse  - 
Hombourg,  da  Barth,  da  Peters,  da  ScharpiT,  e- da 
Rauschenplatt,  tutti  accusati  di  alto  tradimento  nella 
lor  patria,  lacerava  la  sua  maschera  di  fratellanza. 
La  Giovane  Alemagna  si  costituiva  come  la  Giovane 
Italia;  dichiarava,  che  il  line  della  sua  associazione 
era  di  fondare  una  Republica  Europea,  chiamava 
'  nel  seno  tutti  i  condannali,  e  tutti  quelli  che  avean 
meritalo  di  esserlo,  ed  imponeva  loro  un  giuramento 
cosi  concepito:  n  Io  giuro  sul  mio  onore,  e  sulla  mia 
coscienza  di  essere  fedele  all'  associazione  della 


Nuova  Ale-magna,  e  di  consacrare  tulli  i  mici  sforzi 
alla  santa  causa  della  libertà,  dell'  uguaglianza,  c 
delia  umanità.  »       -  -  * 

I  doveri,  gli  sforzi  degli  adepti  erano  stipulati  e 
tracciali  in  alcuni  articoli  quanto  brevi,  altrettanto 
eloquenti  al  possibile;  -       .  .  ■  ■ 

■  ii  Art.  3.  Ciascun  membro  si  obbliga  solennemente 
di  serbare  costantemente  e  fedelmente  i  segreti 
dell'associazione.      „'  ■-:" 

«  Art.  6.  Ciascun  membro  addotta  un  nome  dì 
guerra  per  l'associazione.  " 

ii  Art.  18.  Ciascun  membro  è  obbligalo  ad  ar- 
marsi del  proprio.  s        ■_  *. 

»  Art.  27.  Tutti  i  membri  dell'  associazione,  qua- 
lunque siano  il  grado,  e  le  circostanze  in  cui  si  tro- 
vanoisono  obbligati  a  prestare  un'obbedienza  asso- 
luta all'  ordine  del  comitato  per  ogni  intrapresa  la 
quale  abbia  per  oggetto  Io  stabilimento  della  Nuova 
Alemagna. 

»  Art.  43.  Ogni  volta,  che  un'  intrapresa  fattasi  a 
mano  armata  sarà  riescila  male,  dopo  essere  stata 
ordinata  dal  comitato,  i  membri  di  questo  incorrono 
la  pena  di  morte.'     '  -  ' 

"  Art.  46.  Ogni  tradimento  commesso  da  un 
membro  dell'  associazione  merita  la  morte.  Il  giu- 
dizio appartiene  al  club,  riservatone  ì'  appello  al 
comitato.  ' 

»  Ciascun  membro  è  obbligato  ad  eseguire  la 
sentenza,  n  •'  ■•  -".'■".*" 

Questo  estratto  del  codice  di  fratellanza,  di  cui 
Mazzini  non  supponeva  V  articolo  46  al  tempo  del- 


r  assassinio  de'  suoi  fratelli  ed  amici  Emiliani,  c 
Lazzareschi  a  Rodez,  gitta  una  negra  luce  sui  pro- 
getti delle  Società  secrete.  La  Giovane  Europa  si  era 
divisa  in  altrettante  Sezioni,  quanti  regni  avea  da 
colpire.  La  Giovane  Italia,  la  Giovane  Alemagnn,  la 
Giovane  Polonia  esistevano,  perchè  piaceva  ad  al- 
cuni rifuggiti  di,  questi  stati  di  levarsene  a  rigene- 
ratori. Essi  ovean  fatto  della  Svizzera  il  baluardo 
del  loro  unitarismo  sempre,  insanguinato;  avean 
votato  un  appello  ai  demagoghi:  dei  -cantoni,  al 
quale  fu  risposto  con  una- dichiarazione  concepita 
cosi:  .  - .  ■  '- 

■  In  nome  di  Dio,  e  della  Umanità! 
•  In  nome  della  patria.!  ' 

■  Noi  uomini  di  tutti  i  cantoni  qui  radunati  in 
fratellanza,  .mossi  da  una  medesima  credenza,  da 
convincimenti  uniformi,  e  da  un  fine  comune,  (  il 
bene  cioè  di  tatti,  i  diritti  di  tutti,  l' onore,  l' indi- 
pendenza, ed  il  progresso  della  patria  comune  ), 
per  consultare  su'  migliori  mezzi  di  giungere  a 
toccare  questo  fine,  e  propagare  le  nostre  credenze, 

d  Compresi  da  vivo  e  santo  dolore  alla  vista 
dei  danni  che  ci  paiono  minacciare  la  patria,  del- 
l'offese  già  fatte  alla  nostra  libertà,  ed  nlia  dignità 
nazionale,  c  della  niuna  .efficacia  dei  rimedir, 

•e  Ma  nel  medesimo  tempo  fermamente  risoluti 
dj  adempiere  al  nostro  debito  d' uomini  c  di  cittadini 
facendo  tuttoché  è  in  poter  nostro,  affine  di  allon- 
tanare questi  danni,  guarentire  da  tutte  le  offensioni 
la  bandiera  nazionale,  e  mantenere  intatti  i  nostri 
diritti  alla  libertà,  all'uguaglianza,  all'indipendenza, 


e  allo  svilluppamento  pacifico  e  regolare 1  del  princi- 
pio republicano  popolare,  che  è  la  nostra  vita,  e  fl 
nostro  pegno  di  feliciti  e  di  gloria-, 

n  Convinti  che  il  solo  rimedio  efficace  ai  mali  del 
passato,  e  la  sola  verace  gutirentia-  contro  i  danni 
dell*  avvenire  stanno  nella  nazionalità  Svizzera 
ordinata,  promulgata,  e  riconosciuta  secondo  i  prin- 
cipi! che  si  espongono  (pai  sotto; 

n  Convinti  che  il  solo  mezzo  valevole  ad  arrivare 
a  questo  fine  è  posto  in  una  riforma  federale,  che 
i  mutamenti  fatti  nelle  nostre  istituzioni  cantonali 
richieggono  da  quattro  anni,  in  un  Patto  nazionale, 
clic  è  l'espressione  del  pensiero  della  nazione  Sviz- 
zera, patto,  il  quale,  iicfl'  aver  riguardo  all' esistenza 
ed  alle  «istituzioni  dei  cantoni,  le  ponga  in  con- 
cordia col  tutto  e  le  sottometta  all'  esistenza  nazio- 
nale, dissecchi  in  perpetuo  le  sorgenti  dell'anarchia 
e  discordia  nell'interno,  ed  assecuri  alla  Svizzera 
per  via  della  forza,  e  d'  una  sola  volontà  il  rispetto, 
l'inviolabilità  e  quel  grado  che  le  appartiene  al- 
l'esterno; ' 

.  11  Convinti  che  la  sola  via  legittima  per  cui  la 
riforma  federale  possa  essere  operata  è  quella  d'un 
assemblea  costituente  nominata  dal  popolo  Svizzero 
proporzionalmente  alia  popolazione,  ed  incaricata 
di  compilare,  il  patto  nazionale  e  di  sottometterlo 
ed  essere  ratificato  ai  cittadini; 

«  Convinti  in  fine  che  il  miglior  mezzo  per  ot- 
tenere rapidamente  e  tranquillamente  questo  effetto 
è  dì  far  prova  dell'opinione  nazionale  mercè  1'  ag- 
gregatone di  tutti'  coloro  che  prendono  parte  a 
queste  vedute; 


i)  Considerando  ancora,  clic  ogni  riforma  è  inef- 
ficace, ogni  patto  è  un'  opera  moria  e  sterile,  se 
P  educazione,  i  costumi,  l' unione,  e  la  «operazione 
fraternale  de'  cittadini  non  vengono  a  sostenere  e 
ravvivare  ad  ogni  momento  V  opera  del  legislatore: 

»  Persuasi  che  tutti  i  cittadini  hanno,  non  sola- 
mente il  diritto,  ma  anche  it  'dovere  di  affratellarsi,  e 
di  aggregarsi  a  questo  fine; 

»  Fermi  in  questo  convincimento,  e  nella  purezza 
di  nostre  intenzioni: 

.  ti  Nei  dichiariamo  qui .  espressamente  e  solenne- 
mente la  nostra  adesione  ai  principii  esposti;  noi  ci 
costituiamo,  e  formiamo  il  nucleo  d'una  Giovane 
Svizzera,  associazione  nazionale,  libera,  indipendente 
e  progressiva;  e  noi  facciamo  un  appello  a  tutti 
quelli  de'  nostri  cittadini  che  sono  a  parte,  delle 
nostre  opinioni,  acciocché  aderiscano  anch'  essi  al- 
r  atto  di  associazione  che  ne  conseguita,  e  si  con- 
giungano con  noi  intorno  alla  medesima  insegna  n  (i  V 

 —  :  ,  .  ;  

(1)  Avveniva  allora  in  Isvìzzcra  un  fatto  in  elogio 
ilei  rifuggiti  francesi,  che  torna  bene  il  far  rilevare. 
Coloro  che  avrebbero  dovuto  formare  la  Giovane  Fran- 
cia non  avevano  osato  prendere  in  sul  serio  1"  at- 
Uggiamento  puritanamente  dispotico  di  Giuseppe  Maz- 
zini, e  de'  suoi  ausiliari.  Rivolsero  in  ridicolo  le  sue 
frasi  sesquipedali,  e  le  poesie  del  suo  satellite  germanico 
Harro  -  Harring.  Sempre  pronti  a  cospirare,  e  a  farsi 
uccidere  per  la  ftepubtica,  presentivano  bene,  che  questi 
avvocati  da  teoriche  sarebbero  sempre  vili, e  lo  dicevano 
od  alla  voce.  Questi  timori  mostrati  poi  giusti  dagli  av- 
venimenti si  allontanavano  dai  conciliaboli  della  giovano 
Europa,  che  la  infelice  Svìzzera  nudriva  nel  suo  seno. 
Più  tardi,  a'  10  aprile  1835,  un  atto,  sempre  detto  di 
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Tale  atto  fatto  a  ViHanova  sul  Iago  di  Giaevra 
a  26  luglio  1835,  c  che  pel  comitato  nazionale  Sviz- 
zero ò  sottoscritto  da  due  nomi  di  guerra  (Ernest, 
e  Goubcmatis)  ora  seguko  da  uno  statuto  in  venti- 
tré articoli,  veto  colpo  di  cannone  tirato  contro 
l'Europa,  e  contro  il  patto  del  1815-  Questo  statuto 
era  l'opera  di  M.  Enrico  Drtfey,  il  quale  presiedeva 
all'  associazione  nazionale  di  Schinznaeh,  e  clic  si 
nascondeva  sotto  questo  nome  di  guerra. 

Il  primo  tentativo  con  clic  Mazzini  segnatola  sua 
presenza  in  [svizzera  non  elibe  esito  avventurata 
Como  scrittore,  che  cerca  dappertutto  un  soggetto 
di  discorso,  ci  s'  era  ìmaginato  che  alla  sua  voce 
l'intera  Savoia  si  sarebbe  ammutinala,  c  avrebbe 
aperte  le  Alpi  al  suo  branco  di  rifuggiti,  pei  quali 
le  Alpi  erano  l'Italia  e  l' Italia  1'  Europa.  Mazzini  avea 
sotto  di  sè  duecento  uomini,  piccola  banda  rac- 
cozzata a  modo  di.  palla  di  neve  che  rotolando 
diventa  valanga.  In  mancanza  di  cannoni  l' illumi, 
-nato  la  coricò  de'  suoi  proclami;  e  dopo  averne 
affidato  il  comando  a  un  condottiero,  chiamato  il 
genera]  Ramorino,  ne  stette. aspettando  colle  braccia 
in  croce  il  buon  successo,  eh'  ci  credeva  infallibile. 

Rajnorino  pretendeva  essere  un  ufficiale  di  ven-r 
tura  della  liberta;  la  condanna,  e  la  morte  sua  ac- 
cadute nel  1849  a  Torino,  dopo  la  battaglia  dj 

fratellanza,  fu  concluso  a  Losanna  fra  la  Giovane  Europa 
od  i  repuhlicani  francesi. racchiusi  a  Parigi  nslle  carceri. 
'  di  S,  Pelagli.  Mazzini,  e  i  suoi  seguaci  si  aggregarono 
in  seguilo  alla  Società  delle  Famiglie,  e  a  quella  delle 
Stagioni,  «  -     v:  à?': 
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Novara,  provano,  che,  se  egli  dovea  pure  alcunché 
alla  libertà,  gli  era  però  diffidi  cosa  credersi  scevro 
di  tradìgione.  Soldato  ni  servizio  di  tulle  le  ribellioni 
che  lo  pagavano,  non  veniva  realmente  a  battaglia, 
clie  quando  non  «'  era  più  da  combattere.  Dopo 
queste  illustri  geste,  di  cui  co' libertini  suoi  com. 
pegni  di  stravizzo,  Ramorino  iacea  gli  onori,  ritor- 
nava a  Parigi  a  divorare  in  alcuni  mesi  di  gozzoviglia 
Io  stipendio  dell'ultima  sua  infamia.  La  perspicacia 
di  Mazzini  non^avea  indovinato  la  natura  di  que- 
st'uomo, che  non  facea  mistero  ad  alcuno  del  suo 
cinismo.  La  legione  dulia  Giovane  Europa  si  pose  in 
marcia  per  la  sua  prima  sventurata  fazione,  Errò 
più  di  trenta  ore  sulle  frontiere  di  Ginevra,  e  delk 
Savoia.  Il  colonnello  flilliet  di  Constant  era  stato 
incaricato  dal  governo  di  Ginevra  del  comando 
delle  truppe,  ed  aveva  ordine  di  tener  guardati  i 
due  passaggi  che  mettono  «egli  stati  Sardi.  Mercé 
una  mossa,  di,  cui  è  molto  difficile  non  accusare  la 
sua  militare  imperizia,  quest'  ufficiale  non  fé  clic 
occupare  quel  varco,  pel  quale  i  fuorusciti  non  do, 
vcan  passare.  Le  popolazioni  si  prestarono  poco  ad 
una  connivenza,  la  quale,  dopo  lo  sventurato  evento 
Rilliet  di  Costant,  ha  cercalo  spiegare  in  quel  modo 
che  tutto  si  spiega.  Conobbero  prestamente  i  popoli 
con  qual  dtspregevol  feccia  avessero  a  fare;  Savoiardi 
e  Svizzeri  sorrisero  dell'  infinita  ebrezza  di  costoro; 
e  alcuni  curiosi  comprarono  per  diletto  a  vii  prezzo, 
i  fucili  di  cui  i  loro  conquistatori  fraterni  faceano 
traffico  per  annegare  nel  vino  un  ultimo  lampo  di 
ragione.  Mazzini  nel  1834  non  era  più  avventurato 


Digilized  by  Google 


140 

contro  la  Savoia,  di  quello  che  il  governo  provvisorio 
di  Francia  nel  A 848.  Il  Monard;  ed  il  Sìsmondi,  due 
lumi  della  Svizzera  liberale,  ebbero  biasimata  questa 
farsa  ridicola  e  mal  concertata  che  avea  reso  infame 
il  vecchio  Bonaroti,  patriarca  delle  cospirazioni,  e  il 
complice  del  Gracco  Baboeuf. 

Ma,  se  le  armi  non  riuscivano  felicemente  a-Haz* 
«ini,  e  a'  suoi  sellarli,  il  club  era  ii  lor  campo  dì 
battaglia,  le  Società  nascoste  e  segrete  la  passione  e 
speranza  loro,  onde  cercarono  di  appiattatisi:  e  ad 
operare  più  direttamente  sulla  Svizzera  furono  com- 
poste  delle  istruzioni,  formarono  delle  congreghe 
presiedute,  or.  da  Mazzini,  or  da'  suoi  principali 
aderenti,  uno  de'  quali  Ernesto  Schuller  dava  agli 
iniziati  i  consigli  seguenti:  l  •,.>"';. 

«  Che  tutti  i  fratelli  viaggiatori  preferiscano  d'an- 
dare là  dovè  1'  associazione  non  ha  ancora  aggregati, 
per  esempio, a  Sangallo,  a  Fraucnfeld,  a  Winterthour, 
nei  Grigiori,  a  Sciaffuso,  a  Costanza  ecc.  v 

.*  Che  i  fratelli  nel  viaggiare  in  Alemagna  cer- 
chino fondarvi  dei  club,  ma  soltanto  sotto  la  formo 
di  società  d'  amici,  ed  abbiano  cura  di  avvisarne  il 
comitato.  .  .'  "f 

b  Che  sia  publicató  in  avvenire  un  foglio  men- 
suale  destinato  particolarmente  alle  radunanze  di 
lettura,  e  ad  essere  sparso  fra  gli  artigiani,  impresa 
per  la  quale  tutti  i  fratelli  saranno  invitati  a  fornire 
alcune  contribuzioni,  n 

Quest'  Ernesto  Schuller,  nato  a  Darinslad,  e  dive- 
nuto cittadino  Svizzero  per  adozione,era  maestro  a 
Oienna  nel  cantone  di  Berna.  Agente  infaticabile 


Hi 

delle  Societù  scerete,  come  la  più  parie  de'  maestri 
de' comuni,  diveniva  pel  paese  unp  di  que'  tizzoni 
secondari  più  dannosi  forse,  colla  loro  mediocre 
sapienza  che  tutti  i  Mazzini  del  mondo.  Schiillcr  si 
poneva  in  corrispondenza  .coi  numerosi  operai,  e 
co'  lor  compagni  di  mesticro,.  che  dalla  Germania 
v  enivano  in  Isvizzcra  per  trovare  lavoro-  Erasi  guada- 
gnato allo  causa  il  più  gran  numero  di  compositori 
di  stamperie,  e  di  sarti:  e  dopo  questa  facile  conquista 
Schùllcr,  e  i  suoi  cmissarii  .si  occuparono  di  mante- 
nerli nelle  lor  vie.  Si  formarono  fra  essi  Società  di 
ammalati,  come  per  mettere  la  cospirazione  sotto 
V  egida  della  carità  fraterna,  si  rinchiusero  costoro 
nelle  adunanze  dì  lettura,  ed  ivi,  sotto  lo  specioso 
pretesto  clic  si  davan  loro  istruzioni,  mentre  si 
divertivano,  sì  fece  penetrare  in  quegli  animi  incolti, 
ma  ancora  onesti,  il  veleno  delle  dottrine  contrarie 
alla  società.  Per  corromperne  più  sicuramente  i 
cuori,  si  cominciò  dal  contaminarne  le  imaginazioni- 
a  Egli  è  costume,  raccontai  Scmiller,  che  da  più 
anni  molti  operai  tedeschi  viaggiano  in  Isvizzcra. 
Dal  che  è  venuto  ad  alcuno  in  questo  paese  (  come 
succede  anche  a  Parigi,  o  in  molt'  altre  cittì  %  il 
pensiero  di  comunicare  a  questi  operai,  figli  di 
padri  alemanni,  dottrine  liberali,  affinchè  al  loro 
ritorno  in  Germania  il  partito  avverso  ai  principi 
venga  rinforzato  da  essi.  È  in  tal  modo  che  io  ho 
fondata  a  Bicnna,  sono  già  più  anni,  una  società  di 
lettura,  che  era  spesso  frequentata  da  quaranta,  o 
cinquanta  operai.  «,      .  ■  '  \-\'f 

Ognimembronell'entrarein  questo  società  riceveva 
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una  patente  di  ammissione,  unii  foglia  d'edera,  come 
segno  di  riconoseimcnto,  ed  un  nome  dì  guerra. 
Quest'era  l' aggregazione  degli  operai  per  la  cor» 
rultela,  la  guerra  fatta  alla  probità  c  alla  borsa  loro 
dal  vizio,  e  dall'  ambizione  rivoluzionaria.  I  rifuggiti 
che  si  ponevano  ad  illuminare  gli  operai  Svizzeri 
facevano  di  lor  passioni  politiche  una  industria  con 
che  piluccavano  e  smungevano  il  povero  artigiano: 
Guglielmo  Marr,  venuto  in  csiglio  in  Isvizzera,  è 
sbanditone  da  poi,  quantunque  vi  predicasse  l' anar- 
chia,^ l'ateismo,  ha  scritte-queste  righe  aceusatricìl 
»  Ilo  conosciuti  molti  di  questi  cavalieri  d' industria*» 
che  vivean.0  a  spese  della  Rcpublica  futura.  Gli 
operai  davan  loro  l' ultimo  soldo  nella  speranza  che 
quest'argento  servirebbe  n  propagare  i  libri  rivo- 
luzionari. Due  di  costoro  avendo  ammucchiato  500 
franchi  li  andarono  a  spendere  in  un  sol  giorno  a 
Strasburgo  in  un  postribolo!  » 

Vulpiùs,  uno  de'  sommoviiori  di  Liestal,confermava 
prima  nel  1837  quanto  Guglielmo  Marr  suo  conset- 
tario, non  doveva  scrivere  die  nel  1846:  «  Pel  gran 
numero  d'  uomini  di  spensierata  condotta,  o  malvagi 
che  vive-Tno  in  Isvizzera,  come  rifuggili  tedeschi  (  cosi 
dice  questo  apostolo  della  fraternità  )  il  eredito  e 
la  buona  fama  di  lutti  vanno  ad  essere  distrutti,  o 
piuttosto  lóson  già;  il  che  nuoce  di  molto  alla  causa 
comune;  e  perciò  i  malvagi  si  avrebbero  ad  esclu- 
dere a"d  ogni  commercio  co'  buoni,  fintantoché  non 
si  fosse  convinti  del  loro  cangiamcnlOi  » 

II  Comitato  centrale  stabilito  a  Bienna,  ov'era 
già  la  stamperia  della  Giovane  Svizzera,  si  discostava 
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di  rado  dai  consigli  '  che  Mazzini  inspirava  a  Schiiller. 
I^n  forra  degli  operai  dovea  essere  tla  per'  mito  in- 
ridiala  e  corrotta,  acciò  poi  servisse  di  leva  alle  So- 

cietà  seccete.  Nei  1836  ques'o  comitato  disse  nella 
sna  seconda  circolare  ai  Club:  u  Noi  siamo  invitati 
da  Mauro*  (1)  ad  annodare  delle  corrispondenze 
colle  società  degli  Operai  di  Parigi.  Noi  porremo 
in  opera  tutti  i  mezzi  clic  possiamo  per  condurre 
a  line  questa  impresa  clic  ne  promette  utili  frutti, 
e  noi  non  dubitiamo  punto  del  buon  successo,  n 

ii  Voi  sapete,  scrive  Magari  al  comitato  centrale 
adi  5  febbraio  i856j  gli  sforzi  clic  noi  facciamo  per 
far  nostri  gli  operai.  I  mezzi  più  semplici  som) 
quelli  che  riescono  meglio.  Convicn  destare  in  loro 
una  bramosa  Voglia  di  piaceri,  e  dipingere  ad  essi 
coi  colori  i  più  appropriati  alla  loro  ignoranza,  la 
miseria  che  li  rode.  I  nostri  maestri  elementari  sono 
d1  un  possente  soccorso  per  questa  propaganda,  ina 
essi  mancano  in  molli  luoghi.  H  Clero  III  loro,  la 
guerra  e  li  smaschera.  Dunque  guerra  a  morte  al 
clero,  che  vuol  ammazzare  la  nostra  gallina  che  fa 
le  ova  d'  oro.  II  clero  qui,  come  da  per  tutto  è  nostro 
mortale  nemico;  perseguitiamolo  dunque  senza  posa; 
giacché  abbattuto  una  volta  questo  nemico.-  ci  l'arem 
tosto  render  ragione  dagli  altri.  La  vigilanza  che 
tengono  su  noi  quesli  buoni  magistrati  svizzeri  è 
assai  poco  incomoda,  ma  torna  bene  di  non  fare 

(1)  Questo  Maurcr,  il  cui  vero  nome  è  Giorgio  Fein,  c 
che  prende  unuora  quello  di  Sehwendli,  era  ile-llore  in 
tlirilio  a  Ilraun-swig,  [e  fu  nella  Svizzera  uno  de'  più 
ardenti  propagandisti. 


troppo  strepito,  perchè  abbiamo  a'  fianclii  gii  spioni 
di  tutte  lo  polizie;  e  Brcidcnstein  afferma,  che 
t  Austria  e  la  Francia  vanno  d'  accordo  per  farci 
esiliare;  il  che  fra  qualche  anno  diverrà  difficile 
veramente,  perché  noi  avremo  il  governo  centrale; 

0  la  Svizzera  sarà  nostra.  Dia  fin  a  quel  tempo  con- 
viene .usar  prudenza.  Voi  non  mandate  libri,  che 
bastino  per  ispanderli  nelle  campagne:  il  popolo  sa 
leggere,  frequenta  le  nostro-società  di  lettura  e  vi 
canta,  mandate- dunque  molte  piccole  operette,  e 
-canzoni  Rivoluzionarie.  La  cittadinanza  è  perduta, 
ed  è  già  passato  il  suo^  tempo,  come  quello  della 
vecchia  aristocrazia  cui 'ella  è  sottentrata-,  ora  viene 
la  vicenda  del  proletario;-  ed,  il  proletario,  dovrà 
seguire  l'impulso  nostro.  Ponete  adunque  in  opera 
tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere,  e  non  ri- 
sparmiate il  denaro,  percliè  jl  danaro  ben-  collocato 
rende  abbondevole  usura,  e  la  nostra  usura  sarà 
la  vittqria.  Si  tuoni  contro  t  regnanti,  e  contro  i 
preti:  distruggete  questi  due  moventi  dell'antica 
società  umana,  c  vedrete  ciò  '  che  resterà  delle  sue 
mine.  Ilarfó  Harring  vi  saluta  tutti,  ei  compone  un 
nuovo  poema,  ma  il  pover  uomo  e  un  po'  troppo 
oscuro.  Io  amo  più  Wilhem;  ma  abbiate  pazienza,  a 
mici  amici,  date  orecchio  al  nostro  Mazzini,  e  la- 
sciatelo-fare, n  <:^"'M  ji-ssaJ 

Uno  de'  mezzi  di  propaganda  più  raccomandato  e 
meglio  seguito  fu  l'adulazione.  I  re  aveano  avuto 

1  loro  cortigiani,  ed  il  popolo  ebbe  i  suoi. 

-    '«  Non  dimenticate  punto,  dice  Pietro  B,  (1). a 

(0  .La  sottoscrizione  non  ha,  che  questa  iniziale  B. 
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Rnuschcnplatt  il  19  febbraio  4836;  non  dimenticato 
i  complimenti.  Si  può  maltrattare,  spogliare,  sac- 
cheggiare un  povero  diavolo  d'  operaio  isolato,  che 
ei  lascia  fare,  perchè  a  fronte  d'un  uomo  dotto  ha 
paura.  In  pubblico,  ed  allorché  l'operaio  si  trova 
in  gruppo  con  nitri,  il  caso  mula  specie;  l'agnello, 
die  si  lasciava  tosare  diventa  lupo:  ed  io  l'ho  pro- 
vato sovente.  Ma  ipicsto  lupo  ha  delle  pledolc 
debolezze  ancora  ed  ama  l'incenso  delle  lodi,  come 
un  coiucdiautc;  I'  adulazione  gli  va  al  cuore,  coinè 
va  alla  testa  d'una  lusinghiera  fraschetta.  Quando 
si  hanno  a  sun  disposizione  venti,  o  trenta  proletari 
bisogna  seguire  il  precetto  di  Sciiùìlcr.  Dir  lino  delle 
cose,  che  non  intendano,  le  quali  si  spiegano  poi 
«ti  libitum;  poi  senza  giri  di  parole,  cornicile  dir 
lor  con  grand'  aria  d!  entusiastico  convincimento 
che  sono  giusti,  generosi,  eroi,  i  re  di  questo  inondo 
le  intelligenze  della  temi.  L'artigiano  svizzero  non 
ha  vanità;  inspirategli  complessivamente  V  orgoglio 
Gli  operai  tedeschi  e  francesi  si  prestano  meglio 
di  lui  a  questo  commerciò  dì  lodi  (I).  Ma  importa 

(ÌJ  Questa  dottrina  de'  cortigiani  del  popolo,  di  cui  i 
Settari!  Svizzeri  si  comunicano  la  ricetta,  è  stata  posta 
in  uso  da  per  tutto,  e  sempre  con  buon  successo  dai 
rivoltilo».  M.  Luigi  Blanc,  membro  del  governo  prov- 
visorio, dopo  li  24  febbraio  4848,  ha,  come  i  suoi  col- 
leglli, seguito  questi  erramenti,  e  nella  seduta  della 
commissione  del  governo  per  gli  operai,  ei  gridò  il  11) 
marzo  1848: 

,,  lo  so,  mici  amici,  clic  voi  mi  permetterete  questa 
parola,  non  c  vero?  (  da  tulle  le  partì  sì,  ti  ).  lo  so 
ebe  non  bisogna  adular  punto  il  popolo:  lasciamo  i  cor- 
tigiani alla  sovranità  del  re,  perchè  questa  sovranità 
OiF.Tii«Eit!-Joi.Y.  St.  del  Sond.  10 
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umilissimo  clic. \i  sia  introdotto  ancor  esso.  Io  so 
bene,  die  c'è  poco  piacere  a  ravvolgersi  in  questo 
iàngo,  e  farsi  oratore  di  (averne,  e  di  vicoli;  e  respi- 
rare l'esalazióni  di  viao .delle  genti  di  tal  fatta;  ma  il 
line  cui  si  mira  compensa  tutte  le  noie,  e  le  avversioni 
che  si  potessero  avere.  11  popolo  ha  d'uopo  d'una  gran 
dose  di  educazione.  Scceaic  il  vostro  palalo,  per  giun- 

riposa  sulla  bassezza  c  sulla  menzogna  (  bravo!  brami  ). 
Non  sì  lieve  al  popolo  clic  la  giustizi»  e  la  verità.  Mi  c 
impossibile,  quantunque  voi  siale  delesati  sovra  fi  po- 
polo, di  non  dire  che  la  condotta  del  popolo  questa 
volta  è  stata  maravigliosa.  Io  Io  dico,  perchè  io  parlo  da 
uomo  libero,  e  non  avrei  timore,  se  il  popolo  fosse  stato 
ingiusto  e  violento'di  combattere  contro  di  lui  medesimo, 
e  bisogna  dirlo  ben  altamente, "perche  si  sappia  in  Europa 
quello  che  è.  il  popolo  francese,  quando  si  solleva,  col- 
1' idea  rcDiibIfcana.in  mente,  e  il  principio  di  fratellanza 
nel  cuore.  ,  • 

,,  11  popolo  è  slato  veramente  ammirabile,  non  pel 
coraggio  solamente,  ma  per  Jb'  rassegnazione,  che  ò  il 
coraggio  del  dolore.  Sono  venuti  alcuni  uomini  pallidi 
in  fronte,  e  che  avean  fame  a  domandare  del  lavoro, 
che  non  si  poteva  lor  dare,  e  quando  noi  abbiamo  ri- 
sposto dolorosamente  aspettate  ancora!  noi  li  abbiamo 
veduti  ritirarsi  tranquillamente  coli'  ordine  il  più  gran- 
de, gridando  Viva-  la  Republiea! 

„  Ecco  ciò,  che  non  potrebbe  dirsi  senza  lagrime,  ecco 
ciò  clie  è  degno  d'una  eterna  ammirazione.  „  (AH ora  l'as- 
semblea intera  grida  con  un  movimento  spontaneo:  viva 
il  popolo.'  )  ■  .  *  '-.  ■ 

Questa  ridicola  eloquenza  produsse  i  più  lacrimevoli 
frutti.  3i  diceva  a  questo  popolo  ebe  era  ammirabile, 
che  era  sublime,  e  prese  sul  serio  parecchi  di  questi 
insegnamenti.  Il  Monitore  dell'  il  quarzo  1848  che  ac- 
coglie queste  basse  adulazioni  fa  fede  dell'  estasi  nella 
quale  cadevano  dinanzi  a  sè  stessi  i  lavoranti,  che  Don 
volevano  più  lavorare. 
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gere  a  movere  il  suo,  e  quando  gli  operai  si  crede- 
ranno un  grand'uomo  in  prospettiva,  siate  sicuro  che 
allora  li  condurrete,,  come  un  fanciullo.  »  ■ 
Sul  cerchio  ancora  ristretto,  ove  Mazzini  •  si  con- 
tenta d' operare,  la  corruzione  s'  insinua  come  fa 
l'acqua  entro  le  viscere;  ma  il  sangue  viene  di  tempo 
in  tempo  ad  accrescere  H  sapore  di  questa  corruzione. 
Abbiamo  veduto  chc  altodez  il  pugnale  delle  Società 
SecVctC  uccideva  di  pieno  giorno.  Un  anno  più  tardi 
nel  mese  di  marro  un  fra  tello  ed  amico  di  nome  Nast, 
accusato  d'  aver,  fatto  perdere  qualche  centinaio 
di  franchi  al  comitato,  fu  preso  a  Thourc.  Mazzini, 
l'occhio  c  la  volontà  degli  sbirri,  ricevette  trenta  fran- 
chi per  questa,  cai  tura.  Da  quel  momento  Nast  dispar- 
ve, ed,  è  sempre  stato  impossibile  sapere  ciò  che  ne  sia 
avvenuto.  "Nel  inese  di  giugno  di  questo  medesimo 
unno  1834  il  dottor  Breidénstein  scrisse  a  Mazzini  la 
lettera  che  segue,  e  di  cui  credo  mio  debito  rispettare 
lo  stile  e  T  ortografia:  uL-'alfarcdi  Strolimeyer  è 
Imito.  Egli  è  condannato  alla  pena  di  morte.  Sola- 
mente il  comitato  fa  questa  cosa;  e  noi  facciamo 
V  annunzio  a  voi,  perchè  è  necessario  dirvi,  che 
Strohmcyer  non  può  essere  ucciso  in  questi  giorni, 
ma  1'  esecuzione  verrà  fatta  ben  presto.  Ei  non  è 
un  traditore,  ma  perchè  iì,  suo  nome  è  sottoscritto  . 
all'  alto  di  fraternità,  non  si  può  scacciare  dalla 
società  senza  recare  un  colpo  mortale  alla  società. 
Deve  dunque  morire  primacchò  alcuno  sappia  che 
non  .è  più  uno  de'  nostri.  » 

Strohincyer  uno  de'  capi  dell'  emigrazione  ale- 
manna, ha  sottoscritto  1'  atto  di  fratellanza  del 
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quale  i  suoi  complici  vogliono  fare  un'  appheazione 
tanfo  inumana.  Costui  non  è  neanco  sospettato  di 
tradire  le  Società  scerete;  ma  aggiunge  questo  buon 
dottor  Breidcnstein  in  un  altro  consulto,  che  fa  a 
Mazzini:  »  la  sua  leggerezza  è  anche  molto  dan- 
nosa. 11  -  ■  ' 

Come  gli  antichi  franco-giudici  di  cui  rinnovavano 
i  misfatti,  Mazzini,  e  i  suoi  Settatori  si  accordano  il 
diritto  di  dar  la  morte,  e  chiamano  in  aiuto  il 
braccia  di  qualche  stupido,  clic  vibri  il  pugnale  in 
mezzo  alle  tenebre  della  notte.  Il  cadavere  della 
vittima  sparisce,  e  più  non  se  ne  favella  infino  che 
non  esca-  un  altro  firmano.  L' incorreggibile  tenacità 
dei  Mazzini,  dei  Stolzmaun,  dei  Scriba,  dei  Rau- 
schcuplatt,  e  dei  Ruflmi,  non  è  stata  sorpassata  che 
dalla  cicca  obbedienza  de'  loro  sicarii.  L'  omicidio 
teneva  le  sue  adunanze  straordinarie  in  Isvizzera, 
e  nello  stesso  momento  vi  aprì  un'  ampia  officina 
di  congiure.  Adi  14  giugno  1835  infatti  un  mem- 
bro operoso  dei  club,  chiamato  Diste!  scrisse:  «  Io 
sarò  quest'  autunno  a  Lucerna,  o  a  Zurigo;  noi  c'in- 
contreremo ancora  più  presto,  che  sovra  il  suolo 
tedesco,  allorché  anderemo  ad  impiccare  i  principi 
e  i  preti.  « 

Un  altro,  Federico  NiesclI,  speziale  bavarese,  scrive 
li  l'J  del  medesimo  mese  al  poeta  Jlarro  -  Harring: 
u  Mazzini  ti  saluta,  nella  speranza  decorni  promessi. 
Le  sue  grandi  e  feconde  idee"  sulla  umanità  si 
compiranno,  io.  spero,  mentre  viviamo.  Oh  quali 
beati  versi  la  rinnovazione  del  mondo  che  noi 
faremo  t' ispirerà,  o  musa  della  fratellanza!  Per  me 


10  non  ho,  che  i  miei  piccoli  lenitivi  da  offerire,  ed 

11  mio  zelo  farmaceutico  da  far  accettare.  Se  gl'ini- 
ziatori ne  avranno  bisogno  io  sarò  l'uomo  da  av- 
velenare il  mondo  intero  per  assicurare  il  trionfò 
del  principio,  c  della  idea.  Andiamo  dunque,  avan- 
ziamoci verso  il  fine,  e  non  ci  diamo  pena  dei 
bronchi,  che  la  stupidilà  della  coscienza  vorrebbe 
gettare  sul  nostro  commino,  per  renderlo  disagialo: 
andiamo  dunque  avanti,  o  amico,  b 

E  andarono  cosi  bene  avanti,  che  poco  tempo 
dopo  un  giovano  sludentc  di  Germania,  clic  chia- 
mavasi  Lcssing  spirava  a  Zurigo  trafitto  da'  colpi 
di  pugnale  (1).  E  per  codesto  associazioni,  clic  non 
rì  ritraevano  per  1ema  d'  alcuna  conseguenza,  i 
governi  insidiati,  e  la  società  assalita,  commossa  fin 
dalle  fondamenta,  non  avvisarono  d' avere  autorità 
bastevole  a  punire  simili  violatori  di  tutte  le  umane 
leggi!  Questi  sciaurati  scannavano,  quando  non  av- 
velenavano, e  lo  società  non  si  allentò  giammai 
domandar  loro  sangue  per  sangue.  Il  pensiero  di 
colpire  i  capi  di  questa  banda  di  sicari,  c  di  colpirli 
nell'ombra,  non  cadde  in  animo  o  governo  alcuno. 
Colle  precauzioni,  di  cui  avean  1'  arte  di  circondare 


(1)  Un  editto  dei  magistrati  di  Zurigo  in  tìnta  del  21 
dircmhrc  183!$  c  sottoscritto  dal  giudice  il'  istruzione, 
filciss,  dice;  11  sottoscritto  per  autorità  del  tribunale 
criminale  del  cantone  di  Zurigo  (  Svizzera  )  promette 
una  ricompensa  di  mille  franchi  di  Svizzera  a  colui  che 
gli  fari  conoscere  de'  falli  ecrli,  che  possano  condurre 
a  scoprire  gli  autori  dell'  omicìdio  commesso  ne'  dintorni 
della  città  di  Zurigo  nella  persona  dello  studente  Luigi 
Lessing,  nativo  di  Freycnwalde  nei  regno  di  Prussia. 
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i  loro  dclilti  sfuggivano  alla  vendetta  della  legge: 
e  poiché  le  leggi  diveniano  impotenti  a  raggiungerli; 
i  governi  ed  i  popoli  rispettavano  questa  inviola- 
bilità.     .  . 

V  azione  delle  Società  secreto,  che  aveano  allora 
il  centro  a  Berna  riesci  perniciosissima  fra  gli  ope- 
rai tedeschi,  e  i  numerosi  studenti  della  medesima 
nazione,  i  quali  trasportarono  poi  nel  resto  del 
inondo  le  dottrine  inculcate  loro  da  tale  scuola  di 
misfatti;  ma  questi  non  operavano  che  sugi'  indivi- 
dui. In  Isvizzcra  aveano  tutto  un  popolo  da  cor- 
rompere nel  costume,  un  popolo,  che  non  sapea 
tenersi  in  guardia  e  che  interne  contese  avean  già 
predisposto  alle  esaltazioni  demagogiche^- ed  eceo  il 
modo  con  che  le  Soeietà  secreie  stabilirono  il  Io* 
,  potere  nei  cantoni. 

Erano  nella  Svizzera  costumanze  inoffensive  clic 
perpetuavansi  per  tradizione.  L'  Arco  di  Guglielmo 
Teli  che  salvò  1'  antica  Elvezia  vi  era  sempre  ono- 
rato. Guglielmo  era  stato  l'areiero  migliore  de'  suoi 
tempi,  e  i  suoi  discendenti  si  tennero  a  gloria  se- 
guirne le  traccio.  In  ciascun  villaggio  dei  cantoni 
primitivi  si  faceva  la  domenica  dopo  i  Vesperi  una 
adunanza  sulla  prateria  più  vicina  alla  chiesa;  ivi  la 
gioventù  esercitava  la  sua  destrezza  a  tirare. a  segno, 
e  fino  i  fanciulli  stessi  si  davano  a  queste  patrie 
contese,  nelle  quali  jlremii  modesti,  ma  caldamente 
disputati,  incoronavano  il  vincitore.  Il  quale  seguitato 
da  tutti  gli  emuli  suoi,  che  gli  plaudivano,  andava 
a  deporre  a'  piedi  della  Santa  protettrice  del  villaggio 
il  suo  premio,  e  l'arco,  quale  omaggio  di  riconcr 
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scenza,  e  quindi  ritornava  a  sospendere  al  domestico 
tetto  la  ricompensa  di  sua  destrezza.  Ciascun  villaggio 
teneva  la  saa  adunanza,  alla  quale  presiedevano  i 
più  vecchi,  lieti  di  vedere  i  figliuoli  abili  al  par 
di  loro  nel  Uro  dell'  arco.  ' 

La  invenzione  della  polvere  produsse  quella  del- 
l' armi  da  fuoco,  e  Tuffetto,  clie  gli  Svizzeri  porta- 
vano all'  aref  il  posero  alla  carabina,  la  quale  lan- 
ciava il  piombo  micidiale  a  grande  distanza,  e  rie- 
sciva  a  bene,  tanto- in  fondo  delle  valli,  che  in 
cima  delle  roccia.  Ogni  Svizzero,  soldato  infido  dalla 
culla,  voleva  avere  la  sua  carabina,  ([unsi  gioiello  di 
famiglia,  c  che  gli  era  insieme  difesa  ed  .ornamento. 
Allora  l'arco  decadde  al  tutto,  e  le  radunanze  di  quei 
che  tiravano  alla  carabina  si  moltiplicarono  tan- 
to per  la  utilità  dello  Stato,  quanto  pel  diporto 
de1  singoli  tiratori',  infìulantochè  non  fu  clii  si  diede 
cura  di  regolare  queste  adunanze.  E  allora,  non 
furono  più,  come  pel  passato,  un  piacévole  ritrovo1 
d'alcuni  giovanetti  del  medesimo  villaggio  a  stimolo 
d'emulazione;  ma  s'  invitarono,  si  provocarono  -  da 
vitto  a  villa,  da  citta  a  eitu'i,  d'  adunanza  ad  adu- 
nanza. K  tali  convegni  soventemente  ripetuti  forma- 
rono Ì  tiri  cantonali,  che  alla  lue  volta  produssero 
i  tiri  federali.  Questi  tiri  si  ordinavano,  senzacht- 
i  governi  vi  avessero  parte;  il  loro  line  era  chiaro, 
e  i  magistrali  non  ebbero  ehe  ad  incoraggiarlo. 

Ma  dal  di  in  che  il  liberalismo  die  mono  a  farsi 
sgabello  d'  ogni  perversità  le  adunanze  dei  tiri 
degenerarono  a  poco  a  poco-in  dannevoti  aggregazioni. 
Il  loglio  seminato  nel  buon  grano  crebbe  siffattamente 
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die  solforò  il  vero  amoro  di  patria.  I  Liberali  dil 
1815  al  1830  furono  i  precursori  dei  radicali,  i  qua- 
li fatti  scherno  o  vittima  delle  Società  scerete  avranno 
n  cedere  ben  presto  il  luogo  al  comunismo,  ehe  ù 
]'  ultima  espressione  della  demagogia.  .  . 

1  tiri  federali  erano  divenuti  una  forza  atta  alla 
distruzione,  giacché  il  pretesto  di  esercitarsi  nòli' arte 
del  tiro  radunava  carabinieri  da  tutti  i  cantoni. 
Giungevano  colle  loro'  armi,  c  si  ordinavano  in  tante 
compagnie;  Era  questa  una  forza- tutta  ritrovata,  un 
mezzo  di  violenza  che  introducevasi  nel  paese,  c  i 
sommovitori  se,  ne  resero  padroni.  Nelle  adunanze 
i  faziosi,  i  malcontenti,  gli  utopisti,  e  gli  ambiziosi 
di  tutti  i  paesi  gridavano  più  forte  di  tutti  con  una 
eloquenza  da  ubbriaclii.  Costoro  tendevano  lacci  in 
che  venivano  a  cadere  queglino  clic  la  scostumatezza, 
l'ignavia,  o  la  cupidigia  rendevano  facili  aHa  cor- 
ruzione. Per  ricoprire  queste  feste  (  clic  ardevano 
i  cuori)  con  una  vernice  di  patria  carità,  laseiavansi 
ad  un  Comitato  d'  uomini  ragguardevoli  per  meriti, 

0  virtù,  tutte  le  apparenze  della  direzione,  salvando 
così  le  forme  esteriori.  Ma  un  altro  comitato  che 
ravvolgevasi  ncll'  ombra  usurpava  ed  esercitava  il 
vero  potere.  Ben  capì  egli  l' immenso  vantaggio  che 
ia  rivoluzione  potea  ricavare  da  queste  aggregazioni 
d'uomini  che  in  mezzo  ad  una  libertà  senza  freno, 
e  ad  un  entusiasmo. che  si  esaltava  inh'no  all'  ebrezza 
si  lasciavano  trasportare  ad  insensate  provocazioni. 

1  tiri  federali  non  si  assembravano  che  ogni  due 
anni..  ' ..  •'  ^  . 

Fu  quindi  determinato,  che  ciascun  anno  si-adu- 
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nerebbcro  in  uno  de'  capi-luoghi  dei  divcrsf  cantoni, 
e  quelli  clie  ben  guardano  nelle  cose  non  islettero 
guari  ad  accorgersi,  che  appena  seguito  il  tiro  In 
città  rimaneva  infetta  da  maggiori  guasti  e  corruzioni, 
che  non  era  prima:  tal  fu  la  naturale  conseguenza 
di  simili  congreghe,  I  carabinieri  federali  eransi 
divisi  in  reggimenti,  ma. non  sottomessia  disciplina 
alcuna,  e  perciò  la  lor  vita  divenia  un  lungo  stravizzo 
di  cui  i  liberali  prendevano  a  pagare  le  impure 
voluttà. 

Nel  1820  il  tiro  ebbe  luogo  a  Friburgo,  come 
l'  anno  innanzi  s*  era  fatto  a  Ginevra.  11  colonnello: 
Dufour  aveva  presieduto  al  comitato  federale,  e  re- 
cava a  Friburgo  la  bandiera  nazionule  pura  allora 
di- sangue  fraterno.  II  colonnello  Dufour  rimise 
questa  bandiera  nelle  mani  del  suo  successore  fri- 
burghesc  U.  de  Forcll.  Era  allora  il  giorno  £2  di 
giugoo  anniversario  della  battaglia  di  Morat.  II  co- 
lonnello nel  suo  discorso  c  nell'  affidare  al  valoroso 
popolo  friburghese  il  vessillo  della  libertà  il  quale 
ci  guidava,  uvea  per  parecchi  giorni  radunalo  tutti 
gli  Svizzeri  sotto  la  sua  ombra,  dicevasi.avven turato 
di  vedere  1'  alleanza  cosi  maravigliosamente  rasso- 
dala. Alcuni  anni  da  poi,  nel  1847  l'islesso  Dufour, 
allora  generale  dell' armata  dei  dodici  cantoni,  si 
presentava  di  nuovo  dinnanzi  a  Friburgo.  Ei  teneva 
in  mano  la  stessa  bandiera,  ma  .Friburgo  non  la 
riconosceva  più.  M.  Forell  ancora  presidente  dei 
governo  la  esecrava,  con  tutti  gli  uomini  liberi,  pei  : 
che  _non  isventolava  dinnanzi  a'  popoli,  che  per 
recar  loro  tradimenti,  ingiustìzie  e  servitù. 
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A  Berna  nel  1830,  i  carabinieri  federali,  che 
nell'  anno  innanzi  aveano  con  loro  scandali  e  libidini 
tutte,  insozzale  le  vie  di  Friburgo,  si  diedero  a  nuovi 
eccessi.  La  ribellione  di  Luglio  vi  fu  annunziata  e 
predetlacon  canti  di  gioia  cosi  orribili,  che  il  governo 
dovè  proibirli.  I  liberali  smascherarono  troppo  pre- 
sto le  lor  batterie;  quindi  si  fè  necessaria  una  scis- 
sura lungo  tempo  differita.  I  carabinieri  onesti  clic 
volean  si  perdonare  qualche  eccessiva  follia  di  pia- 
cere ai  lor  camerati,  non  acconsentirono  di  mostrare 
altrettanta  tolleranza  quando  tratlossi  di  trascinare 
nel  fango  i  governi'  vicini,  ìl  costume  e  i  dogmi 
d'  ogni  communidne  cristiana;  e  quindi  si  separarono, 
dichiarando  non  voler  "più  far  parie  d'  una  società 
stabilita  per  mantenere  la  libertà  nella  Svizzera, 
ma  il  cui  vero  One,  or  troppo  chiaramente  jnani-  , 
Pestato,  non  mirava  che  all'  oppressione. 

Tale  scissura  fu  il  segnale  della  licenza:  i  carabi- 
nieri a  cui  la  Rivoluzione  facea  far  la  parte  di 
Gianizzeri,  non  conobbero  più  freno,  avean  posto  il 
lor  braccio  al  servigio  del  radicalismo:  e  le  Società 
segrete  li  soppiantarono.  Si  resero  padroni  di  questa 
forza  brutale,  e  fra  i-tiri  di  Losanna,  di  Glarisedi 
Basilea,  soprattutto  gli  oratori  incaricati  di  questa 
radunanze  si  arrischiarono  di  gridare  minaccio  di 
morte  e  di  csterminio  ai  cantoni  cattolici.  1  liri 
federali  originati  da  un  pensiero  tutto  patrio  erano 
a  poco  a  poco  degenerati  in  ritrovi  annuali-  di 
dissolutezza;  il  che  condusse  la  mina  nelle  famiglie, 
e  lo  sprezzo  di  ogni  sentimento  onesto  nei  cuori,  li 
furono  appunto  tal  mina  e  tal  disprezzo  clic  get- 
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tnrono  i  carabinieri  federali  >aj  servizio  delle Società 
scerete--  J         \-.      .  ■. 

Gli  uomini  amatori  dell'ordine,  quantunque  dif- 
ferenti d'  opinioni,  s'  erano  ritirati  da  queste 
assemblee;  e  quindi  cranloro  sottentrati  gli  agenti, 
che  i  rifuggiti  tonea no  in  pronto.  La  istituzione 
<|ei  tiri  federali  formava  la  gloria  della.  Svizzera 
per  lo  spirito  di  liberta  e  concordia  che  propagava, 
ina  il  radicalismo,  dopo  aver  preso  a  dominare 
questa  forza,  sì  die  a  snaturarla.  Le  Società  secret* 
allettarono  l'opera  del  guastamento  de' costumi, 
e  fu  in  fra  le  file  dei  Carabinieri  federali  che  an- 
darono a  formare  ì  ruoli  dell'  ordinamento  de'  Corpi 
frantili.:  ' 

tìià  nel  1855  erano  stati  convocati  a  Losanna  tutti 
coloro  de'  quali  potea  disporre  la  rivoluzione.  L' or- 
dine secreto  dato  a'  Carabinieri  federali  e  scritto  di 
mano  di  Schuller,  non  lasciò  .  alcun  dubbio  sulla 
trama  che  si  ordiva.  Quest'ordine  the  ha  forma  di 
proclama  è  concepito  cosi: 
.a  Confederati  ! 

«  È  già  tempo  che  si  parla  e  siscrive  di  ciò  che 
debbe  fare  la  salute  della-  patria,  senzachè  noi  ci 
siamo  per  ciò  avanzati  dì  un  passo.  Lo  spettacolo 
degno  di  compassione  clic  ofTrc  la  Dieta,  la  divisione 
della  nostra  patria,  le  ginocchia,  che  si-  piegano 
davanti  a  principi  stranieri,  la  debilità  e  fiacchezza 
de' governi  ognora  crescente,  la  dimenticanza  di 
lutti  gV  interessi  nazionali,  son  tutte  cose  che  stra- 
ziano il  cuore  de'  patrìotti,  e  provocano  da  luogo 
tempo  a  metter  mano  risoluta  all'  òpera.  Non  e"  o 
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che  la  forza  messa  in  opera  .che  possa  dare  1'  unità 
«Ila  cara  nostra  .patria,  e  porre  il  nostro  popolo  al 
possedimento  de'  suoi  diritti  i  più  importanti  per 
tutto  il  suo  avvenire. 

n  Una"  di  queste  occasioni,  che  ci  siamo  giù  spesso 
lasciate  sfuggire  sì -presenta  di  nuovo.  Il  gran  tiro 
federale  di  Losanna  raunerà  in  questa  città  un  gra» 
numero  di  veraci  amatori  della  patria.  Vi  sarà  gri- 
data un'  assemblea  legislativa,  la  quale  sarà  nomi- 
nata proporzionatamente  alla  popolazione.  Questa 
risoluzione  è  slata  presa  da  un  gran  numero  di 
patriotli,  e  conviene  che  abbia  il  suo  ,  compimento. 
Il  3  luglio  è  il  giorno  stabilito  alla  esecuzione.  * 

La  Svizzera  aveva  i  suoi  Uri  federali,  semenzaio 
óve  ingrandivano  c  si  afforzavano  nelle  dottrine 
avverse  alla-  società  gli  aggregati  clic  si  allevavano 
per  giovarsene  a  commettere  i  delitti  esteriori.  In- 
torno al  medesimo  tempo  la  rivoluzione  si  dio  cura 
di  crearsi  in  Italia  delle  assemblee,  dove  sotto  un 
pretesto  letterario  si  perverrebbe  ad  appuntare  quegli 
sforzi,  de'  quali  l' isolamento  rendea  vana  1'  opera. 
V.  fu  fra  le  tenebre  d'  una  Società  secreta  che  nacque 
il  primo  concetto  di  congressi  scientifici. 

Alla  Svizzera  sempre  bellicosa  furon  lasciati  gli 
apparecchi  di  guerra,  le  feste  soldatesche,  e  V  inebri- 
arsi nel  fumo  della  polvere;  ma  non  era  possibile  dare 
i  medesimi  eccitamenti  all'Italia.- L' Italia  none 
guerriera,  eliti  di  memorie; 1  ma  ama  vantarsi  nelle 
glorie  degù'  avi,  d'  inghirlandarsi  ad  ogni  tratto 
delle  corone  di  quercia  de' suoi  Scipioni,  e  di  alloro 
de'  suoi  Pctrarchi.  Le  Società  scerete  tesero  insidie 
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a  questi  due  affetti,  ed  ebbero  divisato  che  prendendo 
pel  lato  delia  vanità  gì'  innumerevoli  accademici, 
che  fanno  Ja  privata-  gloria  delle  citta  ove  nacquero 
e  che  offrendo  a*  silenziosi  loro  studii  una  tribuna 
romorosa,  o  un  raggiante  Parnaso,  aprirebbero 
a'  fabbricatori  del  disordine  una  via  insperata 
di  propaganda.  I  principi  erano  avversi  al  progresso 
rivoluzionario,  e  si  opponevano  di,  forza  a  tutte  le 
raiinanze  che  si  volessero  fai*.  Un  congresso  Scien- 
tìfico era.  innocuo  di  sua  natura,  ei  non  favellava 
che -allo  spirito  c  o.l  cuore,  non  si  formava  che  di 
sapienti  e  si  onorava  dcìla  benevolenza  dei  re;  eì  li 
salutava  come-  proteggitori  delle  belle  arti,  è  quindi 
il  Congresso  scientifico  fu  inventato. 

Per  I'  acquisto  d'  una  passeggieta  popolarità  alcuni 
principi  d'.  Italia  furono  sì  deboli  da  concedere  tali 
adunanze;  nelle  quali  in  publico  tutto  Si  faceva 
secondo  il  metodo  stabilito;  ma  quand'  erano  in 
segreto  gli  avvocati  senza  clienti,-  i  nobili  senza  beni 
di  fortuna,  gli  artisti  senza  .genio,  i  medici  senza 
ammalati,  i  facitori  di  sonetti  senza  danari,  i  pro- 
fessori senza  discepoli,  i  preti  senza  virtù,  gli  scrittori 
senza  lettori,  non  si  contentarono  del  poco  dignitoso 
teatro  loro  assegnato.  Non  era  per  amore  della 
scienza  e  del  progresso  nelle  arti,  che  sì  davano 
de' ritrovi  da  un  capo  all'auro  dell'Italia.  La  Gio- 
vane Europa,  che  dal  fondo  della  Svizzera  discipli- 
nava le  volontà  e  incitava  le  passioni,  aveva  voluto 
che  questi  congressi  fossero  un  luogo  permanente 
dì  cospirazione,  un  terreno  neutro  sul  quale  prc- 
paravansi  nuove  mine,  dove  chi  dettava,  chi 
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riceveva,  chi  scambiava  la  parola  il' ordine.  Questo 
disegno,  ebbe  una  riescita  superiore  a  tutte  le  spe- 
ranze, clic  dopo  ii ver  ingannato  i  re,  ingannò  anche 
i  popoli.  Il  congresso  scientifico  divenne  una  miste-' 
riosa  traccia  di  polvere,  che  i  sapienti  applauditi 
ricoprivano  di  Gori,  e  che  dopo  aver  crucciata,  la 
Chiesa,  minacciava  le  fondamenta  del  tròno. 

Le  Società  secreto  Favcanocosì  ben  giudicato:  in 
Italia  erano  strette  ad  operare  ncll!  ombro;  ma  ih 
Isvizzera  co' loro  rifuggili,  co' loro  carabinieri  fede- 
rali per  avanguardia,"  non  aveano  bisogno  di  tali 
soverchie  e  paurose  cautele;  giacche  erano  dirette 
dal  Mazzini.  I  suoi  rifuggiti  aveanò  testé  tocca  nel 
ducato  di  Bade  la  medesima  sconGtta,  che  nella 
Savoia:  il  governo  svizzero  si  turbò  alla  fine  di  tanti 
sconvolgimenti,  che  1'  Europa  additava  tome  degni 
di  riparo;  e  de'  quali  cominciava  anch'  esso  a  paven- 
tare gli  effetti.  Mazzini  si  accorse  tremargli  la  terra 
sono  i  piedi,  e  clic  gli  omicidi!  comandati  dalle 
sette  noi  preservavano  daun  nuovosbandcggiamcnlo. 
In  segno -di  riconoscenza  dell'ospitalità  ricevuta, 
pena.»  di  lasciare  in  Isvizzera  una  lunga  e  trista 
memoria  di  suo  passaggio.  Vi  ordinò  un  caos  siste- 
matico, nel  quale  a  nome  della  Umanità  tutto  fu 
permesso  contro  Dio,  tutto  venne  conceduto  contro 
gli  uomini.  Ne'  due  anni  di  sua  dimora,  Mazzini 
aiutalo  da  sue  congreghe,  s'era  affrettalo  a  prc^ 
cìpitare  in  minala  Svizzera,  e  non  restava  più  che 
a'  suoi  docili  creati  il  propagare  la  depravazione.  I 
Polacchi,  i  Tedeschi,  gl'Italiani,  i  tiratori  federali, 
die  s'  erano  dati,  come  soggetti  eseguirono  la  sen- 
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lenza  data  contro  la  Società;  e  in  eseguirono  tanto 
ini  passibilmente,  come,  se  non  si  fosse  trattato  che 
dell'  assassinio  di  uno  de'  loro  complici.  La  vista 
d'  un  ilolo  ubbriaco  insegnava  ai  figliuoli  degli 
spartani  evitare  1'  ubbriacchciza;  e  i  giovani  Lace- 
demoni mostrarono  sempre  quanto  fosse  in  loro 
efficace  una  (al  lezione.  Ma  la  non  potè  andar  cosi 
nei  cantoni  dell'  Elvezia  liberale.  Le  Società  scerete, 
i  carbonari,  e  tutte  le  sette  dissidenti  nate  da  queste 
jijii.'iTjiazioni,  per  1'  orgoglio  isolato,  o  per  un  raf- 
finamento di  corruzione  sociale,  mettevano  sotto 
gli  ocelli  degli  uomini  che  T  inebriamento  delle 
passioni,  e  ie  suggestioni  degli  insegnamenti  faccano 
discendere  l'uomo  anche  più  giuso  dello  schiavo 
de'  tempi  dei  paganesimo.  L'Elvezia  liberale  accetti! 
questi  deplorabili  esempi,  li  soffrì,  e  spesso  ancora 
li  trapassò.  Le  Società  scerete  condussero  la  lor 
ciurma  d'  insensali,  o  di  rei  a  quello  sluto  dipinto 
da  Cicerone,  clic  tutto  si  appoggia5  all'  autorità  di 
Platone  (i).  -     1     ."  > 

"  Se  avviene  mai,  dice  l'oratore  romano, che  un 
popolo  porti  violenza  a  un  re  giusto;  e  lo  spogli 
del  regno,  ovvero  ciò  che  più  sovente  accade,  gusti 
il  sangue  degli  ottimati,  c  tutta  la  Rcpublica  pro- 
sterni alle  sue  cupidigie,  guarda  -  allora,  clic  non 
creda  nulla  tempesta  o  fiamma  esser  cotanta,  che 
più  facile  sembri  sedar  quella,  che  non  1'  effrenata 
insolenza  della  moltitudine. 


(1)  Da  Republiea,  1.  1.  p.  113  —  traduzione  di  Teresa 
Cai-mani  Malvezzi,  Bologna,  Marsigli,  1827,  p.  60,  toc, 
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n  Ed  ecco  allora  avvenire  quel  fatto  presso  Pla- 
tone sì  luminosamente  narrato,  e  .che  io,  scbbén 
diffidi  sia,  pur  con  ogni  mia  possanza  mi  studìcro 
di  esprimere  latinamente.  ; 

h'  Quando,  egli  dice,  le  ingorde  fauci  del  popolo 
si  accesero  di  sete  di  libertà,  c  quello  sitibondo 
valutosi  di  mali  ministri  non  moderatamente  tem- 
perata, ma  tutta  pura  inghiottì  la  libertà;  allora 
se  i  magistrati  ed  i  principi  non  sono  leni  e  rimessi, 
e  non  larghissiraamcnle  la.  libertà  ministrino,  ci  lì 
perseguila,  gli  accusa,  li  rampogna,  li  chiama  pre- 
potenti, usurpatori,  tiranni. 

n'E  coloro  i  quali  si.mostrano  obbedienti  a  olii 
regna  sono  da  quel  popolo  vessati- ed  appellati  servi 
volontaria  Ma  coloro  i  quali  règgendo  magistrature 
si  svestono  "  d'  ogni  autorità,  sicché  a  condizione 
più  che  privata  rassomigliano;  e  quelli  dì  condi- 
zione privata  quali  1'  affaticano  ad  invilir  la  di- 
gnità dei  magistrati,  cosicché  nulla  differenza  tra 
magistrato  e  privalo  appaia,  quelli  riportano  lodi, 
quelli  sono  colmati  d'onori.:  Laonde  necessità  co- 
tanto premo,  che  tutte  le  cose  di  cosi  fatta  republica 
vanno  piene  traboccanti  dì  libertà,  e  sino  alle  pri- 
vate magioni,  tutto  manca  di  reggimento,  e  sì  ma- 
idico morbo  fino  alle  bestie  si  propaga.  Finalmente 
ne  segue,,  che  il  padre  tema  il  figliuolo,  che  il  fi- 
gliuolo negligenti  il  padre,  e  sia  tolto  loro  ogni 
pudóre,  ond'  esser  tutti  pienamente  liberane  segue 
die  non  v'abbia  differenza  fra  straniero  c  cittadino, 
che  il  maestro  tema  U  discepolo,  e  lo  blandisca,  che 
il  discepolo  spregi  il  maestro,  che  i  giovani  assu- 
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mino  la  gravità  dei  vecchi,  e  i  vecchi  discendano  ai 
ludi  puerili,  onde  non  essere  ai  giovani  odiosi  u 
gravi.  Ne  nosco,  che  eziandio  i  servi  rompano  a 
licenza,  che  le  mogli  si  arroghino  il  primato  dei 
mariti,  e  che  in  tanto  straboccar  di  liberti)  cani 
eziandio,  cavalli,  ed  asinclli  siano  siffattamente  liberi 
che  discorrano  le  vie  di  guisa,  che  ceder  convenga 
loro  impasse  Onde  da  questa  infinita  licenza  si 
raccoglie  per  tutta  somma,  che  le  menti  dei  citta- 
dini fatte  fastidiose  e  molli  si  stemperano  di  ma- 
niera, che  usando  la  minima  autorità  d' impero  si 
crucciano,  né  sanno  sopportarla,  e  le  leggi  mede- 
sime \an  poste  in  abbandonò,  onde  essere  manife- 
stamente senza  nulla  sovranità.  »  1  -     '.=",;,*    ,  . 

Dipoi  segue  ancora  Cicerone: 

n  Avvegnaché  da  questa  massima  libertà  si  genera 
il  tiranno,  e  quella. ingiustissima  e  durissima  servitù. 
Perciocché  da  questo  popolo  indomilo,  o  più  tosto 
immane  il  più  delle  volte  centra  que' principi  af- 
flittile scacciati  del  loco  loro  si  eleggono  o  molli 
condottieri,  o  uno  solo  audace,  impuro?  e  sovente 
persegui  latore  protervo  de'  più  hcnemeriii  della 
Itcpubh'ca,  gratificante  ar  popolo-  V  alimi  -e  il  pro- 
prio onore,  ii  -  *  ifgìi&ài. 

Ciò  che  Cicerone  prevedeva  del  suo  tempo  si 
avvera  nel  nostro,  mercè  le  Socielà  scerete.  La 
Svizzera  principalmente  si  sentiva  travagliata  da 
questa  .indefinibile  pestilenza.  Oltre  i  tiri  federali 
conteneva  altre  Associazioni,  le  quali  con  diversi 
nomi,  e  fondale  in  vari  tempi  avevano  ciascuna  un 
line  particolare.  Di  tal  fatta  erano  la  Società  delk 
Cheti heau-Jolt.  St.  del  Sond.  i\ 
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scienze  naturali,  quella  dell'  Armoni»,  del  Csata. 

d£  Lottatori,  ili  Storia,  di  Navigazione,  e  d'  Agri- 
coltura. Fino  ad  un  cerio  tempo  queste  aggregazioni 
ristrette  nel  cerchio  de'  loro  Studi,  e  de'  loro  di- 
porti non  aveano  mai  tentalo  di  trapassare  i  limili 
che  s'  erano  formali.  Le  Società  scerete  procaccia- 
rono tirarle  ne'  loro  lacci,  ma  1*  intrigo,  comecché 
destramente  ordito,  non  fece  presa  pel  senno  del 
maggior  numero  de'Socu.  Erano  quasi  lutti  maturi 
di  età,  e  ricusarono  di  esporsi  alle  avventure  colla 
guarda  de'  club.  Non  era  però  avvenuto  così  de" 
carabinieri  federali;  e  gli  Studenti,  e  sovra  t  Lullo  que' 
della  parte  tedesca  della  Svìzzera  sì  conformarono 
all' .esempio  dei  tiri. 

Quesli  studenti  di  birra,  di  libertà,  e  di  zigari 
altri  beni  non  jiossedeano,  che  la  pubiica  carità  e 
il  pensiero  della  rivoluzione.  Scorrevano  continua- 
mente in  Svizzera,  marciando  in  bande  di  cinque, 
o  sci  sempre  a  piedi,  c  dimandando  a'  viaggiatori, 
o  ai  possidenti  un'  elemosina,  che  mai  non  veniva 
negata.  Una  tal  vita  vagabonda  rieseiva  dilettevole 
a  quelle  giovani  fanlasie  innamorale  della  selvaggia 
poesia  dei  Briganti  di  Scliiilier,  infiammati  dalle 
lezioni  dei  dottori  della  sedizione  filosofica.  Queste 
lezioni  erario  rivelatrici  di  un  nuovo  mondo  di  cui 
sarebbono  essi  i  regolatori.  Queste  gì'  inebriavano 
colle  haiefiis  degl'  illuminati  tedeschi,  c  ripetevano 
clic  principalmente  e  in  lutti  i  modi  spettava  alla 
-  giovcnl ii  il  prendere  con  una  lolla  sublime  il  reg- 
gimento de'  pensieri,  e  de'  governi.  La  /gioventù 
mossa  da  entusiasmo  accoglieva  queste  lusinghe 
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xorìic  un  omaggio  dovuto  al  suo  genio,  e  al  suo 
amore  della'  patria.  Le  dicevano  ella  sola  esser 
forte  e  intelligente;  e  si  credeva  sublime.  Così  dis- 
posta di  lunga  mano  diventava  tutta  quanta  una 
preda  siicura  per  !c  Società  scerete,  nelle  quali  gli 
studenti  si  precipitavano  inconsideratamente.  Se- 
guirono'essi  1'  ordinamento,  e  le  regole  delle  uni- 
versità di  Alcmagna,  e  mentre  non  credevano  di 
abbracciare  che  dottrine  letterarie  di  cui  il  difetto 
e- la  gozzoviglia  formassero  jl  principale  oggetto,  si 
trovarono  ben  tosto  i  grappkri,  e  gli  agenti  i  più 
operosi  del  sovvertimento  della  civile  Socielà.  Si 
cominciò  coli'  infettarli  di  Yolterrianismo,  e  di  Giu- 
seppismo,  e  passarono  ad  essere  servi  della  dema- 
gogia. Col  pervertire  la  gioventù  delle  università 
veniva  a  depravarsi  nel  medesimo  tempo  la  gene- 
razione clic  in  brevissimi  anni1  sarebbesi  allevata  da 
questi  istruttori.  I  quali  si  adoperarono  come  eniis- 
sarii  a  portare  la  corruzione  in  mezzo  a-  cantoni 
cattolici,  e  la  Svizzera  vide  con  dolore  (  ciò  clic  è 
sempre  avvenuto  )  clic  fu  su'  più  rotti  dal  vizio, 
elio  si  fece  cadere  la  scelta  dei  predicatori  dell'a- 
narchia, u  Fortunate  republieue,  se  conformandosi 
al  voto  di  Cicerone,  elle  hanno  potuto  cacciare  da 
loro  confini  questa  ciurma  di  sciaUrati!  n 

Ogni  aggregazione,  ogni  proselitismo  di  qualunque 
nome,  aieano  tutto  il  largo  campo,  sia  per  intro- 
dursi, che  per  radunarsi,  or  nell'una,  or  nell'altra 
città.  Libertà  di  tal  fatta,  che  non  avea  ostacoli 
offeriva  agi'  iniziatori  della  Giovane  Svizzera  mezzi 
d'ogni  maniera  per  crearsi  degli  adepti.  Sotto  la 
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salvaguardia  delie  leggi,  c  co]  passaporto  degli  studii' 
potevano  scrutinare  le  indoli,  scandagliare  le  in- 
timazioni della  mente,  e  del  cuore,  e  co' loro  discorsi 
esaltare  le  teste  già  troppo  infiammale.  Un  comitato 
cantonale  della  Giovane  Svizzera,  sotto-comitati  per 
ciascuno  città,  e  capi  isolati,  fino  dal  1835  impresero 
;i  metter  mano,  a'  loro,  divisameli  ti,  ma  il  più  pro- 
fondo mistero  era  raccomandato  a  questi  operai  delle 
tenebre.  Tenevano  essi  adunanze  frequenti,  e  la 
domenica  24  aprile  1856  so  ne  faceva  una,  che  per 
l'importanza,  e  diffusione  doveva. tristamente  ag- 
gravarsi suir  avvenire  del  paese. 

In  tal  di  le  Società  scerete  passarono  in  rivista 
generale  le  forze,  che  avevano  nella  Svizzera.  Tutti 
gì'  iniziati  aveaho  invito  alla  medesima  ora,  e  su 
ciascun  punto  del  territorio.  In  ciascuno  de'  club 
rispettivi  doveano  essi  rispondere,  in  seduta  per- 
manente, e  per  iscritto  ad  una  serie  di  domande 
proposte  dal  comitato  centrale.  GÌ'  iniziati  doveano, 
senza  debolezza,  come  senza  esagerazione,  esprimere 
schièttamente  i  loro  pensieri  sullo  stato  delle  cose, 
e  beo  ponderare  le  loro  parole,  affine  di  non  met- 
tere in  pericolo  il  partito  con  determinazioni  pre- 
mature; Il  Comitato -centrale  domandava: 

»  Il  momento  sembrerebbe  egli  opportuno  allo 
stabilimento  d'  un  governo  eentrale,  atterrando  il 
patto  del  1*15?  "  li  ' 

"■  Si  ha  speranza  che  i  cantoni  restii  siano  per 
sottomettersi  un  giorno  a  questo  cangiamento?  Che 
tempo  ci  vorrebbe  per  questo? 

11  Quali' sono  i  mezzi  più  efficaci  per  giungere  a 
una  tal  meta? 


DlgilizGd  by  Google 


11  È  a  credersi,  che  Bi  sia  obbligali  eli  vincere 
coli'  armi  la  ripugnanza  dei  cantoni  cattolici?  In  liti 
caso, .  dovrassi  ricorrere  a  questo  mezzo? 

»  Se  1'  uso  delle  armi  e  necessario,  sovra  quali 
forze  si  può  far  fondamento?  ■  ■  . 

h  Nel  luogo  dove  ri  trovate,  quali  sono  quegli 
uomini  sui  quali  potete  porre  speranza  nel  caso 
d!  aver  a  tentare  un  colpo  -decisivo?        ■  ■-„ 

n  Quali  sono  gli  allri  uomini  potenti  che  sarebbe 
necessario  guadagnare,  sedurre,  o  mettere  in  pe- 
ricolo* « 

Queste  domande  erano  chiare  e  precise",  e  i  settarii 
risposero  ad  esse,  senza  ambiguità.  "Raccolte  le  loro 
risposte,  e  fattone  Io  spoglio  dai  capi  dei  solio- 
comitali  furono  indirizzate  ai  Comitali  da  trasmet- 
tersi al  Club  centrale,  il  quale  doveva  ratificare  agli 
aggregati  il  risultalo  del  voto. 

Il  quale  risultato  non  poteva  recar  dubbio.  Si 
erano  consultati  i  fautori  di  guerra  civikye  il  seme 
della  guerra  eivile  sortì  dall'  urna  di  ogni  scrutinio. 
1  più  de' votanti  decisero  clic  il  governo  centrale 
era  necessario  in  Isvizzera  per  assicurare  il  buon 
successo  delle  idee  novelle;  ma  che  sventuratamente 
1'  ora  non  era  ancora  venula,  che  bisognava  Irava- 
gliare  il  popolo,  e  prepararlo  ad  essere  inizialo;  che 
i  cantoni  cattolici  non  vi  si  sottometterebbero  giam- 
mai; e  clic  l'uso  dell'  armi  sembrava  il  solo  mezzo 
efficace;  ma  che  la  forza  necessaria  mancava  ancora 
non  essendo  ancora  sufficiente  if  numero  degl'ini- 
ziali; e  che  un  pretesto  di  farsi  dichiarare  la  guerra 
doveva  essere  cerco.  E  questo  era  il  mezzo  pili 
opportuno  ad  iscliiacciarc  i  piccoli  cantoni. 


m  _ 

Le  molle  associazioni  eran  frattanto  un  danno 

jjcriii;» ncntf-  L'  assemblea  convocala  publicamcnle 
;i  Un'igg  pei  28  maggio  del  18o(ì  da  Schtiller  clic 
si  sostituiva  a  Mazzini  espulso  da  Granges  pi'csso 
fiolui'a; sorti  1'  cifrilo  di  addormentare  la  vigilanza 
de'  magistrali.  La  Giovane  Svizzera  si  assunse  hi 
missione  dì  lar  ribellare  i  cantoni,  e  pei'  ciò  ebbe 
suoi  capi,  e  contribuì  imposte  volontarie.  Alìnrcbè 
Mazzini  ebbe  lasciato  il  paese  questi  capi  ricevettero 
la  parafa  (f  ordine  dall'  Inalili  erra,  dall'  Italia,  o 
dalla  Francia,  secondo  la  contrada  eh'  egli  abitavii. 
La  Giovane  Svizzera,  come  la  Giovane  Polonia  c  la 
Giovane  Alemagna  era  venduta  e  abbandonata  allo 
siranicro.  Obbedì  a  un  despola  sconosciulo.  ne 
.stipendiò  i  capricci,  pagò  i  sicari],  di  cui  si  circon- 
dava e  piegò  le  ginocchia  alle  sue  voglie,  come  un 
turco  s' incbina  dinnanzi  ad  un  Fefìa.  nondimeno 
in  imeslo  tempo  Mazzini,  e  i  suoi  operatori  di  di- 
struzione- accusavano  i  Gesuiti  di  sottomettersi  ad 
un  capo  straniero!  Ciascuno  si  obbligava  con  giura- 
mento d'essere  ucciso,  c  di  uccidere,  secondo  la 
voglia  d'un  tiranno,  clic  prometteva  (I):  »  clic  l'av- 
venire dell'  Europa  porrebbe  in  concordia  le  due 
idee  fondamentali  UcH* era  novella  PATRIA*  UMA- 
NITÀ'; «  e  Mazzini,  sostenuto  da  suoi  Michelet, 
Gioberti,  ,c  Quinet,  non  avea  bastanti  parole,  per 
fulminare  il  perinde  ac  cadaver  di  S.  Ignazio  dì 
Loioia. 


(1)  fslriisioni  generali  per  gli  associati  della  Giovine 
Europa  §,  3. 
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Dopo  il  1830  ,i  cannoni  dc"Polentali  non  carica- 
vansi  che  di  protocolli  invece  di  metragHa.  Le 
ciarle  diplomatiche  si  mescolavano  a  t  ulte  le  questioni, 
e  leinlrieavano  necessariamente.  I  ministri  di  Luigi 
Filippo  gridavano  dall'  allo  della  tribuna  francese: 
«  Le  rivoluzioni  Svizzere  essere  stale  fatte  dalla 
Francia,  e  per  mezzo  della  Francia  (.1):  u  sapersi 
niun  paese  essere  più  opportuno  della  Svizzera 
allo  svilluppamcnto  delle  propagande;  perchè  colà 
non  è  quasi  polizia  di  sorta.  La  libertà  di  aggre- 
gazione non  e  circoscritta,  e  le  divisioni  di  fer- 
ii) 1  magistrati  dèlia  Svizzera  si  sono  attenuti  eglino 
stessi  a  dare  <|iiesto  senso  poco  elvetico  alle  rivoluzioni 
cantonali0  del  1850.  11  liberalismo  avea  trionfato,  e 
ncll'  istante  medesimo  procuravasi  il  piacere  di  un 
piccolo  processo  in  istampa .  11  29  scttcmhrc  1831 
M.  Esslingcr  aulico  cappellano  protestante  del  1  reggi- 
mento Svizzero  della  guardia  reale  aveva  nel  Veridico 
invitati  i  suoi  'compatriota,  che  com'  esso  servivano  ia 
Francia,  a  celebrarti  colle  loro  preghiere  la  nascita  del 
Duca  di  Jìordò, 

Per.M.  Essliuger  Enrico  V  era  il  re  legittimo,  e  Luigi 
Filippo  1' usuqiatore.  Adi  9  marzo  1859  il  procurato!' 
generale  Landerset  di  Friburgo  nella  sua  requisitoria  si 
-tolse  il  carico  d' invertere  i  fatti  e  gridò,  „  La  Famiglia 
Europea  poteva  rigettare  Luigi  Filippo,  eletto  dal  popolo, 
ina  i  re' non  hanno  voluto  contrastare.  La  politica  non 
consiglia  alla  Svizzera,  ai  cantoni  dove  la  sovranità  det 
popolo,  viene  ad  essere  riconosciuta  di  permettere  si 
contradica  al  titolo  di  Luigi  Filippo,  senza  porsi  a  peri- 
colo in  faccia  della  Francia.  1  due  paesi  vau  soggetti  alle  stes- 
se vicende,  ed  hanno  il  medesimo  principio  da  difendere.  La 
Svizzera  del  1830  dipende  dalla  Francia  del  1830.  Chia- 
mare Luigi  Filippo  usurpatore,  e  come  assalire  i  nostri 
nuovi  governi:  che  se  egli  è  usurpatore,  lo  sono  ancor 
essi,  perche,  come  lui,  sono  escili  dalla  rivoluzione  di 
luglio.  „  •  , 
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ritorto  sono  così  mimile,  che  in  corto  spazio  ili 
tempo  si _pab  passare  da'uno  stato  all'altro.  Sape- 
vasi  clic  per  istrana  estensione  del  principio  di  sua 
neutralità  la  Confederazione,  posta  in  rivolgimento 
per  metà,  e  diretta  allora  dagli  uomini,dcl  giusto' 
mezzo  prevenia  le  brame  di  tutti  gli  csigliati.  A 
questi  avventurieri,  che  correvano  all'  assalto  de' 
governi  stabiliti,  la  Svizzera  si  presentava  come  uno 
di  quo'  luoghi  d'  asilo  del  medio  evo  in  che  si  ripa- 
ravano i  rei  di  gravi  crimini  minacciati  dalla 
giustizia. 

I  Parlamenti  d' Inghilterra,  e  di  Francia  non  ave- 
vano bastevole  lagrime  per  piangere,  i  destini  di 
quella  Polonia  la  cui  nazionalità  non  dovea  perire 
giammai;  questi  due  reami  s'aprivano  ai  -  rifuggiti, 
come  una  Bolany  Bey  di  giubilo.  Vi  erano  raccolti, 
siccome  fratelli  ed  alleali.  Danzavasi  in  prò  di  tutte 
queste  calamita  d'  un  giusto  esigilo,  si  pranzava  e 
si  facevano  mille  brindisi  più  fervidi  gli  uni  degli 
altri,  per  consolare  le  tante  miserie  [loelizzate  da 
sciocche  prevenzioni.  Gì1  Italiani  e  i  Tedeschi  entra- 
vano di  soppiatto  all' ombra  di  questa  perigliosa  o- 
spitalità:  la  Svizzera  liberale  non  volle  restare  indie- 
tro in  paragone  delle  monarchie,  clic  credettero  dare 
all'  Europa  T  esempio  d'  una  costituzione,  L'  Inghil- 
terra e  la  Francia  blandivano  i  rifuggili  d' ogni  paese, 
e  d'  ogni  colore  republicano;  la  Svizzera  che  allora 
esagerava  tutto  prese  a  vezzeggiarli  anch'  essa,  e  li 
salutò  (masi  iniziatori  del  suo  avvenire, K fé  cittadini 
ed  institutori  cui  fidava  la  publica  educazione.  Ma 
nel  1836  la  Francia  di  Luigi  Filippo  fu  stanca  di 
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filantropia  demagogica  che  avea  stimato,  bene  inse- 
gnarle; e  quindi  per  via  del  duca"  di  Montebcllo, 
M.  Thicrs  presidente  del  consiglio,  e  ministro  degli 
affari  esteri,  dopo  li  22  febbraio  fece  fare  lamcn- 
tanze,  giuste  nel  principio  da  che  movevano,  ma 
che  venendo  ad  appianarsi  sotto  la  sua  penna,  vol- 
ggyansì  in  ironia  de!  passati  suoi  tempi. 
.  L'Austria,  che  col  principe  di  Mettermeli  sta 
sempre  ad  aspettare,  avea  diritto  di  parlare  alla  Sviz- 
zera altamente  e  con  fermezza.  L'  Austria  tacque;  c 
lasciò  elle  la  Francia  rivoluzionaria  diventasse  guar- 
diana dell'Europa  cjontro  la  rivoluzione.  Un  uomo, 
chiamato  Conseil,  più  noto  alla  polizia  col  finto 
nome  di  Napoleone  Chèli,  che  col  proprio,  aveva 
avuto  F  incarico  di'  tener  d'  occhiof  espiare  i  passi 
de'  rifuggiti  della  Svizzera.  Questo  Consci!,  per  ingan- 
narli con  più  sicurtà  simulava  d' esser*;  stato  l'amico 
e  il  complice  di  Fieschi;  ma  i  suoi  colloquii  col 
Duca  di  Montebcllo,  c  i  sutterfugi  suoi  risvegliarono 
i  rifuggiti  intorniati  allora  da  ogni  parte  di  traditori. 
La  guerra  intestina,  sotto  il  velo  della  fraternità, 
introducevasi  nella  Giovane  Europa,  ad  ogni  passo 
lesi  tramavano  frodi  e  insidie.  L'orgoglio' e  la 
cupidigia  dei  capi  aveano  generato  tal  confusione 
di  lingue  e  di  voti  di  questa  torre  di  Babele.  Non. 
-  era  molto,  che  Conseil  frequentava  i  club,  né  quindi 
poteva  esser  maestro  nell'arte  de' tradimenti.  Si 
die  dunque  da  sé  stesso  ai  rifuggiti  che  il  minac- 
ciavano; vedendo  dalia  concorrenza  di  lui  diminuirsi 
i  lor  piccoli  guadagni.  Nè  a  ciò  fluiva  la  cosa. 
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L'ambasciatore  francese  ebbe  Umore  di  rivelazioni 
troppo  dirette^  e  diede  un  passaporto  a  Conseil, 
ordinandogli  lasciasse  Berna,  c  andasse  a  continuare 
il  suo  mestiero  ndl'  altra  città  dello  Svizzera.  I 
rifuggiti  ebe  non  volevano  si  mettesse  in  sul!'  orme 
loro  ad  esercitare  il  monopolio  delle  perfidie  gli 
tesero  un  agguato  nerquale  cadL'ltc  il  dì  IO  agosto 
I  rifuggili  lo  catturarono  a  Nidau,  lasciando 
a' magistrati  del  luogo  loro  complici  la  cura  di  esa- 
minare i  fatti. 

I  dispacci,  che  cran  corsi  inOno  a  questo  giorno 
ira  la  diplomazia,  e  la  Svizzera  liberale  erano  stati 
senza  importanza  alcuna,  poiché  non  avea  quella 
osato  toccarla  nelle  società  scerete;  e  quando  l' avea 
tentato  per  mezzo  del  Duca  di  Montebello,  la  Dieta, 
giovandosi  della  penna  di  M.  Monard,  deputato  del 
cantone  di  Vaud,  ritorceva  sul  governo  di  Luigi 
Filippo  le  accuse  datele.  Il  di  2!)  agosto  1B50  la 
Dieta  non  temette  dire  a'  suoi  antichi  complici  noi 
liberalismo;  ■<  Là  Confederazione  non  dovea  soprat- 
tutto, aspettarsi  mai  di  vedere  la  Francia  lamentarsi 
di  lei,  di  traine  macchinatesi  in.  alcuni  cantoni; 
poiché,  in  verità,  le  ricerche  de'  magistrati  civili 
e  criminali  hanno  provalo  infino  all'  evidenza,  che 
nessuna  delle  traine  è  stata  indirilta  controia  Fran- 
cia, ma  piuttosto,  che  in  essa  vennero  concepite, 
poiché  la  fucina  delle  cospirazioni  é  n  Parigi;  o  - 
perchè  gli  ordini  per  codeste  milizie  conspiratrici 
partonsi  tutti  da  Parigi, 

Tali  reciproche,  accuse  aveano  buon  fondamento 
si  dall'uno,  che  dall'altro  Iato.  Fatalmente  legato 
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dalla  sua  origine  alla  Rivoluzione  dì  Luglio  il  Ra- 
dicalismo Svizzero,  avea  data  altrui  la  indipendenza 
nazionale,  senza  guarentire  il  suo  amor  proprio: 
crasi  fallo  cortigiano,  e  fu  iratlalo  da  schiavo.  La 
Svizzera  nella  politica  di  Luigi  Filippo  non  era 
slata  fhe  un  caso.  11  signor  dì  Mon (elicilo,  di  cui 
la  difficile  situazione  travagliava  la  ferma  natura,  si 
studiò  provarlo  a  questi  fratelli  nimicì.  Dopo  uno 
scambio  di  note,  e  dì  contro-note  fra  il  vorort  e 
r  ambasciatore,  quest'ultimo  indircssc  il-20  settem- 
bre 1856  il  seguente  dispaccio  al  direttorie^  fede- 
rale:       ;  .... 

»  Ella  non  è  cosa<d'  oggidì,  che  la  presenza  degli 
stranieri  rifuggiti  sul  territorio  della  Svizzera  no 
abbia  turbala  la  quiete,  e  posta  in  pericolo  la  in* 
dipendenza.  Da  oltre  due' anni  ]a  condotta  dt  co- 
storo, c  la  condiscendenza  di  più  cantoni  a  loro 
riguardo  infestarono  i  potentati  vicini  alla  Svizzera 
c  provocarono  la  loro  indignazione.  Pronti  furono  i 
richiami  di  questi  potentati,  furon  chiesti  ai  cantoni 
provvedimenti  e  cautele  di  sicurezza,  che,  tanto  Io 
relazioni  di  buona  vicinanza,  che  i  loro  propri! 
Interessi  avrebbero  forse  dovuto  suggerire  ad  essi, 
e.  condurli  a  prendere  da  sè  medesimi. 
,.  «  Frattanto  le  promesse  erano  state  imperfetta- 
mente mantenute,  non  si  era  raggiunto  il  line,  e  i 
lamenti  delle  nazioni  vicine  s'  erano  rinnovati;  a!-. 
Jorcliè  nel  20  giugno  185G  il  Direttorio  conoscendo 
infine  la  insufficienza  de'  partili -presi  infino  a  questo 
momento;  ebbe  invitato  i  cantoni  a  farne  di  più 
efficaci;  e  denunciò  alla  Francia  le  colpevoli  raac- 
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clonazioni  di  alcuno  degli  stranieri,  di  che  il  terri- 
torio elvetico  era  divenuto  1'  asilo.  11  governo  dei 
re  applaudi  a  si  savie  risoluzioni,  e  per  renderne 
agevole  '.il  compimento,'  concedette  ai  rifuggili  di 
giovarsi  del  territorio  francese  per  recarsi  a' luoghi 
loro  novellamente  destinati.  Cosi  provocato  dalla 
Svizzera  istessa,  la  quale,  confessando  K  esistenza 
de'  macchinamenti  denunciati  riconosceva  c  i  doveri, 
e  i  diritti,  «he  l'  interesse  della  loro  propria  con- 
servazione dovea  ai  potentati  vicini  credette  rispon- 
dere alle  intenzioni  medesime  di  codesto  paese,  c 
secondare  le  savie  sue  disposizioni,  stabilendo  ii 
vero  principio  del  diritto  d'asilo,  c>  neh' assegnare 
a  questo  diritto  dei-Jimili,  i  quali  la  Svizzera  me- 
desima colla  sua  condotta  veniva  a  riconoscere  tanto 
formalmente.  •      "  1  .  '  . 

.  n  Sa  il  mondo,  come  la  nota  in  che  il  gabinetto 
francese  esponeva  i  suoi  pensamenti,  conformi  del 
'.  rèsto  ai  desideri,  e  ai  provvedimenti  che  il  Diret- 
torio aveva  preso"  a  mettere  in'opcra,  fu  accolla 
dalla  Dieta,  e  commeniata  con  una  opinione  che 
avea  già  cominciato  ad  invadere  -  lutto  in  alcuni 
cantoni,  e  della  quale  la  dominazione  nuova  sembra 
aver  tolto  di  luogo  la  potenza;  dominazione  funesta, 
che,  se  si  prolungava  avrebbe  snaturato  in  uno  e 
politica  e  indole,  e  perfino  i  costumi  d'  uh  popolo 
rinomalo  per  dirittura  di  mente,  per  sapienza  c  pel 
sentimento  della  sua  dignità;. 

n  Una- nota  fu  rimessa  al  sottoscritto  li  20  agosto 
in  risposta  di  quanto  vi  avea  comunicato.  Riferiva 
questa  le  disposizioni  prese  dalla  Dieta,  conformi  in 


173 

porte  alle  cautele,  che  il  sottoscritto  avea  creduto 
dover  consigliare,  e  quantunque  esse  non  fossero 
tanto  compiute,  tanto  forti  come  fé  avrebbe  desi- 
derate il  governo  del  re,  nondimeno  non  sorse 
alcuna  grave  obbiezione  contro  quanto  si  concluse 
il  23*  agosto,  in  che  contenevasi  almeno  un  chiaro 
riconoscimento  del  principio  stabilito  dalla  Francia. 

u  Ma  accanto  di  queste  disposizioni  la  nota  pre- 
sentava una  strana,  risposta  alle  considerazioni,  che 
il  sottoscritto  aveva  ricevuto  ordine  di  comunicare 
al  Direttorio.  In  questa  rispostai  consigli  dati  dalla 
Francia,  tanto  disinteressati  die  amorevoli,  vengono 
interpretali  con  acei-brlà,  rigettati  con  irritazione, 
snaturate  ne  sono  le  intenzioni,  pervertite  le  parole 
Dirittamente  indignata  cesse  al  desiderio  di  preve- 
nire nuove  contese,  tuttoché  - la  polca  eccitare  a 
legittimameli  te  risentirsi,  ed  atlribui  un  linguaggio 
senza  esempio  per  lei,  non  alla  Svizzera;  ma  sibbene 
al  partito  che  pretende  dominarla.  Il  governo  del 
re  rimane  convinto,  che  da  questo  giorno  l'indi- 
pendenza elvetica  era  vicina  a  cadere  sotto  t  colpi 
d'  una  tirannide  interna,  e  che  ciò  non  accadeva 
per  le  influenze  pacifiche  c  regolari,  cui  la  Svizzera 
aveva  dovuto  in  lino  il  bene. e  la  tranquillila  pro- 
pria ....  Una  fazione  composta  di  elementi  diversi 
ha  usurpato,  sia  nell*  opinione,  sia  ne'  publici  ma- 
gistrali una  prevalenza  fatale  alla  libertà  della  Sviz- 
zera, fatta  sacra  dal  tempo,  guarentita,  da'  costumi; 
libertà  che  c  il  patrimonio  certo  e  il  pacifico  retaggio 
di  una  nazione  clic  rischierèbbe  perdere  la  sua 
rinomanza  isterica,  ove  si-lasciasse  dominare  da 
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insensati  cospiratori  i  quali  finora  non  riescirc-nO, 
che  a  disonorare  la  libertà,  n         ■■  ■  '  ■'  — 

La  rivoluzione  della  Svizzera,  che  veniva  ordita 
allora  da' patrocinatori  del  giusto- mezzo,  non' osando 
corrucciati  col  radicalismo  che  prepoteva;  vitupc* 
l'ava  la  rivoluzione  di  luglio,  rappresentala  da  Luigi 
Filippo,  di  cui  questo  medesimo  giusto-mezzo  aveva 
lodate  si  spesso  le  virtù  cittadine.  M.  Teharner, 
presidente  della  Dieta  straordinaria,  convocata  pei 
i7  ottobre  aveva  fatto  uso  di  ogni  spediente  per 
differirla.  Il  vorort  "sfavasi  incerto,  preso,  come  si 
sentiva  Tra  l' incudine  delle  sette,  e  il  martello  della 
Francia.  Ei  credette  quindi  dover  dare  una:  proroga, 
dichiarando  che' ciò  era  senza  sinistro  pensiero,  e 
senza- intenzione  d'  offendere  il  governo  francese, 
ed  il  sua  ambasciatore,  che  inoslravasi  tanto  aspro 
,Ìn  questo.:  La  sùa~rìsposla  terminava  cosi:  •  -  , 
■  a. ha  noto  del  sig.  Duca  di  Monteheìlo  de'27-set- 
icmbrc  contiene  de' gravi  errori  sulla  condizione 
interna  della  Confederazione  Svizzera.  La  Dieta 
potrebbe  rigettare  con  fatti  quelle  allegazioni;  e.  tro- 
verebbe delle  prove,  tanto  nelle  costituzioni  isolate 
de'  cantoni,  quanto  nello  stalo  loro  materiale,  e  ino- 
rale, ma  non  accetterà  questo  dibattimento,  concios- 
sìachc  i  cantoni  Elvetici  non  saprebbero  riconoscere 
da  alcuna  Stalo  straniero  il  diritto  di  segnare  il 
cammino  da  tenersi  da'  loro  Governi,  nò  d'  inter- 
venire nè  direttamente,,  nè  indirettamente  nèlh? 
deliberazioni  dei  Consigli  della  Confederazione.  La 
Svizzera'  ha  debito  a  sè  stessa  d' invocare  i  principi i 
del  diritto  delle  genti,  ci  trattati  che  V  hanno 
riconosciuta  siccome  stato  indipendente. 
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n  Del  restò,  la  Dieta,  dopo- le  spiegazioni  che  ha 
date,  spera  che  i  rapporti  d'  amicizia  fra  la  Francia 
eia  Svizzera,  raffermati  dal  tempo,  saranno  ristabiliti 
nell'interesse  dei  due  paesi,  ed  aina  credere  che  i 
vincoli  d'  un'  antica  alleanza  momentaneamente 
allentali. onderanno  a  rannodarsi  e  rafforzarsi,  c  elie 
i  passeggieri  lamenti  non  avranno  servito,  clic  a  far 
meglio  conoscere  alle  due  nazioni  i  vantaggi  reciproci 
d'  dna  unione,  che  non  avrebbe  dovuto-essere  tur- 
bata giammai,  n  •  ■ 

11  governo  francese  si  mogtrò  soddisfatto  di  questa 
risposta  della  Dieta;  la  quale,  come  tutte  le  opere 
del  terzo  partito  era  uh  "segnale , di  distruzione.  La 
Francia  del  1850  avea  desialo  le  passioni  politiche, 
ma  or  cercava  sedarle,  screditando  i  regni  stranieri, 
the  sì  erano  congiunti  alla  fortuna  di  lei.  Il  Libe- 
ralismo Svizzero  già  traboccato  fuori  delle  Società 
scerete  non  avea  più  che  a  morire  col  marchio  del- 
la vergognagli  ambasciatori  di  Luigi  Filippo  minaccia- 
vano, ma  indarno,  poiché  era  già  noto,  che  que'  Ior 
spauracchi  sarebbero  riusciti  a  nulla.  Onde  pren- 
deansi  a  sdegno  le  loro  note  e  si  aveano  in  dispregio 
i  loro  aderenti  nella  - Dieta  del  185fi,  procedendosi 
animosamente  alla  conquista  del  nuovo  ordine  d'idee, 
clic  dovea  cangiare  la  faccia  del  mondo.  <■* 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  la  Giovane  Eu- 
ropa, madre  della  Giovane  Svizzera,  era  moria,  la 
Giovane  Alemagna  agonizzava  oppressa  dalle  spie, 
clic  in  uno  alla  Giovane  Polonia  nutrivasi  in  seno. 
I  capi  che  avevan  fondala  simile  quadruplice  alleanza 
di  delitti  cosmopoliti  erano  slati  costretti  a  dispcr- 
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dcrsi  qua  e  colà,  ina  ve  ne  restavano  de'  bostevol- 
raente  operosi  per  disporre,  ed  appuntare  nuovi 
milieu,  ed  aprire  nuove  ferite  nell'  ordinamento 
della  Società. 

Spingendo  tropp' oltre  le  conseguenze  del  libera- 
lismo e  del  carbonarismo,  Mazzini  e  i  suoi  conscl- 
tarii  aveano  pensato  die  la  corruzione  potrebbe 
arrestarsi  alla  loro  voce.  Aveano  lusinga  di  non 
trovare  giammai  nature  tanto  perverso-,  che  li  tra- 
passassero  noli'  arte  d'  ingannare  gli  nomini;  ma  le 
speranze  di  lai  sognatori  furono  deluse,  ed  in  1- 
svizzera  il  trono  che  Mazzini  levava  al  proprio  or- 
goglio umanitario  videsi  fatto  a.  pezzi  da  operai. 
I  quali  cran  poveri  tedeschi,  che  essi  lungo^  tempo 
aveano  tenuti  ne'  confini  d'  una  estatica  semplicità; 
mentre  si  venivano  allevando  alla  ribellione,  e  alla 
disciplina  delle  sommosse.  Più  anni  si  stettero  con- 
tenti  a  questa  manna,  senza  sapore,  che  Mazzini 
facea  distribuir  loro  dal  fondo  del  suo  ritiro.  Ma 
un  giorno  una  nuova  dottrina,  che  era  assai  più 
alla  portata  d'istinti  già  abbrutiti,  di  quello  che 
tutte  le  romoro.se  utopie  de1  primi  lor  precettori, 
giunse  a  colpire  l'orecchio  di  costoro.  Il  Comunismo 
venia  a  rivelarsi  col  Proletariato  involatore  del 
sarto  Weitling. 

l,a  sua  dottrina  era  palpabile,  che  non  istituiva 
nò  poteri  occulti,  nò  adunanze  lugubri,  ma  parlava 
a'  sensi,  ed  all'  ignoranza  eolla  desiderata  rozzezza. 
La  stella  di  Mazzini  impallidì  in  [svizzera  a  rin- 
contro di  quesl'  operaio  sartore,  suo  antico  aggre- 
gato. Weitling  ha  per  missionari  de'  suoi  pensamenti 
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Simone  Schmidt  il  cuoiaio,  Augusto  Becker  specie 
di  letterato  buffone  ed  il  vecchio  Albrecht  il 
quale  nella  ciurma  farà  la  parte  d' ispirato.  Questi 
uomini  lasciarono  i  rifuggili  in  preda  a  discordie 
intcriori,  e  verso  il  1839  si  ritrassero  sul  loro  Sinni 
di  Ginevra,  ove  crearono  1'  Alleanza  dei  Giusti; 
die  ò  la  redenzione  dell'  umanità  per  via  delia 
fondazione  di  diritti  eguali  per  ognuno.  Il  che,  in 
vocaboli  meno  mistici,  è  il  pensiero  manifestata  ben 
chiaramente  di  formare,  e  di  tenere  in  Isvizzcra 
una  legione  di  sciaurati,  die.  a  un  dato  segnale, 
sarà  precorritrice  del  trionfo  del  Comunismo  col 
"erro  ccol  fuoco.// proletariato  involatore  concepito 
da  Wcilling,  non  era  in  realtà,  che  la  forza  brutale 
applicata  nella  maggior  larghezza  di  sua  estensione. 
Allorché  questa  dottrina,  che  i  novatori  di  tutti  i 
secoli  arcano  risuscitala  di  (piando  in  quando  a 
pervertire  tutta  la  terra,  fece  la  sua  prima  appa- 
rizione fra  questo  grande  sciame  di  cospiratori,  fu 
accolta  dagli  uni  con  disprezzo  sommo,  dagli  altri 
con  istupore  indicibile.  I  sofisti  della  depravazione 
si  lanciavano  sul  pendìo  delle  rivoluzioni,  e  nel 
partirne  con  Mirabeau  non  avrebbero  voluto  di- 
scendere inlino  alla  feccia  di  Marat.  Discacciavano 
a  calci  l' imaginc  di  quest'essere  immondo;  ed 
ebbero  torto;  che  la  demagogia  non  ha  questi  vani 
scrupoli,  poiché  toglie  l'uomo  dov'  egli  è;  e  dalle  Ge- 
monie  lo  porla  al  Panteon;  rampognando  nel  suo 
cammino  lutti  coloro  che  tardano,  e  quelli  che 
tentano  d'  arrestarne  il  carro  insanguinato. 
Alcuni  capi  delle  società  secreto  gonfi  di  loro  on- 
Cbétineitu-Jolt.  St.  del  Sond.  12 


Olgnizad  by  Google 


m 

nipotenza  credettero  di  annientare  colle  beffe  e  cogli 
scherni,  o  di  spegnere  cogli  argomenti  un  sistema 
fondato  su  d'  un'  assurda  negazione.  I  sarcasmi  di 
Doleke,  e  di  Marr,  ì  rimproveri  di  Mazzini  posti  in 
bucoliche  fraterne,  contro  discepoli,  che  per  rispetto 
a'  loro  maestri  andavano,  dicevano  essi,  a  spingere 
tutto  ad  un  trotto  i  principii.  alle  conseguenze  c- 
streuie.  Le  Società  secrete  non  avean  per  basì  che 
odio  e  invidia.  In  Jsvìzzera  si  distribuivano  loro 
ancora,  quale  evangelio,  le  Parole  d'  un  Credente, 
che  il  comunista  Boeme  avevA  tradotte;  ma  presto 
simili  eccitamenti  non  doveano  più  bastare  a  spiriti 
tanto  crudelmente  traviati.  Si  facea  imparar  loro  a 
memoria  un  passo  del  ■  Viaggio  in  Oriente  di  La- 
manine  (4).  u  I  proletari  (  avea  egli  detto  in  questo 
malaugurato  passo  )  si  trovano  oggi  in  una  condi- 
zione peggiore  di  quella  in  che  siano  stati  mai: 
hanno  riconquistato  dei  diritti  sterili ,  senzadio 
abbiano  quanto  è  loro  necessario;  ed  essi  rimule- 
ranno  la  Società  infino  a  che  il  socialismo  sia 
succeduto  all'  odioso  individualismo.  Ed  è  da  que- 
sto stalo  in  che-  trovansi  i  proletari,  che.  è  nota 
la  questione  di  proprietà,  che  si  risolverebbe  col 
comballiinento,  e  colla  divisione,  se  non  si  fosse 
disciolla  dalla  ragione  dalla  politica  e  dalla  carità 
sociale,  conc'iossiachè  la  carità  è  il  socialismo.  » 

11  poeta  clic  ha  accarezzati  tutti  i  malvagi  istinti 
non  vedeva  (  come  in  uno  de'  suoi  sogni  )  il  co- 
munismo che  dal  lato  più  bello.  II  comunismo  si 

())  Viaggio  in  Oriente,  t.  IV.  p.  330. 
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fondava^ sulla  follìa  del  cinismo  (I).  u  È  naturalissimo 
e  facilissimo  a  concepire  (  scrive  Sebastiano  Seiler 
a  Weitlingj)  che  collo  sparire  i  pregiudizi,  la  grande 
pluralità  de'  malcontenti  si  precipiterà  infocala  di 
vendetta  su'  suoi   oppressori,  che  in  una  parola 

(i)  Nel  iUQ  WeìtÙng,  c  i  suoi  sciagurati  provveditori 
raccomandavano  a'  loro  discepoli  la  lettura  ili  queste 
parole  del  Lamartine,  le  quali  sì  vedevano  stampate  e. 
attaccate  nelle  stanze  ove  furono  gli  aggregati  della 
Alleanza  dei  Giusti,  quasi  vi  fossero  collocate  a  provo- 
care alcuno.  Clic  avrebbero  mai  detto  costoro  tutti, 
allorché  avessero  trovalo  nella  Storia  dei  Girondini 
(  lih.  V.  p.  407  )  te  deplorabili  dottrine  ,  che  Lamar- 
tine nella  vigilia  della  rivoluzione  spargeva  alla  folla, 
come  un'  esca  allctlatrkc?  Cosi  diccano  essi  nel  riporre 
al  primo  posto  il  comunista  Robespierre: 

„  Tutto  nel  disegno  di  Robespierre  tendeva  evidente- 
mente alla  comunanza  dei  beni,  ed  alla  ugualità  delle 
condizioni,  e  quest'era  lo  spirito  del  comunismo  primi- 
tivo, ideale  dei  primi  cristiani,  diventalo  novellamente 
l'ideale  dei  filosofi.  'f?<* 

„  Questa  divisione  eguale  delle  dottrine,  delle  facoltà, 
è  dei  doni  della  natura  è  evidentemente  la  propensione 
legittima  del  cuore  umano.  I  rivelatori,  i  poeti,  e  i 
saggi  hanno  rivolto  perpetuamente  questo  pensiero  nel- 
l'animo,e  l'hanno  perpetuamente  mostrato  nel  loro  ciclo, 
nei  loro  sogni,  o  nelle  loro  leggi,  siccome  la  lontana 
prospettiva  della  umanità.  È  adunque  ncll'  uomo  un 
istinto  di  giustizia,  per  conseguenza  un  disegno  divino 
che  Dio  fa  intravedere  alle  sue  creature.  Tuttodì)  che 
si  oppone  a  codesto  disegno,  vale  a  dire,  tuttociù  che 
tendo  a  costituire  delle  inegualità  di  elasse,  di  coudizione, 
di  fortuna  fra  gli  uomini  e  cosa  empia.  TuttocEò  che 
tende  a  pareggiare  grado  a  grado  queste  ineguaglianze 
(  le  quali  sono  spesso  ingiustizie);  ed  a  ripartire  il  più 
equabilmente  il  retaggio  comune  fra  gli  uomini  è  cosa 
divina.  Ogni  politica  può  essere  giudicata  a  questo  se- 
gno, come  ogni  albero  e  giudicalo  da'  suoi  fruiti:  l'idea- 
le non  6  che  la  verità  in  distanza.  „ 
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chiameremo  ladri  in  morale,  c  se  questi  ultimi  non 
si  lascicranno  strappare  il  pelo,  scendendo  alle 
concessioni;  quella  farà  (al  bucato,  che  la  storta  non 
avrà  mai  raccentato  1*  uguale. 
Wcitling  non  perdonava  neanche  al  buon  Dio  di 
averlo  fallo  nascere  povero'  ed  oscuro.  Malediva  la 
.Società  che  non  aveva  saputo  prenderlo  dalla  culla 
per  portarlo  sovra  un  trono  in  mezzo  alle  voluttà 
sognale  dall'insaziabile  sua  imaginazione.  II  doppio 
delirio  dell'  ateismo  c  dell'orgoglio  inebriò  quest'in- 
telletto infermo;  ed  ecco  il  sartore  clic  arrossiva  del 
suo  meslicrotrasformarsi  in  apostolo  del  comunismo. 
Egli  uvea  lutla  la  libertà  d'  operare,  ebe  nulla  infe- 
stava 1'  audacia  di  sue  dottrine.  Parlava  ad  uomini 
ebe  l'ozio  dell' esiglio,  e  gli  eccitamenti  delle  Società 
scerete  aveano  allevati  al  vizio,  e.  al  delitto.  11  suo 
Evangelio  del  povero  peccatore  cadde  sovra  un  campo 
fecondo.  Ei  vi  dice:  a  Non  più  eolle  mani  giunte, 
colla  testa  bassa,  e  inginocchiati  vogliamo  cele- 
brare la  Pasqua,  ma  bensì  assisi  a  grandi  tavole, 
avendo  innanzi  1'  agnello  pasquale,  e  mangiando 
allegramente  insieme  vino,  pane,  caffè,  palale,  carni 
e  pesci:  noi  vogliamo  partecipai-  tutti  ai  medesimi 
godimenti.  "  Tuli  sono  le  specie  sotto  le  quali  Wei- 
lling  fa  comunicare  Ì  suoi  fratelli.  A  noi  manca  la 
lena  per  queste  enumerazioni;  ma  in  una  lettera 
indirilta  a  Wcillìng  Massimiliano  llepp,  uno  de'- 
suoi  ammiratori ,  spiega  il  vero  senso  di  questa 
comunione  fraterna.  □  Non  dire,  gli  scrive  da  Lo- 
>:mna  !i  lrt  gennaio  1841,  non  dir  mica  che  il 
l'urto,  e  la  comunanza  delle  femmine  san  cose  lecite. 


Tu  rendi  feroce  un  sentimento,  clic  i  ricchi  egli 
sciocchi  chiamano  pudore.  In  ciò  noi  siam  d'accordo; 
c  non  è  d'uopo  quindi  bandirlo  sì  altamente.  Quello 
che  convien  predicare  è  il  bisogno  di  vendetta  contro 
l'ordine  sociale,  che  ci  ha  si  lungamente  tenuti 
schiacciati  sotto  i  suoi  piedi  di  vipera.  Per  pareg- 
giare U  conto  ti  converrebbe  versare  de'  fiumi  di 
sangue,  e  un  dì  ne  faremo  scorrere  più  che  non 
sono  goccie  d'  acqua  in  questo  lago.  Perchè  farsi 
del  furto  una  utilità  legale,  quando  già  annunciamo 
che  non  vi  sarà  più,  né  tuo,  nè  mio?  A  che  parlare 
di  comunanza  di  femmine,  quando  la  promiscuità 
è  un  dovere?  Lascia  dunque  ai  poveri  di  spirito 
questi  mezzi  volgari.  Le  cose  nostre  prosperano  a 
golfo  lancialo  qui;  e  altrove.  Io  le  lo  dico  con  gioia; 
il  vecchio  mondo  è  già  caduto  al  basso,  e  sia  per 
dare  uno  scoppio;  e  siamo  noi  che  rinasciamo  alla 
novella  vita  di  Gerusalemme*  » 

Siffatti  eccitamenti  produssero  sopra  Wcilling  un 
mostruoso  effetto.  La  vertigine  dell'  orgoglio  gli 
tolse  l' intendimento.  Avea  ripieni  di  fanatismo  gli 
operai  tedeschi,  ed  usò  un  assoluto  polerc  sugli 
artigiani  Svizzeri,  che  per  1'  onore  de'  principii 
comunisti  venìano  spogliati  del  fratto  di  loro  fatiche 
per  nudrire  la  infingardaggine  dottorale  de' settarii. 
Weitling  incarnato  nella  burlesca  divinità  che  gli 
si  attribuiva,  non  osò  più  discendere  alle  cure  ma- 
teriali. Il  suo  piedestallo  gli  era  caro  ad  esempio 
di, Mazzini,  e  rifiutò  spezzarlo  per  una  domanda  di 
danaro,  u  Non  aver  paura,  gli  scriveva  Augusto 
Ilcker,  impresta  liberamente  a  queste  genti,  mangia 
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e  bevi  bene  per  vivere  lungo  tempo  ed  essere  felice 
sulln  terra,  n 

Costoro  non  intendevano  clic  in  lai  maniera  la  fe- 
licità della  umanità,  la  costringevano  ad  esser  libera 
per  riservarsi  il  diritto  di  contaminarla.  ■  - 
Nel  Ì843vennea  Ginevra  Giorgio  Herwcgh,  poeta, 
che  avea  nome  popolare;  gli  adepti  di  Weitling  il  cir- 
condarono d'  omaggi,  perdi'  ei  sorridesse  loro:  Her- 
wegh  non  si  prestò  che  per  metà  a  simili  ovazioni; 
laónde  Beker  scriveva  di  nuovo  a  Weitling:  u  Tu  non 
hai  bisogno  di  spinger  le  cose  tanto  lontano,  come 
Ilerwegh,  io  ancora,  mio  caro,  io  ho  osservato  i  suoi 
stivali  gialli,  e  questo  mi  ha  fatto  fare  una  boccaccia. 
Ma  lasciamo  ciò. .Sua moglie  cuna  vanarclla  piccola 
e  bellina,  che  l'accarezza  ancora,  e  perciò  non  biso- 
gna fargli  paura.  Più  tardi  porremo  a  contribuzione 
una  parte  de'suoi  ducati  per  valercene  ne'nostri  af- 
fari, o  se  è  troppo  duro  a  tenerli  stretti,  scriveremo 
un  opuscoletto  col  titolo  di  Henoegk  uomo,  come  un 
nitro.  3Ia  ciò  sia  detto  fra  noi,  e  non  lasciar  leggere 
queste  righe  nò  anche  a  un'  anima  di  cane.  « 

Simile  svergognamento  d'idee  ne'capi  dovea  spin- 
gere i  soldati  lino  all'  ultime  stravaganze  del  cini- 
smo. Ciò  che  escogitava  Weitling  a  Ginevra,  Beker 
lo  metteva  in  effetto  a  Losanna.  I  comunisti  trama- 
vano insidie  al  radicalismo  per  tutta  la  Svizzera; 
ina  non  si  sentivano  ancora  bastantemente  forti  per 
non  aver  bisogno  di  quest'  alleato  nella  lotta  intra- 
presa, lo  lasciavano  al  governo,  ben  sicuri  che  al- 
l'ora posta  lo  trascinerebbero  avvolto  nelle  lor  com- 
mozioni, x  lo  schiaccierebbcro  sotto  a'  lor  piedi. 
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A  Lulle  queste  cagioni  di  mina  sociale  accumu- 
late sopra  la  Svizzera  da'  rifuggiti  si  aggiunse  ben 
tosto  un  nuovo  mantice  di  perdizione.  Gli  Ebrei  di 
Germania  avean  Itene  sludiato,c  conosciuto  Io  stalo 
dell'  Europa.  11  momento  di  operare  sopra  queste 
fucine  di  distruzione  parve  loro  opportuno.  Gli  av- 
venimenti che  si  preparavano  ne'  misteri  dei  club 
non  aveano  per  essi  alcuna  importanza  politica.  La 
forma  de'  governi  era  cosa  loro  indifferente,  che  si 
acconciavano  tanto  bene  all'indipendenza  cantonale, 
clic  od  una  Repubblica  unitaria.  Sia  nondimeno  in 
mezzo  a  questa  piena  di  confusi  desideri  non  paghi, 
clic  minacciava  soverchiare  le  rive, conobbero  d'aver 
fra  le  mani  una  nuova  pietra  da  gettare  in  mezzo 
alla  società,  senzadio  se  ne  potesse  difendere,  e  si 
mìsero  a  farlo,  E  si  videro  incolli  la  barba,  curvi 
il  dosso,  ardenti  gli  occhi,  scorrere  a  presti  passi,  e 
per  ogni  lato  codeste  contrade  mal  avventurale,  e 
non  era  la  sete  di  guadagno,  che,  contro  le  loro 
abitudini,  prestasse  loro  una  simile  operosità.  S'ima- 
ginavano  che  il  Cristianesimo  non  resisterebbe  agl'in- 
numerevoli assalti,  da'quali  la  socielà  umana  si  tro- 
vava percossa;  ed  essi  correvano  a  domandare  alla 
Croce  dei  Calvario  una  riparazione  di  oltre  dìctolto 
secoli  di  meritali  patimenti. 

Alla  vista  dell'Ateismo,  che  si  promulgava  la 
legge  del  mondo,  rigeneralo  dal  vizio  il  deicidio  ri- 
alzava la  testa.  Per  la  prima  volta  olTri  il  suo  da- 
naro, senza  sperarne  olirà  usura,  che  quella  d'una 
vendetta  sul  Cristo.  Ei  rinunciò  alle  feroci  sue  gioie 
contro  i  Cristiani,  e  in  questa  inconcepibile  ebbre/.- 


za  non  prese  neanche  guardia  dello  spavento  di  sua 
audacia.  - 

Direttori  dello  spirito  di  Rivoluzione  in  - Germa- 
nia per  mezzo  della  slampa  quotidiana  o  periodica, 
di  cui  tenevano  al  loro  stipendio  tutti  gli  scrittori 
democratici,  inventando,  falsificando,  narrando  a 
rovescio  le  nuove,  comunicando  infra  loro  da  un 
confine  all'altro  del  mondo  per  via  di  speculazioni, 
o  per  le  ribellioni,  penetrando  nel  seno  delle  fami- 
glie coli' usure,  o  colla  tema  d'  un  Irsogno  pecu- 
niario, gli  Ebrei  s'erano  fatta  una  clientela  nume- 
rosissima. 

Era  questa  una  leva  inaspettata  clic  la  rivoluzione 
trovava,  e  tutta  al  caso  per  lei,  ed  ella  se  ne  giovò. 
In  un  rapporto  diretto  da  Lieslall  al  comitato  cen- 
trale Svizzero  li  7  Febbraio  i&42  si  leggeva:  »  Gli 
ebrei  che  non  hanno  altra  pàtria,  che  la  lor  borsa 
non  mancan  punto  alla  causa  comune;  e  ne  diven- 
tano ausiliari  di  molta  importanza,  aiutano  la  no- 
stra propaganda  di  scritti,  c  di  stampe  per  mezzo 
de'  lor  mercanti  ambulanti,  i  quali  si  trovano  su 
tutti  i  punti  in  un  istesso  tempo.  Son  questi  il  te- 
legrafo il  più  operoso  delle  aggregazioni  nostre;  è 
ben  vero,  che  sono  un  po' usurai;  ma  non  dubitino 
che  gli  faremo  metter  fuori  lutto  ad  un  tratto  i 
benefìci  fatti  a  poco  a  poco.  Essi  ne  offrono  danaro 
per  fondare  Giornali,  per  publicare  nuove  operette 
popolari,  si  pongono  alla  nostra  discrezione,  avendo 
essi  gli  stessi  minici  che  noi,  i  quali  non  siamo  nò 
cattolici,  né  protestanti,  ma  non  vogliamo  diventare 
Ebrei.  Il  solo  Dio  che  gli  uomini  liberi  possono  ri- 


conoscere  è  il  popolo.  I  figli  di  Giacobbe  non  arri- 
varono tanl' oltre,  ina  professarono  un  odiosi  impla- 
cabile per  tutto  ciò  eh'  è  cristiano,  che  essi  non 
ìs  lamio  a  mercanteggiare  per  scrii/io  alcuno.  .Noi 
siamo  diseredali  dalle  rirchozzc  dì  questo  mondo,  ed 
essi  sono  i  paria»  del  globo,  noi  daremo  loro  la  li- 
bertà) seraprechè  in  iscambio  ci  aiutino  a  procac- 
ciare una  ricca  lori  inni.  Ciò  forse  non  pini  accadere 
nel  line  per  cui  si  travagliano,  ina  che  importa, 
purché  cì  conducano  ad  esso?  Impiegale  adunque 
più  le  loro  sensitività,  più  che  la  loro  borsa;  .sappia- 
mo clic  Ì  fanatici  romanisti  li  hanno  in  orrore,  e  que- 
sta .-  una  ragione  per  sostentarli,  e  trattarli  da  fra- 
telli. 11  progresso  \a  leu  [amento,  ma  va  sempre.  " 

«  La  Svizzera  è  nostra  (  cosi  fa  conoscere  Kolh- 
incje  nello  slesso  anno  oli'  Alleanza  dei  Giusti  di 
I.tisimuu);  noi  abbiamo  violala  chieda  del  Baal 
crocifisso.  Mon  ci  manca  più  che  godere  una  voluttà 
la  quale  è  dì  appiccare  eolle  nostre  mani  1' ultimo 
prete  al  collo  dell'  ultimo  ricco,  lo  lo  qualche  vulta 
sogni  bellissimi:  io  credo  di  veder  Roma  inabissarsi 
all'ultimo  fragore  dei  troni  che  crollano.  ).  lloma 
la  babilonia  de'  tempi  moderni,  c  contr'  essa  la 
sanguinosa  Gerusalemme  dei  proletario  si  avan- 
za, come  I'  angelo  riparatore.  Possa  ella,  mcn- 
tr'  io  vivo,  schiacciare  tulli  coloro,  clic  vogliono 
dominare  1'  umanità,  che  si  credono  avere  genio  di 
nascita,  di  opulenza,  e  d'autorità.  Uguagliamo,  egua- 
gliamo, ed  un  giorno  la  società  vecchia,  bastarda 
decrepita  si  troverà  tutta  vergognosa  d'essere  dan- 
nala a  morte  da  coloro  di  cui  ella  ha  dispreizato  i 
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nomi  e  diffamati  gl'insegnamenti.  Oh  che  bel  giorno 
sarà  questo!  » 

I  libri  usciti  da  queste  officine  di  perdizione  toc- 
cano il  sublime  delle  mostruosità  epistolari.  Feurbach 
publica  la  sua  Religione  dell'  avvenire  ( Die  Reti- 
gion  zukunft  ),  destinata  ad  essere  la  bibbia  del 
popolo,  c  le  sue  Parole  d'un  Credente;  e  Feurbach 
restringe  il  suo  ateismo:  u  L'uomo  solo  sia  il  nostro 
Dio,  il  nostro  padre,  il  nostro  giudice,  il  nostro  salva- 
tore, la  nostra  vera  patria,  il  fine  di  tutta  la  nostra  vita 
e  di  ogni  nostro  sforzo.  Volete  voi  assicurare  una  pace 
durevole  alla  società  civile?  ebbene!  adoperatevi  di 
forza  innanzi  a  lutto  alla  scmpliGcazionc  della  umani- 
tà. Cosa,  che  non  può  farsi  ove  non  siasi  cautamente 
sbrattato  il  Cristianesimo.  Spelta  ai  nostri  tempi 
cangiare  il  cristiano  in  uoino,c  l'uomo  in  cittadino!  » 

Guglielmo  Marr,  spirito  scettico,al  cui  toccamente 
tutto  si  secca,  e  che  visse  lungo  tempo  in  mezzo 
alle  sette,  ne  rivela  l' uHirno  pensiero  nelle  sue 
pagine  dell'  Avveniri  per  la  vita  sociale  (  Rialter 
dev  zukunft  fiìr  sociales  ìebenj  :  u  Si  ha  (scriv'  egli) 
da  mostrare  al  popolo  quale  stato  indegno  dell'  uomo 
egli  accetta.  Si  ha  da  fargli  vedere  che  il  nostro 
ordine  sociale  non  vai  niente  al  tutto  nelle  sue 
basi.  Non  si  conosce  ancor  nulla  dell'  uomo  u- 
nitb  in  società ,  non  si  conosce  che  una  bestia 
socievole.  Si  lascia  addomesticare  c  indirizzare  e 
perde  quasi  tutte  le  disposizioni  al  libero  arbitrio. 


selvaggio  accanto  al  lione  del 
■.  qualcosa.  Gli  orgogliosi  do- 
mo ancora  tranquillamente  la 
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testa  nella  gola  del  Icone,  perchè  sanno,  che  non 
]i  morderà  ancora,  ma  quando  un  giorno  li  mor- 
derà. Deh  possa  io  vedere  le  grandi  vicende!  Il 
delitto  sanguinoso  fatto  colossale,  c  non  sempre 
questa  virtù  sazievole,  e  questa  morale  che  si  lascia 
pagare  (1  ).  Voi  tutti  (  continua  Man*  ),  tuffandosi 


(1)  I  facitori  delle  rivoluzioni  sono  da  pur  tutto  i 
medesimi:  ciò  che  gli  uni  sognano  in  particolare,  gli 
altri  lo  bandiscono  per  tutti  gli  angoli  dell' Europa.  Carlo 
lleinzcn,  rifuggito  socialista  tedesco,  ed  uno  de'  lumi  di 
questa  setta,  ha  pubblicato  nella  Gazzella  Alemanna  di 
Londra  dclli  9  e  Hi  nov.  1849  un  Insegnamento  sulla 
rivoluzione,  nel  quale  si  legge: 

„  È  cosa  possibile,  che  la  gran  vicenda  rivoluzionaria 
che  si  prepara  per  1'  Europa  abbia  a  eostare  un  duo 
milioni  di  teste;  ma  si  può  egli  far  conto  della  vita  di 
due  milioni  di  sciagurati,  allorché  si  tratta  della  felicità 
di  duecento  milioni  d' uomini? 

„  Marat  a'  suoi  tempi  felici  del  1793  non  domandava 
che  trecentomila  teste  per  fare  la  felicita  del  genere 
umano;  ma  orala  Rivoluzione  e  in  progresso.  ,,  Aggiunga 
poi  Heinzen: 

„  No,  ha  da  venire  il  tempo  in  cui  il  popolo  dovrà 
rigettare  questa  coscienza,  che  si  tradisce  da  se  stessa, 
allorché  egli  frugherà  colla  spada  dell'  esterminio  tutti 
i  nascondigli  che  celano  i  suoi  mortali  nemici,  c  celebrerà 
la  festa  della  vendetta  sovra  i  monti  do'  cadaveri.  „ 

Quando  poi  questo  fraterno  republicano  socialista  ha 
decretato  nel  suo  Insegnamento  il  modo  con  che  sarà 
scelto  il  Dittatore,  continua  con  queste  parole: 

„  Nel  medesimo  tempo  il  Dittatore  deve  stringere 
una  lega  offensiva  e  difensiva  con  tutti  i  governi  rivo- 
luzionarli e  republicani  per  rovesciare  i  governi  monar- 
chici, che  saranno  ancora  in  piedi,  e  per  estendere  la 
ribellione  su  tutto  il  continente.  Questa  lega  deve  sti- 
pulare la  reciproca  consegna,  e  la  persecuzione  di  tutti 
i  roationariì  fuggitivi. 
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ini  suo  pensiero  nel  sangue  d'  un  2  settembre  uni- 
versale ;  voi  tutti  giovani  d'  Alemagna,  di  cuor 
nobile  e  sublime,  che  andate  ruminando  le  prediche 
delle  vostre  nonne,  e  de'  vostri  preti,  e  che  lasciate 


,,  Pei  quali  reazionari  non  vi  debb'  essere  asilo  di 
sorta,  e  la  questione  d'asilo,  dee  essere  formalmente 
una  questione  di  parlilo.  11  rifiuto  di  consegnarsi  dalla 
parte  di  uno  stato  dev'  essere  consideralo,  come  una 
dichiarazione  di  guerra.  Quand'anche  bisognasse  dare' 
la  eaccia  ai  capi  dei  reazionari  fino  sulla  sommità  del 
Chimborazzo,  e  dell'  lliinalaya  essi  non  debbono  trovare 
«lilla  terra  altro  riposo  che  quello  della  tomba.  Ove  si 
venga  a  conoscere  che  i  reazionari,  e  massime  i  principi, 
posseggano  danari,  o  beni  in  un  paese  straniero,  questo 
danaro,  e  questi  beni  debbono  essere  rivendicati,  e 
confiscali,'  anche  colla  forza  (  se  occorra  )  a  profitto 
dello  Slato.  „ 

Frattanto  che  i  rifuggiti  tedeschi  per  mezzo  del  loro 
corifeo  Carlo  Heinzen  mettono  in  pratica  le  dottrine 
sociali  dell'  Alleatila  dei  Giusti,  i  loro  fratelli  di  Parigi, 
che  si  chiamano  gli  Amici,  e  i  Vendicatori  della  Egualità 
spiegano  in  alquanti  articoli  il  loro  dogma  di  fraternità: 
il  quale  è  il  Proletariato  involatore  di  Weitling  posto 
in  opera.  Ecco,  quale  ne  è  il  codice  per  la  Francia,  che 
sarà  senza  alcun  dubbio  accolto,  ed  anche,  secondo 
1'  occorrenza  considerevolmente-  aumentato  dai  democra- 
tici Svizzeri,  tedeschi,  o  italiani.  Nel  Monitore  de'  28 
Novembre  1849  si  legge  il  programma,  che  questi  Amici 
dell'uguaglianza  costituiti  in  Società  secreta  si  formano 
a  fine  di  far  vedere  olla  rivoluzione  democratica,  e 
sociale  tutte  le  felicita  fralerne  che  essi  sognano  pel 
mondo.  Ecco  questo  programma: 

„  Le  cose  da  metter  tosto  in  pratica  al  tempo  della 
prossima  rivoluzione,  cose  urgentissime  a  salvare  gli 
operai  dagli  assassina,  che  loro  preparano  i  moderali, 
eccitati  dogi' infami  discorsi  della  stampa  reazionaria 
e  da  una  dimostrazione  pratica  dell' Uffizio  di  Cavaignac 
nel  giugno  1848. 
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distruggere  la  forza  ed  il  coraggio  vostro  dal  fan- 
tasma d' ima  provvidenza,  die  deve  condurre  qua 
c  colà  gli  uomini,  come  i  fantocci  d'  un  teatro  di 
marionette,  pensate,  clic  in  voi  è  riposta  la  fora. 


,,  Applicazione  immediata  da  farsi  al  sapere  accaduta 
la  rivoluzione. 

„  l.  Appena  la  rivoluzione  sia  scoppiata  in  una  larga 
estensione,  deve  restringersi  ad  un  centro,  e  marciare 
sul  Palazzo  dei  Borboni,  fucilimi  tutti  i  commessi  del 
popolo,-  cilc  la   ,  fuori  dei  Radicali. 

„  tu  tal  ora  comincia  la  giustizia  del  popolo. 

,,  2.  Ogn'  individuo,  che  si  interporrà  alla  giustizia 
del  popolo  per  salvare  un  colpevole  sari- immediata  mente 
fucilato.  Si  avrà  ad  impadronire  tosto  del  ministero 
dell'  interno,  e  delle  linee  telegrafiche;  ingiungere  alle 
frontiere  di  non  lasciar  oltrepassare  il  confine  del  ter- 
ritorio di  Francia  ad  alcun  indivìduo,  sotto  pena  di 
morie;  e  si  dovrà  impossessare  della  Prefettura 'di  Polizia. 
Tutti  gli  amministratori  presi  nell*  interno  saranno  fu- 
cilati. 

,,  I  quartieri  aristocratici  saranno  accerchiati  dal  popo- 
lo, e  purgati  immediatamente. 

,,  La  città  di  Parigi,  e  tutte  quelle  del  regno  saranno 
poste  immediatamente  in  istato  di  assedio. 

„  11  disarmamento  della  Guardia  nazionale  entro  24 
ore. 

„  Tutte  le  infrazioni  o  tardanze  saranno  punite  di 
morte.  Questo  disarmamento  debbe  farsi  da  se  medesimo, 
cioè  ogni  guardia  nazionale  scritta  nel  ruolo  dovrà  sotto 
pena  di  trasgressione  al  decreto  riportare  le  sue  armi  e 
munizioni  alla  Podesteria  del  suo  annoiamento. 

,,  Scorso  il  tempo  concesso  comincieranno  le  perqui- 
sizioni nelle  case  per  rimediare  alle  infrazioni  commesse, 
e  giudicare  senza  dilazione. 

„  Commissioni  speciali  saranno  scelte  fra  i  condannati 
di  giugno  per  le  condanne  de'traditori  della  patria. 

,,  Ordinamento  del  lavoro; 
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e  che  potete  distruggere  tutto  questo  menzognero 
affogamento  (iella  moderna  Società.  E  voi,  voi  po- 
veri ed  affamati,  voi  proletari  carichi  di  pene  a  che 
vivere  in  esitazioni,  in  lamenti,  in  preghiere,  in 
confidenze  eterne?  Come  mai  non  vi  e  eadulo  an- 


„  Tutti  i  cantieri,  le  botteghe,  1'  ottici  ne,  le  fabbriche 
appartengono  agli  operai,  salvo  il  rimborso  del  loro  va- 
lore, che  si  farà,  mercè  la  slima  di  una  commissione  di 
pratici. 

„  V  armata  francese  è  disciolta. 

L'  armala  francese  rivoluzionaria  si  ricomporrà  im- 
mediatamente, per  mezzo  dell' elezione  democratica  di- 
retta degli  ufficiali  fino  al  grado  di  capitano. 

„  Dopo  il  riordinamento  dell'armala  una  commissione 
rivoluzionaria  è  scolla  in  ciascun  reggimento  fra  le  vit- 
time dell'  aristocrazia  militare. 

,,  Questa  commissione  chiamerà  alla  sbarra  tutti  i  capi 
militari  traditori  della  Kepublica  nelle  giornate  di  giu- 
gno, e  rei  di  essersi  opposti  allo  sviluppamene  intel- 
lettuale del  soldato.  Questi  saranno  fucilati  dalle  vittime 
civili. 

„  Tutte  le  autorità,  che  non  hanno  accettala  la  ftc- 
publica  in  Febbraio,  che  per  forza,  saranno  fucilate. 

„  Tutti  i  magistrati  civili  che  han  falle  condanne 
inique,  e  i  processi  dì  Bourges  e  della  stampa  saranno 
fucilati. 

„  Ogn'  interesso  d'  un  capitale  qualunque  i  abolito; 
per  la  qual  cosa,  non  ci  son  più  privilegi. 

„  La  proprietà  pel  presente  decreto  diventa  mobile: 
ciascun  pagamento  di  trimestre  per  un  affittuario  diventa 
un'  azione  corrente  sul  valore  reale  della  porzione  oc- 
cupata dal  suddetto. 

„  Questo  valore  sarà  determinalo  da  una  commissione 
di  pratici'  nominata  a  qucsl'  elTelLo. 

La  Republica  decreta  siano  gellati  biglietti  di  carta- 
moneta, lauti  quanti  bastino  a'  suoi  bisogni  ,, 


cora  in  pensiero,  che  dal  d*ì  che  il  vorrete  sarete  i 
polenti  del  mondo;  che  voi  siete  V  immensa  plura- 
lità, la  moltitudine?  —  II  compendio  dì  tutte  le 
declinazioni  dell'  uomo;  e  la  declinazione  dell'  uomo 
medesimo  è  la  sedicente  Religione  da  noi  chiamata 
cristianesimo,  ti 

In  mezzo  a  questi  settari  ce  n'  ha  di  quelli  che 
mostrano  il  più  gran  disprezzo  per  la  cristianità, 
e  per  trar  poi  meglio  in  inganno  coloro  ai  quali 
un  resto  di  fede  o  venerazione  antica  nega  prender 
parte  a  sì  atroci-  bestemmie,  dicono,  esser  base  de' 
loro  sistemi  comunisti  la  fratellanza  della  Chiesa 
primitiva:  si  fondano  perciò  sui  santi  Padri,  come 
un'  autorità,  che  non  è  loro  mai  venula  meno,  ed 
osano  anche  di  salire  il  Calvario.  Mancava  alla 
passione  del  Salvatore  degli  uomini  un  sommo,  un 
vile  oltraggio,  che  gli  ebrei  Deicidi  non  seppero 
fargli.  Questo  oltraggio  i  comunisti  dell'  allean- 
za dei  Giusti  lo  hanno  prodigalo  al  Cristo.  K 
un  abisso  fra  la  dottrina  del  vangelo,  c  questa 
che  rende  V  uomo  bruto;  perchè  il  Cristianesimo  è 
religione  di  libertà  in  quel  modo,  che  il  Socialismo 
c  il  culto  della  servitù.  Si  dà  sul  volto  del  Dio 
crocifisso  l' ignominioso  schiaffo  di  salutarlo  col  no- 
me d'  iniziatore  de'  proletari,  e  per  uno  stolto 
accoppiamento  si  tenta  mischiare  al  sangue  versato 
in  sul  calvario  il  fango  delle  dottrine  de'  comu- 
nisti. 

Moedeff,  che  nella  sua  corrispondenza  colla  Ger- 
mania ha  tolto  il  nome  d'  Auguslus,  spiega  agli 
adepti  di  Bicnna,  e  di  Nidau  il  suo  metodo  di 


192 

raotleggiatrice  fraternità  riguardo  all'  Uomo-Dio. 
«  Noi  abbiamo  fra  i  nostri  fratelli  (scrive  ad  essi  da 
Munich  agli  8  settembre  1&45  )  dei  cuori,  che  non 
veggono  dove  andiamo.  Sono  religiosi,  per  un  sen- 
timento clic  impararono  sulle  ginocchia  delle  nonne. 
Noi  non  dobbiamo  cozzar  di  fronte  con  questo  sen- 
timento, che  i*  un  fanatismo  d'infanzia.  Bisogna 
eh'  ci  venga  assorbito  e  confuso-  in  un  altro.  Noi 
non  possiam  fare  del  Cristo  una-  divinità;  ma  (  si 
dice  )  che  è  slato  proletario:  facciamolo  ]a  vittima 
dolorosa  de'  Farisei,  che  erano  gli  aristocratici  del 
suo  tempo  e  parliamo  del  Cristo  con  un  certo  ri- 
spetto; lasciamo  a  parte  la  sua  passione,  e  non  ci 
diiun  cura,  che  di  sue  materiali  tribolazioni.  Così 
guadagneremo  a  poco  a  poco  gii  animi  de'  nostri 
induriti  nella  devozione.  Camillo  Desmoulms  chiama 
Gesù  il  primo  dei  Sanculotti:  questo  furbo  del  buon 
Dio  sia  per  noi  il  modello  dei  proletari.  Questa  cosa 
mi  è  ben  riescita  fin  qui,  conforto  anche  voi  ad 
usare  di  questo  mezzo. 

n  lo  sento  a  dire  tutto  dì  che  voi  seminate  in 
[svizzera;  è  quando  vi  risolverete  di  mietere?  ogni 
i-usa  matura  da  noi  in  Germania.  I  nostri  fratelli 
di  Francia  incomincicranno  un  giorno  a  dare  U 
segnale,  ed  allora  1*  italiano  strangolerà  i  suoi  prin- 
cipi, e  i  suoi  papi.  .Bisogna  far  cadere  i  re  per 
giungere  a  soffiare  su  Roma.  Alcuni  coìpi  ben 
diretti  ci  porranno  a  cavallo,  e  allorquando  il  mondo 
sarà  sgombro  de'  Suoi  due  vizii  principali,  noi 
attueremo  la  republica  universale  sulle  mine  dei 
troni  'se  della  Romana  Sede.  Vorrei  già  essere  a 


questo  momento  supremo  nel  quale  Lullo  sarà  no- 
stro,' perché  avremo  conquistalo  il  lutto.  ;  Destata 
adunque ,U  torpore  degli -addormentali, tì  il  letargo 
dei  sonnolenti.  Cacciate  via .  la  virtù,  e  sulT  altare 
della  libertà  non  abbia  incensi  che  il  delitto.  Ciò 
_che.gr  insensati  chiamano  delitti  è  quello  che  deve 
regnare.  Credo  che  avrà  bisogno  d'  una  espiazione 
immensamente  grande,  e  noi  la  cercheremo  nel 
sangue,  n 

Premuta  da  un  lato  dalle  Società  sccrclc,  clic 
ogni  giorno  vomitavano  somiglianti  bestemmie,  in- 
torniata dall'altro  da  invisibili  amici,  che  si  gela- 
vano accanitamente  sulla  quiete  e  libertà  di  lei, 
sembrava  la  Svizzera  offerirsi  in  volontario' olocausto, 
ai  colpi,,  che  la  minacciavano.  Il  liberalismo  avea 
eccitato,  il  disordine  morale,  il  Radicalismo,  dopo 
averne  curato  lo  svìlluppaiiienlo  code  scerete  con- 
greghe studiò  dargli  regole  e  norme,  ma  Tu  impo- 
tente ne'  suoi  sforzi.  I  commovimenti  che  ho  narrati, 
e  que'  più  terribili,  che  anderò  divisando  nel  mio 
racconto  avean  tutti  una  sola  origine.  Ciascuna 
Società  secrela  li  avea  macchinati  per  precipitare 
nel  medesimo  abisso  e  coloro  che  li  avevano  pre- 
parati, e  coloro  che  per  via  di  coraggiosa  perseve- 
ranza speravano  di  opporre  un  argine  a!  torrente- 
lli questi  club  sempre  aperti  la  risoluzione  schiu- 
deva a'  suoi  scioperati  sommovitori  scuole,  dove 
rabbie  insensate  predicavano  1'  ateismo,  e  il  rove- 
sciamento d'  ogni,  ordine  sociale.  Da  queste  scuole 
non  doveano  uscire  che  mcrcadantì  di  veleni,  u 
d'incendii.  Dovrà  scorrere  ancora  qualche  anno,  e 
CnuTir-EAL'-JoLY.  St.  del  Sond.  \T, 
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vedrà  1'  Europa  tìV  opere  quoi  cosa  siano  \  mis- 
sionari del  saccheggiamente  e  del  macello,  che  ha 
lasciato  formare  in  (svizzera  de'  continuali  eccita- 
menti delle  Società  «ecrete. 
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radicale  sì  pone  all'  opera  congiunta  alle  selle- 
Provvisioni  arbitrarie  decretate  dai  Governi  ti* 
bèrati-r-  Si  cèrea ,  di  corrompere  per  via  dal- 
l' insegnamento  '-^J.amenli  de'  cattòlici  repressi 
.'.  <  —  Lo  stato  insegnante  —  Le- due  .  confessioni  a 
rincontro  ne'  cantoni  misti  —  La  Religione  fatte 
segno  d'  ogni  vitupero. 

li  radicalismo  vivea  ancora,  ne'  bei  giorni  delia 
opposizione;  oi  . procedeva  dirittamente  .verso  la 
occupazione  del  governo,  trne-ndosi  dietro  -qual  au- 
siliario pericoloso  tulle  le  Società  secrele  che  cer- 
cavano,oiiUnarsi  allora  sul  tci'ritiu'io  elvetico.  Alla 
Dieta  di  Zurìgo  nel  l&W  i  sommovitori  di  questa 
parte  aveano  sofferto  «no  scneco  impensato,  il 
rigettamenlo  del  patto  del  llossi.  Le  conseguenze  dì 
tale  aperta  diclii  a  razione,  non  .lasciavano  alcun  dub- 
bio sulle  cagioni  della  disfatta. Confessavano  i  radicali 
che  non  ostante  ì  combattimenti  il  caLiolicismo  era 
così  vivo  negli  animi  degli  Svizzeri  del  secolo  deci- 
monono,  quanto  in  quelli;  de'  secoli  passati.  Stretto 
dalla  necessità  _della  propria  salvezza  il  caltolicismo 
doveva  opporsi  ai  centro  .comune  che  si  disegnava 
di  l'are  nella  Elvezia.  I  solismi,  le  frodi,  le  minacce 
■non  misero  paura,  a  (mesto  gran  partito,  il  solo  che 
non  ha  giammai  tradita  la  sua  .lede,  rinnegato  o 
falsato  il  suo  Dio.  I- flutti  dell'  eresia  o  dell'  empietà 
avean  sovente  ròmoreggiato  intorno  quelle  roccie,  in 
sulle  quali  ii  salvatore  del  inondo  ha  fondata  In 
sua  Chiesa,  ma,  coinè  le  porte  dell'  inferno,  questi 
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flutti  non  aveanó  prevalso.  I.  radicali  non  voliere 
dar  a' vedere  ¥  impotenza  loro,  e  si  armarono  contro 
il  caltolìcismo  .por  giungere  a  ferire  con  più  sicurtà 
il  cristianesimo  nel  cuore.  '  ,•■'*  •'  --■  ■'  r   ■■■  • 

Nella  Conferenza  di  Lagcnlhal  i  cantoni  di  Berna, 
Lucerna,  Solura,  Turgovia,  Basilea -Campagna,  San- 
gallo  ed  Argovia  avean  póste  le  fondamenta  d'  un 
aggregazione  illegale  che  ora  givano  a  contrarre  a 
lìaden  sul  territorio  di  Argovia.  Adì  20  gennaio 
1834  i  delegati  di  quei  cantoni  si  regimarono  in 
questa  citta  presieduti  da  Eduardo  Putfer  avoyer 
<IÌ  Lucerna.  Il  suo  discorso  di  apertura  era  tutto  un 
commento  di  quel  pensiero^  clic  la  Svizzera  deb- 
h'  essere  così  indipendente  in  religione,  come  lo  è 
in  politicar  .Moke  questioni  sempre  spinose  e  delicate 
avrebbero  perduto  poco  a  venir  trattate  con  mo- 
derazione, ne  le  avrebbe  punto  guastate  l' ingegno. 
Ma  questa  conferenza  diventò  un'arena,  "ove  le 
passioni  studiarono  d'infiammarsi.  Per  menar  trionfo 
de'  cattolici,  ricoprendosi' del- patto  del  1815  come 
<1'  un  palladio,  bisognimi  caricardi  catene  In  chiesa. 
Nessuno  degli  oratori  fu  si  ipocrita  da  mascherare 
il  line-  col  falso  sembiante  di-  patrio  onore.  I  radicali 
conoscevan  di  signoreggiare  lo  spirito  publico:  agi- 
tavano il  paese,  lo  dominavano;  c  il  giusto  -  mozzo 
collocalo  in  una  condizione  insostenibile  non  Valcu. 
Uè  a  protegger  sé,  nò  a  tutelare.ahrut.Era  giunto  il 
tempo  in  che  il  Radicalismo  direbbe  al  fedele  dei 
piccoli  cantoni,  come  il  selvaggio  al  figliuolo  pian- 
gente: «  Soffri^  piangi,  e  /ne/.  »  La  parola  del 
selvaggio  era  per  la  Svizzera  cattolica  la  serie  dei 
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do'  calvinisti  e  luterani.  Si  diedero  questi,  senz» 
alcun  diritto  a  risolvere  punti  di  dottrina,  e  dì 
disciplina  non  pertinenti  che  alla  podestà  ecclesia- 
stica, e  presentavano  le  risoluzioni  prese  per  farle 
convertire  in  leggi.  I  quattordici  articoli  della  con- 
ferenza erano  concepiti  cosi: 

1.  I  cantoni  contraenti  si  obbligano  di  ristabilire 
le  assemblee  sinodali  richieste  da'  regolamenti  cano- 
uici.  procurando  clic  queste  radunanze  si  facciano 
soltanto  sotto  la  vigilanza  del  governo. 

2.  I  cantoni  si  recheranno  a  debito  di  sostenere 
e  proteggerò  i  diritti  appartenenti  all' autorità  de' 
vescovi,  secondo  il  diritto  canonico  della  Svizzera,  e 
di  lasciarlo  esercitar  loro  in  tutta  la  sua  pienezza. 

Z.  I  cantoni  promettono  di  mantenere  in  comune 
il  loro  diritto  di  sovranità,  in  fona  del  quale  le 
notificazioni)  e  gli  atti  dell'  autorità  ecclesiastica 
dovranno  essere  assoggettate  al  placet  dell'  autorità 
civile;  e  per  ispiegar  meglio  la  cosa  saranno  sotto- 
poste a  questo  placet  le  bolle  di  Roma,  i  brevi,  ed 
altri  decreti,  le  ordinanze  generali,  le  circolari,  gli 
edilli  ecc.  che  vengono  dall'arcivescovo,  da!  vescovo,  e 
da  altre  autorità  ecclesiastiche,  e  indirizzati  al  clero, 
o  a  dipendenti  dalla  diocesi:  e  lo  saranno  anche  t 
decreti  dei  sinodi;  e  le  disposizioni  di  gravame,  di 
qualunque  sorla  possano  essere  direlle  contro  in- 
dividui, o  corpi  religiosi;  le  sentenze  delle  autorità 
ecclesiastiche,  semprecchè  il  modo  di  procedere  sia 
generalmente  ammissibile  a  seconda  delle  leggi  del 
paese.  Nessuna  di  queste  ordinanze  ecclesiastiche 
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potrà  essere  publicala,  o  massa,  ia  esecuzione  io 
maniera  qualunque,-  se  non  sìa  stata  munita  innanzi 
del  placet  che  dovrà  essere  deliberalo  dall'  autorità 
competente,  e  senza  il  quale  queste  ordinanze  non 
ottengono,  nò  forza  obbligatoria,  né  esecuzione. 
Tanto  la  publicazìone  dell'  atto  principale,  the 
quella  della  dichiarazione  delle  autorità  civili  con- 
tenente il  placet  dovranno  farsi  simultaneamente. 
Gli  ecclesiastici  soggetti  sono  tenuti,  non  solo  a 
non  far  caso  alcuno  di  tultoció  ebe  venisse  indi- 
rizzato in  contrario  a  questa  disposizione,  ma  di 
più  a  denunciarlo  tosto  all' autorità  del  luogo,  clic 
ne  farà  rapporto  all'  autorità  superiore.  1  cantoni 
si  obbligano  di  determinare  con  leggi  le  pene  da 
infliggersi  a  quelli  che  contravverranno,  a  queste 
diverse  disposizioni.  Le  ordinanze  puramente  do- 
gmatiche dovranno  in  pari  modo  essere  assoggettate 
al  magistrato  civile,  ai  quale  viene  lasciala  la  facoltà 
di  dare  sotto  la  forma  di  vitum  1'  autorità  di  pu- 
bl  tea  rie. 

4.  I  cantoni  nei  quali  le  cause  matrimoniali  non 
tono  subordinate  sotto  ogni  rapporto  al  giudice 
vivile,  seguiranno  nella  loro  legislazione  il  principio 
che  negli  affari  matrimoniali  la  giurisdizione  eccle- 
siastica non  ha,  e  non  avrà. altra  .competenza,  che 
di  giudicare  sulla  validità  del  sacramento.  Ma  sotto 
ogni  altro  rapporto  le  cause  matrimoniali  sono  dai 
cantoni  riservate  al  giudice  civile. 
■  v  5..I  cantoni  contraenti  guarentiscono  i  matrimoni 
misti;  la  pubblicazione  e  la  benedizione  di  questi 
mntrimonii  saranno  soggette  alle  medesime  regole, 
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che  (lucili  de'  cattolici.  I  curati  dovranno  sotroincl- 
tersi  alin  presente  decisione.  1  cantoni  determine- 
ranno f  provvediménti  di  l'orza  da  prendere  contro 
i  preti  che  rictiseranno  di  assoggettarvisi.  •  ■•  ■  ; 
\*."f  cantoni  cercheranno  di  stabilire  una  tariffa 
equabile  per  le  dispense  di  matrimonio,  sia  inten- 
dendosi eoi  vescovo,  sia  negoziando  colla  S.  Sedè; 
e  st;  per  quelle  vie  non  si  ottenesse  ii  fine  proposto, 
i  cantoni  si  rìservono  di  prendere  de'  provvedimenti 
ulteriori;         •  -  ■  y 

'  7.  I  cantoni  si  obbligano  di  far  diminuire  nota- 
bilmente i  giorni  di  Cesta,  e  di  trasportarne' la  ce- 
lebrazione alla  Domenica,  attenendosi  alla  più  grande 
uniformila,  e  perciò  suderanno  d' intelligenza  col 
vescovo.  Si  daranno  anche  cura  in  comune  di  far 
diminuire  i  giorni  di  digiuno,  e  d'abolire  l'astinenza 
dei  sabato,  riservandosi  sempre  in  queste  cose  dì 
disciplina  i  loro  diritti  dì  sovranità.'  :"  • 

l 'cantoni  contraenti  eserciteranno  il  loro  diritto 
di  sovranità  sovra  i  seminari,  e  gli  esercizi,  che  vi 
si  faranno.  In  conseguenza  avrannoeura  che  i  rego- 
lamenti interni  fatti  dall'autorità  ecclesiastiche  siano 
assoggettati  all'  esame,  e  ad  essere  sanciti  dall' au- 
loritù  dello  Stato,  c  che  non  siano  ricevuti  nei  Se- 
minari che  individui,  che  abbiano  dato  buone  prove 
di  sé  dinnanzi  nd  una  commissione  d' esame  stabilita 
dal  Governo  d'aver  terminati  i  loro  studi  filosofici 
e  teologici.  Questa  si  assicurerà,  per  mezzo  di  esami, 
della  capacità  degli  ecclesiastici  -prima  che  sia  lor 
dato  ii  carico  della  cura  d'  anime,  e  veglierà  in  ge- 
nerale in  modo  efficace,  acciò  divengano  sempre 
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più  capaci.  Gli  ecclesiastici  regolari  saranno  assoluta- 
mente soggetti  ai'  medesimi  regolamenti  che  gli 
ecclesiastici  secolari,  riguardo  alia  loro  ammissione 
ad  un  benefìcio,  o  come  aiuti  nel  ministero. Quanto 
all'ordine  dei  Cappuccini  in  particolare  i  cantoni 
prenderanno  i  provvedimenti  convenienti,  perchè 
coloro,  che  si  faticano  nel  snnto  ministero  siano 
posti  sotto  la  vigilanza  dello  Stato. 

9.  I  cantoni  contraenti  si  riconoscono  e  guaren- 
tiscono il  diritto  di  rtclomarc  dei  conventi,  e  dei 
capitoli,  delle  contribuzioni  per  le  scuole,  e  degli 
nitri  insultili  religiosi  e  pii. 

10.  I  cantoni  prenderanno  in  comune  de'  prov- 
vedimene per  abolire  i  privilegi  de'  conventi-,  ed 
assoggettarli  alla  giurisdizione  del  vescovo. 

11.  I  cantoni  non  permetteranno  più  che  il 
diritto  tli  collazione  sin  esercitalo  dall'  autorità  eccle- 
siastica, o  da'  corpi  religiosi. 

12.  Se  i  superiori  ecclesiastici  protestano  contro 
la  nomina  d'  un  prete  ad  un  beneficio  o  posto  qua- 
lunque fatta  dal  governo  in  forza  del  suo  diritto  di 
elezione,  una  tale  protesta  sarà  riguardata  siccome 
non  valida. 

15.'  I  cantoni  contraenti  si  guarentiscono  recipro- 
camente i  diritti  di  esigere  dal  loro  Clero  il  giura- 
mento di  fedeltà,  se  lo  giudichino  convenevole,  e 
di  non  accordal  e  impiego  di  sorta  nel  loro  cantone 
particolare  ad  alcun  ecclesiastico  che  in  un  altro 
cantone  abbia  ricusato  di  prestare  11  giuramento. 

ti.  I-  cantoni  si  daranno  scambievolmente  aiuto, 
ed  opereranno  di  concordia  nel  caso  nel  quale  in 
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materia  ecclesiastica  i  sovra  ricordati  diritti  di  Stato, 
o  tali  altri  de' qui  indicati  venissero  impugnati»  o 
non  voluti  riconoscere,  e  che  il  loro  mantenimento 
esigesse  delle  provvigioni  comuni. 

Enrico  Vili  s'  era  fatto  il  papa  del  suo  anglicanisrao, 
ma  la  conferenza  dì  Baden  andò  anche  più  innanzi, 
poiché  coli' apparenza  di  dare  la  vita  publica,  e  la 
libertà  alla  Chiesa,  la  quale  non  domandava  cosa 
alcuna,  ella  stabiliva  un  governo  secolare,  e  governo 
protestante,  qual  regolatore  supremo  nelle  cose  di 
fede,  accordandogli  autorità  sul  foro  interno,  e  sulla 
gerarchia  episcopale.  Opponeva  poi  in  fine  a  nome 
dello  Slato  i  preti  al  vescovo,  e  il  vescovo  al  papa. 
Arrogo,  che  all'  ingiuria  degli  usurpamenti  andava 
congiunto  la  derisione:  poiché  la  conferenza  parlando 
del  diritto  canonico  della  Svizzera  inventava  un 
nuovo  codice.  Alzava  poi  al  di  sopra  d'  ogni  misura 
gli  attributi  degl'inferiori  per  indebolire  l'autorità 
dei  capi,  e  seminare  la  divisione  fra  i  membri  al- 
lora si  uniti  del  medesimo  corpo.  ,.n>  , 

Tale  congiunzione  nata  dall'  obbedienza  era  un 
ostacolo,  e  sì  tentò  disfarla  mettendo  i  vescovi  a 
discrezione  di  magistrati  civili.  La  loro  supremazia 
fu  sancita  dalla  servitù  della  religione; ebbero  podestà 
di  approvare  o  rigettare,  e  poterono  a  lor  voglia  pri- 
vare i  popoli  del  pane  della  parola,  o  permettere  se  ne 
nutrissero:  ruppero  il. vìncolo  dell'  unità  cattolica, 
o  il  lasciavano  intero.  -  V  ile  et  docele,  parole  die 
riscattarono  e  fecondarono  la  terra  sparivano  sotto 
Ja  mano  uguaglialrice  della  indipendenza  radicale. 
Di  questo  diritto  attinto  alle  vive  fonti  del  Vangelo 
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si  faceva  un  dovere  la  Chiesa,  dovcpe.il  più  magniti- 
vomente  adempiuto.  Per  collocare  1'  episcopato,  e  il 
sacerdozio  ncll'  alternativa  d'  essere  spergiuro  o 
perseguitato  si  alzò  jun  moro  di  divisione  fra  il 
sommo  Pontefice  ed  il  Clero.  Fu  chi  si  arrogò  la 
facoltà  di  censurare  gli  atti,  e  i  decréti  della  S.  Sede 
e  chi  si  sforzò  d' innoltrarsì  vicmaggiormenlc  nel 
santuario.  Il  matrimoniò,  contratto  naturale,  elevato 
alla  dignità  di  sacramento  non  doveva  essere  più 
clic  una  semplice  cerimonia  spettante  al  dominio 
dell'autorità  setolare. 

Il  matrimonio,  senza  dubbio  alcuno,  può  riceve» 
le  forme  civili,  ma  queste  sono  puramente  acciden- 
tali, nò  toccano  la  sostanza  del  sacramento,,  che 
insieme  col  contratto,  non  è  che  un  atto  morale 
solo.  Cosi  . veniva  rovesciata  la  legge  della  Chiesa,  e 
spogliandola  de'  suoi  diritti  si  cercava,  dì  versare  il 
sospetto  ed  il  biasimo  sulla  corte  pontificia  accusata 
di  avidità  e  di  sete  pretesca  d'  oro.  Si  vulneravano 
punti  dì  discipline  rispettati  per  secoli,  si  ordinava 
la  Chiesa  cattolica  della  Svizzera  còme  una  chiesa 
nazionale  pareggiata  alle  diverse  comunioni  Prote- 
stanti, che  il  Radicalismo  destinava  tutte  a  perire 
un  giorno. per  la  medesima  persecuzione.  Con.  uno 
stile  altero,  determinarono  dì  perse  stessi  diminuire 
i  giorni  festivi  e  di  digiuno,  d'  abolire  V  astinenza 
dalle  carni  nel  sabato;  ed  inventarono  altresì  un 
nuovo-  genere  di  oppressione.  Presso  tutti  i  popoli 
cattolici  erasi  creduta  1'  educazione  del  clero  coni 
di  essenziale  pertinenza  della  Chiesa.  La  conferenza 
di  Baden  decise  la  cosa  in  tuli*  altro  modo,  l  suoi 
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oratori^ si  tolsero  il  carico  di  applicare  ai  leviti  un 
sistema  di  educazione  radicale.  L'autorità  civile 
rappresentata  da  eretici  giudicherà  della  scienza 
de'  giovani  clierici;  i  regolamenti  che  debbono  diri- 
gere i  seminari  onderanno  soggetti  all'  esame  de' 
Protestanti.     ..■'•■»■    *  ., 

Me  a  questi  sacrileghi  termini  .arrcstavasi  il  lor 
fòlle  orgoglio.  Si  dispogliava  la  Chiesa  delle  sue 
prerogative:  s' imoginavano  di  teorìe  tutta  il  midollo 

0  di  caricarla  di  catene,  e  allo  strepito  di  queste 
catene  si  chiamarono  tolti  i  suoi  nemici  a  dissetare 
le  loro  cupidità  sovra-le  sue  mine.  Si  spogliavano 

1  conventi,  i'  ingiustizia  diventava  diritto,  e  per 
giungere  a  consumar  l' opera  dell'  iniquità  si  diedero 
ia  facoltà  di  chiuder  prima  T  orecchio  alla  voce  del 
papa,  a  quella  de' vescovi,  de' preti, e  de' fedeli  tutti. 
Aveva  il  governo  il  suo  diritto  di  elezione,  nominava, 
t  oni'ermavu  T  intruso1,  l' ecclesiastico  di  mal  costume 
ii  interdetto,  dannato  al  disprezzo  del  pubblico..  La 
Chiesa  nulla  avea  elio  fare  in  tal  nuovo  ordinamento, 
che  sbandiva  Dio,-  per- regnare  in  suo  luogo.  Poneva 
ella  ogni  venerazione  nella  santità  del  giuramento; 
«  per  isforzartà  a  piegarsi  ad  opere  imque,  si  fu 
imposto  a'  preti  un  giuramento,  clic  più  tardi  li 
dilungherebbe  dal  santuario,  li  condannerebbe  alla 
miseria,  o  allo  spergiuro,  c  li  discaccicrcbbe  ancora 
dal  territorio  della  Svizzera",-  »*   -  - 

La  conferenza  di  Badcn  conoscendo  il.  terrore  c 
Io  spavento  che  recherà  alle  anime  chiude  le  sue  file; 
e  per  far  passare  la  Cattolica-  Chiesa  sotte  1'  empio 
suo-giogo  si  obbliga  a  dettarle  leggi  a  colpi  di 
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cannone.  Era  questa  l'antica  scuoia  di  Giuseppe  H-. 
clic  dopo  aver  pervertita  la  Gennari  ia  varcala 
i  monti  per  offerire  al  Radicalismo  le  catene  di  cui 
avea  carica  la  Chiesa.  .11  Radicalismo  die  lor  di 
mano,  e  a  nome  deila  libertà  le  ir  più  pesanti. 

Nim  altro  più  rimaneva,  che  proporre  i  quattor- 
dici articoli  ai  diversi  cantoni,  acciò  li  accettassero. 
Il  Gran-Consiglio  di  Berna  si  affrettò  a  dar  loro  il 
suo  assentimento,  perchè  gli  «retici  prendevano 
allora  per  tema  di  tutte  le  loro  dicerie  il  bisogno 
che  avevano  di  difendere  la  giurisdizione  episcopale 
del  paese  contro  gli  attentati  della  podestà  temporale, 
e  contro  le  esigenze  spesso  impacciami  della  lontana 
signoria  feudale  di  Roma.  La  Conferenza  di  Badcn 
aveva  appositamente  resuscitata,  ed  aggravata  nel 
1£34  la  costituzione  civile  del  clero  del  1790.  Volca 
l'orzare  i  vessati  cattolici  a  venire  .  ai  fatti,  onde 
trarre  una  rottura,  che  le  desse  la  permissione  di 
arrotare  in  servigio  delle  dottrine  radicali  i  rifuggiti, 
di  cui  salutava  l'arrivo  con  grida  di  gioia  e  di 
speranza.     •   '.*■_,■  ■'.  ."  /■    :  ...  v 

Verso'ìa  line  di  febbraio  gravi  segni  di  pertur- 
bazioni si  mostrarono  nella  parte  del  cantone  di 
Berna,  che  è  vicina  al  Giura.  ■  Le  coscienze  si  sgo^ 
montavano,  "e  alla  vista  di  tante  provocazioni  un 
giornale  cattolico  ruppe  in  queste  miiiaccie.  «  Ab-  _ 
biamo  sentito  (diceva  egli  ) Ài  bisogno  d' addensare 
le  nostre  schiere  e  T  abbiam  fatto,  e  non  ci  vuole 
che  uno  sguardo  a  riconoscerci.  Noi  ci  siamo  con- 
tati, e  possiamo,  disprczzare  ti  picciol  numero  de' 
traditori.  »      -  •_•        ■  .  ,    .  . 
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Cadendo  in  mezzo  d'  un  popolo  sensitivo  all'  ini' 
pressioni,  c  che  dopo  il  1830  era  tenuto  in  affanno 
da  tante  cagioni  publiehe  e  secrete,  un  simile  Un* 
guaggio  fu  notato  siccome  eccitatore  di  turbolenze. 
Poncvasi  diffidenza  fra  uomini  pacifici,  se  ne  reca' 
vano  a  giuoco  e  tranquillità  e  diritti  di  politica  e 
religione;  si  gettava  1'  obbrobrio  su  tutti  gli  oggetti 
del  loro  culto;  e  si  mostrava  poi  stupore  di  vederli 
rispondere  con  un  atteggiamento  pieno  di  saldezza 
agi' incessanti  assalti.  Fu  a  Porrentruy  che  sorsero 
lo  prime  agitazioni,  donde  si  estesero  tosto  vicini 
villaggi.  Torme  di  donne  si  raccolgono,  e  Vanno 
processionahnente  a  piantare  un  albero  della  libertà 
religiosa  e  ealtolÌca:1c  grida  di  abbassa  il  governo, 
tàorte  agli  Spergiuri  risuonano  ili  ogni  parrocchia 
di  campagna.  A  Porrentruy  stracciaronsi  gli  editti 
che  annunziavano  il  risultalo  scismatico  della  con- 
ferenza di  Baden-Non  si  voleva  riconoscerne  l'auto- 
rità, e  fra  1'  esecrazioni  del  popolo  i  nomi  dei  depu* 
lati  di  Badcn  erano  i  più  oltraggiali  e  maledetti. 

I  magistrati  di  Berna  die  avean  fatto  1'  estremo 
di  lor  possa  per  desiare  gii  sdegni,  mandavano  poi 
due  commissari,  che  con  fìnte  parole  di  conciliazione 
dovessero  tornar  gli  animi  a  pace;"  vani  sforzi,  e 
che  mal  ricscirono,  poiché  Porrentruy  prese  a  mi- 
nacciare di  volérsi  separare  dal  cantone  cui  fu 
uniio  soltanto  nel  i84o\  Offeso  ora  da  Berna  nella 
fede  vuol  ritornai»  ad  essere  di  Francia,  e  reclama 
là  guarcntia  datagli  espressamente  al  Congresso  di 
Vienna,  in  cui  stipulavasi:  u  che  i  nuovi  cittadini 
di  Berna  godranno  per  ogni  risguardo  (  senza  far 
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differenza  a  religione,  che  verrà  conservala  nello 
stato  in  che  trovasi  al  presente  ),  dei  medesimi 
diritti  politici,  e  civili,  di  cui  godessero,  e  potessero 
godere  . gli  abitatori  delle  antiche  parli  del  cantone.  « 
11  potere  esecutivo  intanto  non.àven  volato,  che 
mercè  uh  piccolissimo  numero  dì  sì  1'  occupazione 
parziale  di  que'  distretti  ov'  era  surto  alcuno  moto. 
Nella  sua  seduta,  degli  otto  marzo  ebbe  piena  con- 
cordia d:  animi  nel  proporne  1'  occupazione  per 
mezzo  dì  seimila  uomini  dell'  esercito  federale.  In 
pochi  giorni  forze  così  grandi,  rimisero  esternamen- 
te la  pace  a  Porrentruy,  ma  non  valsero  a  calmare 
coi)  tanto  di  prontezza  gP  irritati  cattolici.  La  ragione 
di  slato,  che  spingeva  Berna  a  farsi  de'  sudditi  co 
auoi  confederali,  conducèva  i  moderni  liberali  ad 
usare  gli  arbitrii  i  più  gravi.  Mentre  confessavano, 
che  non  avrebbero  potuto  mai  venire  a  capo  di 
domare  quella  fede  resa  più  viva  dalla  persecuzione, 
la  ragione  di  stato,  consigliera  sempre  malvagia*  al 
par  della  fame  li  conduceva  a  sbandire  que'  preti 
che  il  popolo  avea  in  tanta  venerazione,  e  che  Berna 
esìgliava  non  potendoli  convincere.Così  l'arbitrio  si  era 
fatto  in  Isvizzera  l'ultimo  argomento  della  rivoluzione. 
La  quale,  avendo  già  esterminate  le  stampe  cattoli- 
che, mandato  poi  l' abbate  Culla  decano  della  città 
a  spirare  lontano  dalla  patria,  martire  di  sua  fedeltà 
a'  doveri  di  cittadino,  di  sacerdòte,  e  di  pastore 
(1).  Le  cose  vernano  spinte  timi'  oltre,  che  Luigi 

(1)  L'abbate  Culla  era  cnldo  difendi  tore  dei  diri  Iti  di 
sua  patria  c  tornava  molesto  per  molto  ingegno  e  ferma 


Filippo,  e  il  suo  ministero  si  sentirono  commossi 
da  queste  persecuzioni.  Adi  3  luglio  1836  l'ambascia- 
lore  francese,  signor  di  Montebello  dimandò,  clic 
(mesti  poveri  cattolici  fossero  guarentiti.  Un  solo 
era  il  lamento  da'  vescovi,  dèi  popolo,  c  del  clero 
ch'e  protestavano  con  molto  di  forza.  Surse  una 
contenzione  òrdcntissinm  di  stampe  contro  stampe, 
di  arringhe  contro  discorsi,  di  sermoni  contro  predi- 
die,  di  coscienze  contro  interessi,  e  di  libertà  contro 
la  tirannide.  In  mezzo  a  questi  conflitti  tornava  la 
voce  di  papaGregorio  Wl^che  colla  sua  Enciclica  dclli 
17  Maggio  .1851)  condannava  dall'alto  dell'  apostolica 
sede  i  quattordici  articoli  della  conferenza:  u  Uomini 
inimici  (  così  dieea  il  S..  Padre  )  ordiscono  in  ìsvuzzcra 
i»n  artificio,  e  eon  prosperi  successi  trame  tendenti 
apertamente  alia  mina  de'  fedeli,  e  al  detriinenfo 
della  Chiesa  ....  Uomini  malvagi  ingannano  i 
deboli,  e  colla  maschera  del  publico  bene  propa- 
gano erronee  e  perverse  dottrine,  clic  poi  'fanno 
diventar  leggi.'"  -i!\^wgii  i>tt-jkt  *,r 

Cohtuttoclic  Roma  avesse  parlato,  la  causa  non 
era  poro  terminata.  11  Papa  avea  sentenziato  colla 
suprema  autorità  con  eh'  egli  emana  le  sue  decisioni 
i- ■  ; .1  '  n-.i.,.; — ■■'■  ■■■-> 

natura.  I  Radicali  pur  disfarsene  composero  un  manifesto 
che  eccitava  alla  Rivolta,  c  lo  attribuirono  a  questo  prete 
uno  degli  uomini  più  chiari  della  Svizzera..  L'abbate 
Cutta  era  accusato  onde  fu  convinto,  e  bandito.  Questo 
picco!  mistero  d'  iniquità  scoprivasi  più  tardi,  c  i  tri- 
bunali ili  Porrcntruy  e  di  Berna  riconoscevano  solenne- 
mente 1'  innocenza  del  Gutta,  ma  non  crasi  più  in  tempo 
che  il  raggiro  de' falsari  arca  sortito  il  suo  effetto..- 


209 

ci  Cattolici -ne  aveano  accettato,  jl  giudizio;  ma 
questo  non  valse  ai  Radicali,  che  di  nuovo  argomento 
per  altre  concitazioni.  .  ■' , 

E  non  era  più  ora  che  venissero  a  romper  guerra 
solo  ai  Cattolici  della  Svizzera,  ma  alla  Santa  Sede, 
la  cui  sentenza  era  data  in  nome  della  Chiesa 
Universale.  I  Radicali  non  si  reputavano  vinti,  ma 
ripeterono  e  publicarono  da  .per  tutto,  con  forme 
rese  poco  rispettose  dalle  beffe,  che  il  Santo  Padre 
era  ingiusto  verso  la  Svizzera .  La  Svizzera  prote- 
stante non  domandava  nulla  meno, che  di  eonchiu- 
dcre  colla  Santa  Sede  un  concordato  basato  sulle 
transazioni  eli'  egli  aveva  accettate  dai  diversi  Stati 
della  Cristianità.  Il  Papa  veniva  accusalo  qual  arbitro, 
e  tiranno,  e  per  tutto  questo  tempo  venne  impe- 
dita con  ogni  possibile  severità  la  .publicazione  del 
giudizio  del  Papa.  Ebbevi  pure  chrtentò  alterarne 
il  senso  e  il  testo  col  fine  di  corrompere  la  molti- 
tudine, e  di  ottenere  per  mezzo,  di  voti  carpiti 
l'approvazione  della  conferenza.  Berna  aveva  aderito, 
nonostante  i  richiami  de'  cattolici,  Zurigo,  avvignac- 
ene città  tutta  protestante,  si  affrettò  di  mettere  le 
sue  soldatesche  a  disposizione  del -vorort  per  com- 
primere le  resistenze.       .  ., 

11  Grdn-Consiglìd.  di  Sangailp  avea  ratificato  an- 
ch' esso,  ma  la  costituzione  accordava  al  popolo  il 
diritto  del  veto,  e  domandò  di  esercitarlo.  Il  cantone 
di  Sangaìlo  era  staio  rappresentalo  a  lladen;  i  suoi 
delegati  si  erano,  come  gli  altri,  posti  nella  rivolta 
parlamentare  contro  il  patto  del  1818.  Nel  momento 
Cbètireau-Jolt.  St.  del  Sona".  14 


di  dare  il  voto  un  gran  numero  dì  Protestanti  rifiu- 
tarono di  eongiungersi  ad  una  ingiustizia,  evennero 
spontanei  ad  offerire  i  lor  voti  ai  cattòlici,  talchi; 
diciotlomila  voci  dì  pluralità  rigettarono  gli  articoli 
delia  conferenza.  A  Solura  il  Gran-Consiglio  non  si 
attentò  di  promulgare  Io  scrutinio,  giacché  i  Radicali 
v'  cran  rifilasi  al  disotto,  come  chiariva  la  parola 
d'  un  magistrato  per  nome  Munzinger.  uQual  biso- 
gna abbiali)  noi  degli  articoli  di  Baden,  quando 
p  ossia»)  fare  delle  leggi  come  ci  pare  fr  piace?  » 
Questa  considerazione  era  quasi  nn  eco  delle  co- 
scienze di  lutti  i  liberali  clic  viveauo  nell'atmosfera 
delle  sette,  e  se  ne  fecero  una  spada  a  due  tagli 
per  recidere  ad  un  colpo  la  Chiesa  e  il  patto  del 
Itilo.  La  lega  degli  assalitori  non  celava  i  suoi 
disegni:  la  forza  de'  più  stava  per  lei,  e  volca  cal- 
pestare la  liberti)  dei  deboli.  ■  ; 

La'  conferenza  di  Baden  amnicllevasi  qual  articolo 
ili  .fede  nei  cantoni  laddove  la  maggioranza-  de' 
protestanti  non  veniva  equilibrata  dalla  opposizione 
della  minorità  de' Cattolici.  Ma  a  Lucerna  la  bisogna 
non  andò  cosi,  che  ivi  il  popolo  era  unanime  nel 
respingere  il  concordato  scismatico.  Sleìger,  e  Ì  due 
Vfificr  l' imposero  al  Gran-Consiglio.  A  Friburgo  la 
contesa  si  rendea  proporziona tantcn le  più  ardila.  La 
costituzione  cantonale  fatta  nel  1851  dai  liberali 
non  annullò  puntoi  diritti  del  popolo.  I  Friburghesi 
intendono  tal  quistìonc essere  importantissima  per 
loro  c  chieggono  si  assembri  a  deciderla  il  Gran- 
Consiglio.  IV  quale  accoglie  tuttora  nel  suo  grembo 
una  parte  de' liberali  del  1850,  che  o  vogliosi,  o 
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forzati  procedono  inverso  al  Radicalismo.  Ma  ai  co- 
spetto degli  sdégni  repressi  del  popolo  sì  credettero 
nella  necessità  di  serbare  ancora  qualche  modera- 
zione. Il  Gran-Consìglio  si  raduna  adì  34  maggio 
4836  sotto  la  presidenza  dell'  avoyer  Dìcrhach.  La 
discussione  si  apre  sovra  una  lettera  del^  vescovo  di 
Friburgo,  e  sovra  numerose  petizioni  risguardanti 
la  conferenza  di  lìadcn.  li  consiglio  di  Stato  propone 
una  risoluzione  tanto  timida,  che  "sembra  non  dare 
vinta  la  causa  ad  alcuno;  e  la  commissione  diplo- 
matica modifica  .la  risoluzione  in  questi  termini: 

a  II  Gran-Consiglio  del  Cantone  di  Friburgo,  .  . 

»  Vista  la  lettera,  in  data  dei  40  dì  questo  mese; 
indirizzatagli  dal  reverendissimo  véscovo  di  questa 
diocesi,  ed  anche  le  petizioni  presentale  da  un  gran 
numero  d'uomini  e  particolari  e  aventi  publieo 
grado,  che  mostrano  i  loro  timori,  e  le  loro  inquie- 
tudini intorno  all'  accettazione  fatta  da  alcun  cantone 
degli  articoli  della  conferenza  dilìaden,  c  domandano 
con  istanza,  che  l'autorità  legislativa  si  dichiari 
contro  la  loro  ammissione; 

i)  Quantunque  i  Magistrati  di  questo  cantone  non 
siano  mai  stati  invitali,  nè  a  prender  parte  alle 
conferenze  tenute  a  Baden  ed  a  Lucerna,  ne  od 
accoglierne  le  risoluzioni; 

»  Volendo  dissipare  o  questo  riguardo  i  Umori, 
e  gli  affanni  del  capo  della  diocesi,"  e  de'  popoli 
cattolici; 

n  Ha  sul  rnpporlo,  e  la  proposizione  del  Consiglio 
di  Stato  risoluto  di  dichiarare,  come  dichiara  perla 
presente:  i 
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ti  Che  égli  è;  e  .  che  intende  di  rimanersene  c- 
straneo  alla  lega  dei  cantoni  che  hanno"  progettata 
e  ammessa  la  decisione  della  conferenza  di  Baden, 
e  che,  lungi  dall' approvare  gli  aiti  dì  quella  con- 
ferenza, co-m'  anco  questa  maniera  di  regolare,  senza 
il  concorso  della  ,S.  Sede  le  questioni  che  importano 
essenzialmente  alla  cattolica  religione,  ei  le  rigetta 
formalmente-,  essendo  sua  ben  espressa  volontà  di 
mantenere  nella  loro  integrità  le  relazioni  che  sono 
passate  fin  qui  fra  lo  Stato,  e  la  Chiesa  nel  cantone 
di  Friiiurgo.  i> 

I  partiti  e  gli  uomini  eran  dunque  assembrati  in 
battaglia.  Per  l'  organo  dell'  avoyer  Schaller,  l'isti- 
gatore del  rivolgimento  cantonale  del  1831,  il 
Radicalismo  si  ritirava  dal  campo.  »  Si  accorda, 
dice  quesl"  oratore,  che  è  d' uopo  rimanersi  estraneo, 
ed  onninamente  estraneo  alla  conferenza  di  Baden. 
E  qual  è  dunque  il  motivo  per  cui  non  si  vuol 
collegare  ai  cantoni,  che  ne  accettarono  gli  articoli? 
Conviene  spiegarlo  bene  ■  codesto  motivo,  che  non 
può  esser  quello  di  beffarsi  di  tali  cantoni.  Occorre 
ce  ne  sia  uno  ragionevole,  e  questo  ve  l'indica  Li 
commissione,  in  ciò  che  non  sì  approvano  ne  gli 
atti  della  conferenza,  ne  siinil  maniera  di  regolare 
gli  affari  di  religione,  senza  il  concorso  delle  auto- 
rità ecclesiastiche.  -Tali  atti,  mi  si  dirà:  non  sono 
conosciuti  officialmcnte;  no,  senza  dubbio;  ma  la 
carta  francese  non  è  del  pari  stata  a  noi  notificata 
d!  officio;  uè  la  -conosciamo  che  per  via  della  stampa; 
c  frattanto  potremmo  noi  non  volerla  riconoscere, 
e  dire  che  non  è  a  nostra  notizia,  come  magistrati? 
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L'  alberò  si  ravvisa  a'  suoi  frutti;  c  noi  sappiamo 
bene;  ed  officialmente  quali  cattivi  frutti  la  confe- 
renza lia  dati  ne'  cantoni  di  Àrgovia,  e  di  Bernaj 
perchè  noi  ci  teniamo  in.  guardia  di  spiccarli  ne' 
nostri  cantoni.  Convien  dunque  respingere  quegli 
articoli;  poiché  il  solo  pensiero  che  potessero  trovare 
un  adì  lo  presso  di  noi  è  bastato  a  condurre  lo 
sconvolgimento  in,  mezzo  ad  un'  popolo  somma- 
mente pacifico- 

"  «  La  nostra  popolazione,  proseguiva  Schallcr,  non 
potea  tenersi  indifferente  nil' intorbidamento  della 
pace  de'  vicini  cantoni,  In  causa  del  quale  procede 
da  questi  atti  sventuratamente  concepiti  e  stanziati 
in  una  conventìcola,  e  non  come  conviene  trattare 
gli  affari  in  una  confederazione,  per  mezzo  di  quelle 
genti,  ebe  concepirono  altresì  il  famoso  Concordato 
dei  Sette;  -per  mezzo  di  quelle  che  hanno  sempre 
in  bocca  la  libertà,  e  che  non  vogliono  che  impor 
leggi  alla  Svizzera;  e  quai  leggi  mai!  quelle  di 
Oratone.  »  »*"  ■ 
!  Nel  diffamare  i  secreti  suoi  complici,  sperava 
Schallcr  di  mantenersi  in  magistrato,  e  con  una 
lunga  trama  e  condotta  con  senno  riuscire  a 
quello  che  ìa  conferenza ,  di  Badcn  avea  voluto 
compiere  troppo  presto.  Hi.  Sayary,  comò  uomo  clic 
va  dirittamente  al  fondo  delle  cose,  non  temette  di 
porre  il  dito  nella  piaga,  u  lo  non- Ito  mai  temuto, 
disse,  clic  il  Gran-Consiglio  .di  Friburgo  accettasse 
questi  ;  articoli,  tanto  son  essi  assurdi  ed  inese- 
guibili; ma  ho  paura  che  il  male  venga  d'  altra  parte. 
Apprendiamo  dalla  storia,  che  si  travagliano-  i  po- 
poli, come  vi  si  destano  de' moti  turbolenti,  per- 
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pillarsi  lor  sopra  più  tardi;,  e  se  lo  scisma  si  pro- 
paga nella  più  gran -parte  dei  cantoni  della  Svizzera, 
ben  presto  vi  entreranno  tutti,  e  noi  altri  ancora, 
allorché  ci  troveremo  soli.  La  conferenza,  non  intende 
già  al  protestantismo,  essendo  tutta  poljtica,  ma  la 
guerra  è  rotta  tanto  alla  Chiesa  Protestante,  clic 
alla  Cattolica.  Il  Vangelo  e  il  Cristianesimo  son 
quelli  clic  si  vogliono  distruggere  dai  perturbatori, 
per  toccare  lo  scellerato  lor  (ine  del  rovesciamento 
di  tutti  gli  ordini,  c  le  leggi,  it 

M.  Fournier  rafforzava  queste  gravi  considerazioni 
coli*  autorità  del  suo  nome,  e  di  sua  virtù.  u  Non 
è,  gridava  egli,  da  maravigliarsi  de'  passi,  che  si 
sono  latti,  quando  si  è  veduto  il  governo  servirsi  . 
delle  baionette  per  imporre  questi  articoli,  violando 
così  i  trattati,  e  le  guarentigie  costituzionali;  e  dis- 
prczzando  al_  tutto  un  popolo  che  non  chiedeva 
che  il  mantenimento  de'  suoi' diritti  più  sacri.  Era  per 
far  rispettare  questi  diritti,  interponendo  i  loro 
buoni  uffici,  che  i  Cattolici  si  erano  indirizzali  al, 
governo,  ma  non  rie  hanno  ottenuta  la  risposta  che 
se  ne  doveva  aspettare;  il  suo  proclama  non  ha 
l'alto,  clic  rendere  le  agitazioni  più  vive.  Così  è  al 
Gran-Consiglio  che  s' -indirizzano  oggi  per  doman- 
dare di  rigettare  pei:  sempre  ,gli  alti  di  questa 
conferenza  di  spiacevole  memoria.  Una  tale  domanda 
non  dovea  veramente  dar  luogo  a  deliberare,  poiché 
il  capo  della  Chiesa,  eho  è  I'  autorità  competente, 
fia  pronunciata  la  condanna  di  quegli  articoli.  Que- 
sta è  adunque  dosa,  giudicata,  e  noi  non  dobbiamo 
ne  esaminarla,  nè  discutervi  sopra,  n 
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Questa  -  discussione  non  lasciava  alcun  varco  a 
sfuggire  a'  Radicali  di  Friburgo,  e  non  reslava,  clic 
il  . darsi  pei'  vintile  il  Gran  -  Consiglio  il  fece,  ma 
con  una  dichiarazione  tarda'  e  piena,  <T  ipocrisia.  I 
membri  del  governo  indettati  daSchaller  non  avea'no 
aderito  a  ciò,  che  nella  speranza  di  mantenersi  in 
carica,  e  riparare  così  all'onta,  che  In  precipitazione 
di  Badcn  facea  loro  provare.  Quesl -ultima  speranza 
svani,  come  le  altre,  per  l' atteggiamento  che  prese 
il  popolo.  II  quale  s'era  bensì  lasciato  ferire  nelle 
sue  affezioni  politiche,  ma  quando  vide,  che  veniva 
assalito  nelle  credenze,  e  nelle  costumanze  prese  a 
maledire  altamente  i  sov.vertitori,  che- aveano  abu- 
sato della  sua  buòna  fede,  Nella,  città  di  Friburgo 
non  si  trovava  un  solo  Protestante,  che  fosse  nato 
cittadino  Friburghese.  I  radicali -adunque,  per  evóre 
in  un  ministro  della  riforma  un  agente  protetto 
piallò  stato .  pensarono  di  favoreggiare  I'  erezione 
d'  un  tempio  di  calvinisti.  I  cittadini  di  Morat,  tutti 
di  culto  riformalo;  si  opposero  a  questo  progetto' 
dichiarando  (i),  che  nella  loro  piccola'  ritta  sono 
tre  templi  aperti  sempre,  e  che  tali  edifici  sono 
più  clic  soperchi  al  bisogno;  ma  il  governo  non 
badò  punto  a  sì  giuste  osservazioni.  , -  -  ,  .    ,  . 

Il  Radicalismo,  spinto  innanzi  dalle  sette,  non 
tcnca  più  celati  i  suoi'  divisamenti.  La  sua  persistenza 
ncll'imporre,  o  di  forza*  o  d' inganno  a  tulli  i  can- 
toni il  preteso1  concordato  di  Baden,  la  sua  volontà 
ben  dichiarata  di  reggere  la  Svizzera  cattolica, 

'  (i)  Questa  dichiarazione  fu  fatta  al  Gran-Consiglio  du 

H,  Vissuta;  •» 
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secondo  lo  spirito  di  questo  concordato,  le  carezze 
a'  rifuggiti,  che  i  club  faceano  conoscere  come  gli 
agitatori  più  dannosi,  o  più  eccèlsivi  -dóveano  con- 
durre i  cattolici  a  respingerte  questi  assalti  colla 
forza.  :-     ■  "■ 

Eransi  accumulate  su  questo  popolo  tante  cagioni 
di  diffidenza,  e  di  sdegno,  che  particolari  rotture 
sembravano  imminenti.  I  sette  cantoni  della  con- 
ferenza di  Baden  non  si  smossero  per  queste  ap- 
prensioni: pensarono  nelle  lor  menti,  clie  i  moli 
tumultuosi  .fossero  necessari;  onde  non  si  ritraevano 
nè  all'  aspetto  della  guerra;  civile,  nè  a  quello  di 
guerre  esterne.  Epoichc  la  guerra  non  (scoppiava 
da  alcun  punto,  studiarono  i  Radicali  accenderla 
colle  persecuzioni. 

Per  ispeciaJe  privilegio  gii  Svizzeri,  cornei  grandi 
Potentati,  vedevano  un  Nunzio  apostolico  rappresen- 
tare presso  loro  il  Sommo  Pontefice,  siccome  Capo 
della  Chiesa  Universale,  che  come  sovrano  temporale. 
Il  prelato  che  faceva  allora  le  funzioni  d' Ambascia- 
tore era  Monsignor  De  Angetfs.  Nella  mancanza  d' un 
arcivescovo,  il  nunzio  sostituiva  il  vincolo  metropo- 
litano dei  vescovi  elvetici;  e  in  questa  qualità  era 
investito  d'  una  autorità  mila  spirituale.  Dal  punto 
che  la  conferenza  di  Baden  ebbe  risoluto  separare 
la  Svizzera  dalla  Sede  romana,  i  Radicali  si  diedero 
cura  di  mettere  in  esecuzione  i  quattórdici  articoli 
dì  quella  conferenza.  Il  nunzio' risiedeva  nella  citta 
di  Lucerna;  fu  risòluto  di  romperla  tosto  con  lui,  e 
furon  -prese  le  determinazioni  seguenti: 

I,  Il  Nunzio  hon  deve  essere  riconosciuto,  e  trai- 


217 

talo  -in  nessun'  altra  qualità,  che  come'  un  agente 
puramente  diplomatico  d'  un  Potentato  temporale 
straniero.  •„  ■  , 

2.  I  Conventi  saranno  liberi  da  ogni  vigilanza 
particolare;  e  da  ogni  autorità  immediata  da  parte 
della  nunziatura,  e  non  dipenderanno  che  dall'  auto- 
rità episcopale."  -  - 

5.  Il  Piccolo-Consiglio  è  incaricalo  di  estendere 
un  progetto  di  legge,  alfine  di  prevenire  tutti  gli 
abusi  a  questo  riguardo. 

Simili  deliberazioni,  prese  .nel  1854,  erano  conse- 
guenza d' un  disegno,  che  le  Selle  aveano  matura- 
mente formato.  Era  d' uopo  rendere  isolati,  e  deboli 
i  Cattolici.  Il  Nunzio  non  è  soltanto  l'  incaricalo 
d'  affari  della  Chiesa  nel  cantone  di  Lucerna,  ma  il 
Papa  lo  accredita  presso  i  fedeli  dei  venliduc  cantoni. 
Lucerna  si  arroga  il  potere  ditta  torìalé,  e  di  loro 
privata  autorità  i  governanti  separano  i  lor  soggetti 
da  ogni  comunicazione- con  Roma.  Rompono  cosi  la 
Supremazia  del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  e  per  dar 
l)eo  a  vedere  il  divorzio  clic  meditavano,  si  videro 
deporre  nel  medesimo  lempo  con  gran  cerimonia 
la  prima  pietra  d'  un  tempio  protestante. 

Vedevano  bene  i  Cartolici  non  avere  il  Governo 
alcun  diritto  di  spogliare  il  Aunzio d'ogni  suo  grado 
spirituale,  e  quindi  continuarono  nelle  loro  relazioni 
con  esso,  come  se  per  loro  il  decreto  del  1834.non 
fosse  che  una  morta  Ietterà.  A  sentenza  d' alcuni 
casuisti  delle  Sette  tal  resistenza  passiva  diventava 
un  delitto.  Il  Aunzio,  come  rappresentante  del 
Pontefice,  non  essendosi  dato  per  inteso  dc'richiaini 
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de'  rivolutosi,  si  appigliarono  alla  sua  qualità  d'amba  - 
sciatore  d'un  principe  straniero;  c  lo  coprirono  di 
minaccio  e  d'insulti.  La  sua  persona  c  la  sua  dignità 
rimasero  esposte  agli  oltraggi  de'  carabinieri  federali, 
alle  beffe  degli  agitatori  de' popoli,  che  la  fazione 
addice  alla  sua  sorte,  e  clic  va  reclutando  frn  i 
rifuggili  polacchi,  tedeschi  ed  italiani.  E  quindi  i 
radicali  abbandonarono  alfe  derisione,  de'  loro  satel- 
liti tutt'  insieme  il. Nunzio,  P  Ambasciatore,  d'Arci- 
vescovo. Alla  vista-  di  tali  affronti  la  Diplomazia 
d'Europa  non  ebbe  una  parola  d'infamia  di  get- 
tare in  faccia  a  questo  vorort  cattolico,  che  ascoltava 
genti  e  facen  lor  cuore  per  Simili  dimost'ranze.  La 
Diplomazia  si  tacque,  e  senza  fallo  per  tema  non 
pericolarsela  ma  popolarità  col  domandar  rispetto 
per  un  .prete.  Questo  prete  il  quale  era  ambasciatore 
col  medesimo  titolo  che  quelli  di  Francia,  d'  Austria, 
e -di  Prussia  soffrì  tutte  le  umiliazioni  che  ai  Radi- 
cali piacque  d'  inventare;  c  allorché  furono  stanchi 
di  questi  oltraggi  impuniti  fu  intimato  a  Monsignor 
De-Angelìs  un  ordine  che  lo  scacciava  dal  cantone 
dì  Lucerna.  ;  >  uti  ù .  ww^£h@$ìi^,<*,-ì<-s¥->' 
A  quest'ultimo  atto  dèi -14  novembre  1633  rispose 
la  Svizzera  liberale  con  immenso  grido  di  gioia.  Sì 
sarebbe  detto  che  una  nuova  .vittoria  di  Sempach 
salvava  ancora  l'antica  Elvezia  dall'invasione  straniera. 
Ma  i  cantoni  primitivi  non  piegarono  le  ginocchia 
dinnanzi  al  firmano  d'alquanti  rifuggili:  Secondo 
la  parola  di  S.  Gìo:  Evangelista  conoscevano  la  verità, 
e  la  verità  li  rendeva  liberi.  Col  fine  di  avvilire  il 
il  triregno  agli  òcchi  de' popoli  i  Radicali  punivano 


219 

di  esiglio  ÌI  prelato  depositario  dell'  autorità  ecclesia- 
stica, e  i  cantoni  primitivi  si  faccano  innanzi  per 
onorarlo.  Il  nunzio  è  proscritto;  e  coloro  che  si  ten- 
gono in  guardia  di  non  aprire  le  lor  vallate  alla 
corruzione  de' rifuggiti,  lo  supplicano  di  venir  a 
cercare  ne'  loro  paesi  una  ospitalità  oiTerlagli  da 
tutti  i  cuori.  [1  nunzio  traversa  il  lago  di  Lucerna, 
e'  si  stabilisce  sullo  sue  ruinc  a  Svitto,  ov'  è  ricevuto 
«oglì  onori  dovuti  a' patimenti  sofferti. 

Siffatta  riparazione  inaspri  i  rivoltuosi;  c -poiché 
l'ambasciatore  del  comun  Padre  de' fedeli  sfuggiva 
a'  loro  -oltraggi,  scaricarono  il  peso  della  loro  collera 
sui  vescovi  del  paese.  ■  "*    .  1  : 

Basilea,  Coirà  e  Sangallo,  Sion,  Losanna  e  Ginevra 
aveano  quattro  sedi  vescovili.  Furono  assoggettate 
a  tutte  le  torture  legali,  a  tutti  i  raggiri,  a  tutti 
gli  assalti  che  il  Radicalismo  potè  inventare.  Nel 
1833  il  vescovo  di  Coirà  morendoavea  lasciala  quella 
sede  vacante.  11  Gran  Consiglio  di  Sangallo  si  affrettò 
di  sopprimerla,  e  quindi  il  Capìtolo  ricevette  ordine 
di^  non  procedere  all'  elezione  d'  un  nuovo  vescovo; 
ma  il  capitolo  conformandosi  al  suo;dcbito'e  diritto, 
elesse  un  Amministratore  Diocesano.  Non  appena 
ebbe  ciò  fatto  che  un  decreto  di  scioglimento  Io  ebbe 
colpito;  e  le  scritture  del  vescovato  -  cogli  archivi 
furon  portati  via  dal  magistrato  del  cantone.  ' 

La  diocesi  comprendeva'  due  cantoni:  quello  di 
Sangallo  separatasi  dalla  Chiesa;  Coìrà,  nei  Grigioni, 
moveasi  pel  medesimo  spirito,  operava  per  gli  ordini 
medesimi,  e  quindi  rifiutò  riconoscere  il  prelato 
nuovamente  eletto.  .  ■ 


Glaris  aveva  avuta  Ja  sua  rivoluzione  nel  1830, 
e  quindi  posai!  piede  su  quelle  vestigio;  e  la  popola- 
zione cattolica  vi  fu  tenuta  in  servitù  dal  liberalismo. 
Per  esercitare  la  suprema  autorità  attribuitasi  nelle 
cose  spirituali,  decisero  i  Radicali  che  il  clero  non 
dovea  più,  sotto  severissime  pene,  permettersi  di 
comunicare,  o  in  modo  diretto,  o  indiretto  col  suo 
pastore  supremo;  e  per  conservare  più  la  loro  autorità 
dichiararono  Glaris  separato  per  sempre  dal  suo 
vescovo.      .  -  ■        „  . 

Papa  Leone  XII  avea  trasferita  a  Solura  la  sede 
vescovile  di  Basilea.  Collocalo  in  mezzo  de'  cantoni 
che  la  conferenza  di  Baden  spìngeva  alla  discordia 
quel -vescovo  ebbe  a  sostenere  de' gravi  assalti,  e  fu 
disconosciuta  e  negata  la  sua  autorità  sul  clero,  e 
sui  fedeli!  Berna,  Argovia,  Solura  e  Basilea-Campagna 
s*  impossessarono  suo  malgrado  dell'  amministrazione 
della  Diocesi.  E  tosto  quc'governi  si  diedero  a  giu- 
dicare, a  destituire  i  curati,  "come  se  la  riforma  di 
'Calvino,  o l'autorità,  delle  sette  ne  avesse  lor.  eoa- 
ceduto  il  dritto. 

Quanto  avveniva  a  Solura  eccitava  di  necessità 
gì' imitatori  a  Friburgo,  residenza  del  vescovo,  di 
Losanna  e  di  Ginevra;  ma  a  Friburgo,  non  ^ostante 
le  provocazioni  anti-cristiane  d'un  giornale. tutto 
devoto  al  radicalismo^  capi  del  governo  eran  costretti 
a  contentarsi  de'  partili  i  più  timidi.  Potevano  di 
vero  tendere  lente  insidie  all'  autorità  ecclesiastica, 
ma  il  popolo  non  li  avrebbe  lasciati  andar  più  oltre. 

Nella  diocesi  di  Sion  il  potere  radicale  esercitato 
dalla  Giovane  Svizzera  non  durò  clic  brevissimo 
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spazio,  e  non  valse,  che  a  togliere  all'  episcopato  le 
sue  antiche  prerogative,'  e  a  formare  dei  club,  che 
cól  favore  dei  loro  carabinieri  federali  si  abbandonas- 
sero a  sacrilegi  di  ogni  fatta.         -  ^  •         "   ,  ■ 

Che,  se  nessun  riguardo  erasi  avuto  neh"  assalire 
V  episcopato,  ben  minore  credettero  doverne  alle 
cose  religiose.  La  Svizzera  cattolica  professava  una 
ereditaria  venerazione  per  que'  monumenti,  viva 
tradizione  della  pietà  de'  lor  padri,  e  durati  tra 
tutti  i  rivolgimenti  di  cui  il  suolo  elvetico  era  slato 
spettatore.  »  La  paura  de'  saccheggiamentì,  e  delle 
taglie  (  dice  il  protestante  Picot,  professore  di  storia 
nell'accademia  di  Ginevra  (1)  )  diede  ordine  ad 
un  gran  numero  di  monisteri,  ove  i  deboli  e  i 
ricchi  trovarono  un  asilo  contro  gli  scellerati,  oli- 
ti' era  gremita  1'  Europa.  E  ciò  intervenne  anche 
allora  che  il  clero  rcndea  più  dolci  i  costumi  selvaggi 
dei  barbari.  Le  abbazie  di  Puicrna,di  Dissentis,  di  Mou- 
tiers-Granval,di  Sani'  Orso,di  Porrentruy  furono  fon- 
date verso  la  fine  del  sesto;  e  all'aprirsi  del  secolo  set- 
timo. »  In  mezzo  alle  ruinc  ammassale  più  presto 
dalla  mano  degli  uomini,  che  da  quella  del  tempo, 
i  soli  conventi  erano  rimasti  intatti.  La  lor  vista 
raccendeva  la  fede,  e  le  speranze  de'  fedeli  sbarat- 
tati spesso  dalle  tempeste  dell'eresie.  E  ai  conventi 
dovettero  la  loro  esistenza  un  gran  numero  di  città 
e  di  villaggi  (2).  La  storia  di  queste  città  confan- 


ti) Statistico  della  Svizzera. 
(2)  Molti  luoghi  inculile  deserti  della  Svizzera  dovet- 
tero'la  loro  fertilità  allo  zelo  instancabile  ile' frati.  I 
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devasi  con  quella,,  de'  ìor  fondatori.  Quasi  lullc  le 
famiglie  avevano  in  quo' santi  asili -il  congiunto, 
l'amico.  II  monastero '  diventava  il  rifugio,  ove  i 
cuori  infermi  andavano  a  fortificarsi  contro  le  noie 
del  inondo,  e  contro  le  umane  sciagure.  Le  gene- 


primi  apostoli  dell'Evangelio  in  lsvizzera  Colombano  c 
Gallo  ebbero  gran  rinomanza  per  la  cultura  del  suolo. 
Imèro,  eh  a  traeva  origine  dal  Porrenlruy,  visse  con  un 
servo  nella  vallata  che  bagna  la  Susa,  questi  si  diedero 
a  lavorare  le  terre,  e  ben  presto  trassero  intomo  a  se 
numerosi  coltivatori,  che  riconosciuti  chiamaron  poi 
questa  conlradn  Valle  dì  Sant'  Imèro. 

Le  molle  fondazioni,  che  regnando  il  re  Dagoberlo, 
si  fecero  nella  Elvezia  tedesca  e  borgognone  contribui- 
rono forte  al  <li sbosebi mento,  dissodamento,  ed  asciuga- 
mento dello  contrade  pantanose  trasformandole  in  fertili 
pianure.  Moulìcrs  clic  dapprima  era  una  Badia  di  Bene- 
dettini non  ha  men  contribuito  a  coltivare  queste  valli 
allora  deserte:  c  ciò  fecero  de!  pari  e  Muri  e  Einsielden . 
Fu  ancora  per  lo  zelo  infaticabile  do'  monaci  dell'  Abbazia 
del  lago,  di  loux  dell'ordine  de'  l'rcmon  strafelisi  fondata 
nel  I486  da  Ebaldo  Lasar;  zelo  aiutato  dal  vicino  con- 
vento di  Roma  in  -  Motier,  che  tutta  questa  contrada  del 
Giura  fu  in  men  di  mezzo  secolo  messa  a  coltura  fino 
al  confine  dei  beni  della  possente  abbazia  bòrgognona 
di  Sant  -  Oyon.  Il  convento  dei  Benedettini  dell'Isola 
San  •  Giovanni  presso  Terlicr  fondato  nel  1000  sovra 
quella  lingua  di  terra  palustre  fra  i  laghi  di  Neucbàlel 
e  di  Bicpna  converti  quest'  istmo  in  un  fertile  terreno. 
11  monastero  di  Donne mont  dell'  ordine  de'  Cistercensi, 
fondato  nel  H24  dal  conte  Aymo  al  piede  della  Dola, 
la  punta  più  elevata  del  Giura  contribuì  grandemente 
colle  fatiche  de'monaci  alla  cultura  di  queste  lande  deserte. 
J  Benedettini  ancora. del  convento  di  Ruggisberg  del- 
l'ordine de'  CUmiaceasi  coltivarono  sì  tiene  il  Guggisberg, 
c  i  luoghi  vicini,  che  oggi  questa  contrada  da  alpestre, 
che  era,  è  tutte  seminata  di  praterie,  di  campi,  d'  orli 
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razioni  succedutesi  nella  vita  avevano,  appreso  cia- 
scuna alla  sua  volta  sotto  quegli  chiostri  ad  onorare 
Iddio,  la  patria,  e  la  libertà." Erano  cresciute  e  vissute 
all'  ombra  do'  monasteri  e  riposavano  nella  tomba 
a  guardia  di  que'-  rigidi-  anacoreti.  I  conventi  edi- 

fertìlissimi,  e  nutre  un'  assai  numerosa  popolazione. 
Prima  della  fondazione  del  convento  di  Rougemont  ncl- 
1'  antico  vescovato -di  Losanna  tutta  quesla  coni  rada 
era  deserta;  ina  dacché  il  suolo  ne  fu  coltivata  da  reli- 
giosi vi  si  formò  un  gran  villaggio,  il  quale  dalle  rive 
della  Sarina  si  stendeva  fino  al  coltello  di  Vanel,  c  se- 
parava  i  llomani  dai .  Tedeschi.  Si  potrebbpno  citare 
iliolt'  altri  cantoni  ancora,  che  debbono  la  loro  fecondila 
aHo  fatiche,  ed  al  sudare  de'  frati.  Parecchi  conventi 
inóltre  non  dovettero  la  loro  origine  che  al  convinci- 
mento generalesche  crasi  sparso,  esser  eglino  cioè  della 
più  grande  utilità  pel  dissodamento  delia  terra.  Ciò  clic 
i  conventi  facevano  nella  Svizzera  in  favore  dell'  Agri- 
coltura lo  continuarono  in  favore  delle  scienze.  Di  tulli 
i  monasteri  elvetici,  quello  di  San  Gallo  si  distinse 
maggiormente  in  tal  particolare.  Questo  monastero  fu 
un  vero  semenzaio  di  scienze,  1'  unica  sorgente  dei  lumi 
di  sapienza,  che  si  spandevano  allora  sovra  la  Svizzera 
orientale;  delie  importanti  notizie  della  cui  Storia  giani 
debitoria  dotti  monaci  di  questa  Badia.  Possedevano  una 
ricca  biblioteca  e  divennero  scrittori  reputati.  La  loro 
dottrina  in  filosofìa  e  teologia,  nelle  lingue  greca,  latina, 
e  d'  altre  nazioni  traevano  loro  in  tanta  folla  i  discepoli 
che  alla  line  del  nono  secolo  ne  aveano  da  300.  All'amore 
della  sapienza  che  scaldava  il  petto  degli  abbati  Waldo, 
Gotzbart,  Hartmulh,  e  d'altri  ior  confrati  rimangono 
debitori  i  posteri  dell'  opere  conservate  di  Cicerone,  di 
Aiitin Tono  Marcellino,  di  Quintiliano,  di  Valerio  Fiacco. 
«  dì  Ausonio.  ;  , 

11  prelato  Hartmulh  copiò  di  propria  mano  l'opere 
di  Boezio, di  Marziano  Capclla,  e  quelle  di  Ikda/te  natura 
rerum  temporum.  Molti  religiosi  divennero  oratori,  o 


224  . 

Jicali  sulla  vicina'  montagna,  come  ùn  faro  di  salute, 
erano  memorie  de'  tempi  antichi  di  cui  la  poesìa  e 
la  fede  ravvivano  te  leggende  della  più  commovente 
semplicità  ;  "  ' 

Tanta  risguardati  dal  lato  della  religione,  che  da 
quello  dell' economia  (  virtù  si  care  agli  Svizzeri, 
che  con  una  continua  fatica  apprendono  a  conoscere 
il  pregio  del  danaro  )  i  monasteri  erano  per  la 
Elvezia  cattolica  d'  un  valore  inestimabile.  Davano 
educazione  gratuita  alla  gioventù,  e  nel  sacro  mini- 
stero si  associavano  ai  pastori  delle  anime,  e  sup- 
plivano al  picciol  numero  di  quelli.  Pochi  sono  in 
Isvizzcra  gl'instiUili.  ecclesiastici,  e  quindi  mancavano 

poeti  assai  celebri,  o  pittori,  0  musici  di  vaglia.  Si 
ammirava  generalmente  la  bellezza  de' caratteri  degli 
alunni,  qualità, 'che  prima  dell' invenzione  della  stampa 
era  tenuta  siccome  arte  di  grandissima  rilevanza.  Se 
qualche  dotto,  che  n'  avesse  l'  àgio  imprendesse  a  scrivere 
una  Storia  intera,  c  minuta  di  questa  celebre  badia, 
conoscerebbe  il  mondo  con  sua  gran  maraviglia  qual 
titolo  immenso  si.  sono  acquistati  i  monaci  alla  ricono- 
scenza della  poslerita,  per  la  dottrina  e  per  1'  esempio 
di  loro' sublimi  virtù.  Fra  l'altre  scuole  della  Svizzera 
quella  di  lìeicheneau,  (ondata  dall'  abbate  Wald,  e  da 
lui  fornita  di  Biblioteca,  aveva  grandissima  farna.  Tali 
scuole  resero  si  illustri  i  conventi,  clie  fino  un  vescovo 
d'Italia  rinunziò  la  sua  dignità  per  entrare  nel  monistero, 
e  la  folla  degli  allievi  cresceva  ogni  giorno  più.  I  conventi 
di  Muri,  e  di  Einsielden  non  sì  fecero  un  nomo  meno 
celebre  per  la  erudizione  de'  religiosi  loro,  e  pel  loro  amo- 
re alle  scienze.  Nomina  (issi  ma  era  la  scuola  di  Muri;  e  la 
hiblioleca  di  Linsicldcn,  che  6  i!  frutto  delle  fatiche  de' 
monaci,  e  racchiude  vari  e  preziosi  documenti,  deve 
essere  considerata  anch'  ella  siccome  una  delle  più  note- 
voli dulia  Svizzera, 
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ni  paese  mezzi  di  riscossa  nell'ora  in  che  n'  avea 
estremo"  il  bisogno.  Coli"  aiuto  de1  conventi  (  e  i 
protocolli  ne  rèndono  buona  testimonianza  )  la  Sviz- 
zera potea  far  fronte  all'  occorrenze  della  guerra,  « 
ai  disastri  che  la  colpivano.  Nelle  necessità  della 
patria  i  conventi,  ed  i  capitoli  offerivano  spontanei 
allo  stato  il  frutto  de'  loro  risparmi,  e  il  guadagno 
d'  una  sobrietà  ereditata  dagli  avi.  Il  Monastero 
aperto  sempre  a  tutti  gli  sventurati,  spalancava  le 
porte,  quando  il  paese  era  minacciato.  Il  bisogno  vi 
trovava  sempre  l'asilo.  Nelle  publiche  calamità  que- 
ste case  si  mostravano  le  più  infiammate  a  dar  prove 
di  sacrificio,  e  di  devozione;  e  se  alcun  fatto  6  in- 
dubitato nella  storia  è  senza  contrasto  quello  del- 
l' amorevole  attaccamento  di  cui  gl'instituti  reli- 
giosi diedero  prova  per  mantener  salva  l'Elvetica 
indipendenza.  " ,  -  ■'-•*'■ 

Era  per  tutte  codeste  cagioni  che  t  cattolici  si 
tenean  forte  affezionati  a'  loro  conventi.  Con  una 
insistenza,  che  poi  gli  avvenimenti  giustificarono, 
li  avean  collocati  sotto  la  special  protezione  de' 
ventidue  cantoni  contraenti.  L'assalire  queste  case 
dell'  orazione,  il  molestarle  nella  loro  esistenza  Ora 
un  addolorar  nuovamente  P  anime  de'  fedeli.  I  Ra- 
dicali non  si  dieron  pena  di  cercare  un'  altra  ca- 
gione. 

L'articolo  12 ìlei  patto- federale  era  formale.  La 
rivolutone  sì  die  d'  attorno  per  isoSturarne  lo 
spirito,  e  renderne  vana  la  forza.  L'  articolo  12  era 
stato  uno  de' molivi  posti  in  campo  per  far  rigettare 
il  patto  de!  Rossi;  e  perciò  i  Radicali  ebbero  rivolta 
Chéti keau-Jolt.  St.  del  Sond.  1B 


una  parte  de'  loro  conati  contro  di' un  tale  articolo, 
foli'  intendimento,  clic  non  lenean  celato,  di  provare 
die  non  si  reputavano  strettì  dal  patto  federale, 
dichiararono  la  guerra  ai  conventi.  I  conventi  sono 
i  baluardi  della  Chiese!  Cattolica,  e  per  tenersi  fedeli 
allo  spirito  defla  conferenza  di  Baden  .""veniva  ado- 
perato ogni  sforzo  perJdistruggei'li.  Una  soppressione 
violenta  non  era  possibile,  c  quindi  lesero  loro  sorde 
insidie,  e  si  fecero  ad  assalirne  le  fondamenta. 
Comincioaei  dal  fare  l' invernano  de'  lor  beni,  che 
furono  sottopósti  all'  aiuiaioistrazionc  dello  Stalo; 
se  ne  chiusero  le  scuole,  e  i  noviziati;  straordinarie 
gravezze  vennero  loro  imposte,  e  si  ttiè  opera  i» 
seminare  la.  discordia  fra  i  miniaci  chiamati  all' e- 
maneipazione  politica,  ed  eccitati  alia  inobbedienza. 
E"  poiché  non  ne  era  sì  frellolosa  la  morte  il  Radi- 
calismo mal  pazientando  la  lentezza  preparava  la 
soppressione  senza  altre  ragioni  da  addurre,  die  la 
sua  voglia;  foseiaeliè  la  guarentigia  dei  patto  non 
era  diventala  onfai  die  una  illusione. 

•  Così  aflievolivansi  a  poco -a  poco  1'  abbazia  di 
Ueineau,,i  conventi  di  Werlhenslein,  di  Sani'  li- 
bano, di  Muri,  di  VeUingen,  di  Hermetscbwyl,  di 
.  Gnadenlalf  di  MariakrCenung,  del  Fabr,  di  Baden, 
ili  lìrcmgaricn,  di  Fiscbingen,  di  Krcuzlingen,  di 
Ulingcn,  e  di  Pfeilers. 

Queste  case  eran  situato  nei  cantoni  di  Zurigor, 
dr  Lucerna,  di  Solura,  d'  Argovia,  di' Turgovia,  e 
di  Sangallo  promovilori  con  Berna  delle  conferenze 
di  Langenthaì,  e  di  Baden.  Le  loro  facoltà  seque- 
strale diveniauo  beni  ccol  esitatiti'  dello  stato,  e  -i 
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Protestanti  toglìevansi  il  carico  d'  nmministrarli.  ìl 
Ticino  si  aggiunse  a  questi  spogb'amenti,  e  le  selle, 
che  da  lungo  tempo  careggiavano'  fa  cupida  avidità 
de'  liberali  coli'  allettamento  di  tante  ricchezza, 
plaudironó  gioiosamente  ad  un  furio  da  cui  spera- 
vano di  cavare  immenso  profittò. 

Vedendo  tali  assalti  simultanei,  e  che  procedevano 
ila  per  lutto  nel  modo  medesimo  contro  ai  conventi, 
ed  ai  capitoli  della  Svizzera  -mostrarono  i  cattolici 
ìl  loro  dolore.  Il  Papa,  i  vescovi,  ipopoli  fedeli  alla 
religione  de'  lor  padri  fanno  sentire  invano  lamen- 
tarne giustissime;  alle  quali  viene  risposto  con 
nuove  deliberazioni  oppressive. 

In  questa  mossa,  che  vedessi  a -un  tratto  su  unii 
ì  punti  il  Radicalismo  discopre  un  nuovo  mezzo  di 
accendere  la  guerra  civile.  I  cantoni  primitivi  sono 
in  piena  concordia,  di  animi  nella  questione  de' 
conventi,  ed  essi  la  recidono  con  quella  sommaria 
parzialità  di  cui  le  rivoluzioni  sole  hanno  il-segreto. 
Ei  disfida,  quindi  minaccia,  e  senza  arrestarsi  a 
proteste,  che  nulla  significano  per  lui  passa  a.  per- 
secuzioni novelle.  ■ì'JtfsJjpiiftii 

E  infatti,  dopo  aver  perseguito  i  conventi,  non 
risparmiò  il  clero  secolare,  giacché  la  resistenza  di 
conservazione  era  in  ragione  dirctla  degli  sforzi 
fatti  per  distruggerlo.  I  radicali  potevano,  riconoscere 
la  causa  di  tal  resistenza  nella  diffusione  de'  loro 
principi!  di  liberalismo,  ma  sognarono  di  trovarla 
tiegi'  intrighi  del  clero  setolare.  E  in  quel  punto 
il  prete  diventò  cospiratore  agli-  occhi  delie  So- 
cietà scerete.  Nel  mistero  del  Confessionale  ei  dovè 


procacciarsi  degli  espedienti  per  governare  gli  uo- 
mini, i  quali,  dopo  avere  empiuti  di  fanatismo,  get- 
tava nel  mondo  fatti  giù  maturi  ad  ogni  attentato. 
Si  resuscitarono  le  vecchie  istorie,  sempre  rinovellale, 
di  seducimento  clericale,  allorché  una  più  terribile, 
ima  più  vera  seduzione  lanciavasi  da  ciascheduna 
setta  per  trapassare  il  cuora  dell' Elvezia.  La  quaiedi- 
baltevasi  ancora  oppressa  dal  peso  delle  scellerità,  e 
de'  pervertimenti  che  la  Giovane  Europa,  la  Giovane 
Polonia.  !a  Giovane  Alemagna,  la  Giovane  Italiana 
Giovane  Francia,  e  la  Giovane  Svizzera  accumulavano 
«  lei  dintorno.  Neil'  ora  medesima  gli  uomini  che 
a'venri  cospirato  per  mettersi  alla  lesta  de'  governi 
cantonali  spendevano  le  giornate  ad- ispiare  ogni 
menomo  passo-d' un  povero.curato  di  campagna.  La 
Svizzera,  legata  piedi  e  mani,  era  abbandonata  al- 
l'opre dreordinatrki  dei  club,  alla  scostumatezza  dei 
rifuggiti,  al  terrore  degli  assassini.  Ella  si  agitava 
sotto'  gli  sforzi  delle  Sette,  come  un  ammalalo'  in 
convulsione,  e  quelli  che  per  debolezza  le  avevano 
preparato  quest'avvenire  non  trovavano  altro  ardimen- 
to che  tribolare  colle  calunnie  curati  che  non  recavano 
Difesa  ad  alcuno.  Per  via-di  rabbie,  e  disdegni  info- 
cati di  patriottica  facondia  vituperavano  le  pretese 
mene  del  choricato.  Ci  avta  chi  or  impallidiva  d'un 
timone  di  «ut  s'  era  d'accordo;  ora  arrossiva  d'una 
otita  imaginata,  dicendosi  vittima  del  giogo  pretesco. 
I  trovatori  di-  siinm  chimeriche  paure  chiudevano 
cosi  gli  occhi,  all' abisso,  che  le  dottrine  più  nefande 
aprivano  alla  ìow  credulità,  ed  al  foroaccieedinento. 

Enon  era  solo  in  Isvizzcra  die  la  stupidità  produces- 
se simili  conseguenze;  clic  anche  la  Francia  regnala 
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da  Luigi  Filippo  ne  sentia  i  mali  ciFclti;  ma  la  Sviz- 
zera era  però  quel  luogo,  ove  questa  s'  era  più  che 
allrovc  profondamente  radicata,  e  perciò  è  in  essa 
che  noi  dobbiamo  considerarla.  Non  osando  adunque 
la  Svizzera  liberale  accagionare  il  Radicalismo  delle 
sventure  clic  la  minacciavano  si  volse  ad  accusarne 
i  preti  Sapeva  che  al  tempo  della  rivoluzione  di 
Trancia  il  clero  s'  era  ricusato  per  coscienza  di  dure 
un  giuramento,  elie,  senza  salvarlo  lo  disonorava,  ed 
ella  esigeva  il  medesimo  giuramento  alle  leggi  chi; 
improvvisava  fuofi  del  legittimo  potere.  Non  ignorava 
che  il  clero  Svizzero  rifiuterebbe  di  prestarsi  a  unii 
simile  prostituzione  di  coscienza,  c  quindi  innalzo 
su  questo  rifiuta  tatto  quanto  un  sistema  d' iniquità. 
Il  primo  passo  il  fè  Berna,  governo  regolalo  da  ere- 
liti,  che  nel  -1852  volle  dagli  ecclesiastici  del  Por- 
re» truy  un  giuramento  assoluto  di  fedeltà.  Il  riero 
non. acconsentì  a  prestarlo,  elle  colla  riserva  de"  diritti 
della  Chiesa,  e  quindi  fu  privato  all' islante.de'  suoi 
assegnamenti.  I  dominatori  di  Glaris  fecero  la  mede- 
sima prova  nel  e  ne  sortirono  il  medesimo 
risultalo;  clic  pel  clero  trasse  con  sè  lo  spogliandolo 
e  1'  esiglio.  E  nondimeno  a  questi  tempi  il  Radicalismo 
si  teneva  pago  a  tali  fraterne  punizioni  aspettando 
migliori  eventi.  _    .  ■ 

Argovia  non  s' era  curata  al  pari  degli  altri  cantoni 
di  chiedere  al  clero  un  giuramento  civile  senza 
restrizione-,  ma  n'  24  novembre  1855  Argovia  conobbi; 
il  suo  fallo.  L'esistenza  del  governo  si  credette 
minacciata,  se  il  clero  non  gli  giurava  fedeltà,  ancjic 
contro  i  diritti  della  Santa  Sede.  Il  clero  si  rivolgeva 
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al  pastore  della  diocesi,  e  11  Vescovo  di  Basilea 
risposte        '  '-. 

u  Poiché  molti  sacerdoti  mi  lìanno  pregato  ad 
esporre  la  mia  opinione  intorno  al  giuramento,  che 
hanno  da  prestare,- debbo  dichiarare,  che  none  più 
di  mia  competenza,  mentre  il  Sommo  Pontefice  L'Ha 
giudicato  c  deciso.  Nel  1832  per  un  caso  uguale 
ricevetti  da  Roma,  una  decisione  Apostolica  che  non 
permette  il  giuramento,  se  non  alla  condizione 
seguente:  Io  fo  questo  giuramento  in  tutto  ciò,  che 
non  è  contrario  alla  religione,  e  alle,  leggi  della 
Chiesa.  Chino  la  testa  dinnanzi  alla  decisione  emanata 
dallo  Santa  Sede,  perchè  sono  un  vescovo  cattolico, 
e  frattanto  ho  adempiuto  al  mio  dovere,  n  " 

Una  tale  risposta  era  perentoria:  ma  frattanto 
neti'  impacciate  espressioni  era  fiicil  cosa  travedere 
i. presentimenti  del  pastore  che  temea  di  perder 
qualche  pecorella  nel  conflitto,  e  che  nondimeno 
non  volca  metter  paura  nella  mischia.  Il  governo 
clic  volea  procedere  con  ogni  rigore,1  statuì  rifiutare 
ogni  condizione.  Di  50G  ecclesiastici  che  esercitavano 
i  santi  ministeri  nel  cantone  dì  Argovìa,  diciotto 
soli  mancarono  al  lor  debito;  magli  altri  protestarono 
con  una  santa  fermezza.  Allora  il  governo  d' Argovìa 
da  persecutore,  che  era,  credette  opportuno  farsi 
credere  perseguitalo;  e  chiamò  intorno  a  sé  un  corpo 
di  armati,  tolto  in  gran  parte  dai  distretti  luterani, 
invitando  i  suoi  alleati  di  Baden  a  far  marciare  le 
loro  truppe  verso  la  frontiera.  Zurigo,  Lucerna, 
Rasi  Ica-campagna,  e  Losanna  ancora  furon  solleciti 
di  correre  al  soccorso  di  oltre  sessantaeincraemila 


confederali;  che 'cento  e  due  preti  tenevano  intrepi- 
dazionc  pel  rifiuto  di  un  giuramento.  Gemevano  i 
Cattolici;  ed  il  clero,  con  alla  testa  V  abbate  Grolk 
suo  decano,  durava  saldissimo  nel' proprio  dovere. 
Mentre  queste  cose  si^ravogliavano,  il  Gran-Consiglio 
d' Argovia  fu  convocato  ad  Aarau.  L'  occupazione 
militare  aggravava  duramente  il  popolo,  che  no» 
volea,  che  i  suoi  preti  ei  rendesserospergiurì:  laonde 
il  Grau-Consiglio,  conoscendo  che  pel  bene  de'  suoi 
soggetti  era  d' uopo  innanzi  a  tutto  far  cessare  unii 
invasione  che  affamava  il  paese,  adi  27  novembre 
1835  prendeva  una  risoluzione  così  concepita: 

u  Molli  ecclesiastici  avendo  fatto  delle  difficoltà  a 
prestare  allo  stalo  il  giuramento  di  fedeltà  prescritto 
dalla  legge  del  fi  novembre  1833,  per  questo  perchè 
sarebbe  possibile  d' inferirne  alcuna  cosa  contraria 
alla  religione,  e  ai  diritti  della  Chiesa,  ed  avendo 
noi  esposti  i  loro  timori  colla  giusta  domanda  d'  una 
interpretazione  benigna  della  legge;  nei  volendo 
far  cessare  per  sempre  i  detti  timori,  resi  Un  d'ora 
impossibili  ad  avverarsi,  quanto  al  diritto-per  l'ar- 
ticolo 10  della  costituzione,  noi  dichiariamo  per 
via'  d,'  interpretazione  autentica,  che  un  tal  senso 
dato  al  giuramento  non  è  mai  stato  nella  nostra 
volontà,  e  nò  anche  nella  disposizione  della  legge; 
così  . che  nulla  non  ne  può, 'né  deve  essere  inferito 
di  contrario  alla  religione  cattolica,  ai  diritti  della 
Chiesa,  e  alle  leggi  ecclesiastiche  riconoscìule  nello 
filato.  Noi  ordiniamo  altresì,  che  questa  interpreta- 
zione autentica  della  legge  sia  inserita  nel  proto- 
collo. »  .•  ■  '>■  JiUi-fJaììi  -k«. 
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Tre  giorni  appresso,  il  50  novembre,  gli  ecclesia- 
-lici  furon convocali  di  nuovo  a  dare  il  giuramento. 

In  questo  mezzo  tempo  essi  aveano  fallo  conoscere 
;il  vescovo  di  Basilea  la  nuova  decisione,  c  doman- 
dalo, come  s!  avessero  a  contenere.  Rispose  il  pre- 
lato, che  eolle  clausulc  publieate  dal  Gran-Consiglio 
il  giuramento  non  avea  nulla  di  contrarlo  ai  dirilli 
della  coscienza,  c  della  Chiesa;  e  quindi  fu  prestalo. 
Ora  tu  data  delli  17  dicembre  lo  slesso  Gran-Con- 
siglio stanziava  un  decreto  retroattiva,  condannando 
se  stesso  di  debolezza  per  essere  stato  giusto  verso 
i  cattolici,  allorché  non  dovea  studiare  che  di  aspc- 

rarlij  risolse  adunque  di  promulgare,  die 

1.  Le  dichiarazioni  recale  a  protocollo  dagli  eccle- 
siastici dei  distretti  di  .Muri,  Breingarten  e  lìaden 
debbono  essere  considerale  siccome  nulle,  c  non 
aventi  valore  alcuno  (  finiti  ah  nuli  tinti  nieiig  su 
Kassiren  ). 

2.  1 -Protocolli,  in  ciò  che  concerne  il  presente 
caso  saranno  modificati  da'  magistrati  dei  distretti, 
e  trascritti  di  nuovo,  sopprimendo  le  dette  dichia- 
razioni. ■  . 

5.  Il  placet  dello  Stato  deve  essere  rifiutato  alla 
lettera  illegale  del  vescovo. 

4.  I  singoli  .tribunali  de'  luoghi  devono  informare 
sulle  infrazioni  falle  alla  legge  del  placet,  e  applicare 
la  pena. 

li.  Nei  distretti,  anche  sotto  il  rapporto  personale, 
veglicraono  i  magistrati  alla  piena  esecuzione  delle 
leggi;  intorno  la  debole,  e  colpevole  condotta  degli 
uomini  dei  distretti  di  Muri,  Bromgarten,  e  Badcn 
il  Consiglio  di  Stalo  farà  ciò  che  gli  si  compete. 
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Non  può  dirsi  a  mezzo  quanto  siffatta  determina- 
zione fosse  assurda:  i  Radicali  però  i'  ebbero  levala 
a  ciclo,  perchè  dovea' condurre  i  cattolici  alla  di- 
sperazione. Riaccese  questa  la  persecuzione  contro 
il  clicricalo,  che  si  vide  tolti  i  suoi  assegnamenti, 
espulso  a  mano  armata  dalie  parecchie  lidaie  alla 
sua  cura,  e  abbandonato,  sicché  schiavo,  ne'  paesi 
della  indipendenza  agli  scherni  della  plebaglia  radi- 
cale. Allora  non  fu  più  permesso  leggere  in  pulpito 
i  brevi  o  V  encicliche  'del  Papa,  che  tutti  i  giornali 
riproducevano.  La  inquisizione,  così  come  1'  hanno 
descritta  i  Illusoli  col  suo  spieggiarc  e  riferire  notte 
o  giorno,  l' inquisizione  col  suo  corteggio  di  sospet- 
tosi familiari,  si  stabili  ih  ciascun  villaggio,  ove  il 
beneplacito  del  magistrato  di  campagna,  o  del  mae- 
stro elementare  diventò  la  legge  suprema.  I  lamenti 
furono  repressi  nel  momento  in  che  tentavano  farsi 
sentire.  11  denunciarne,  che  avea  accusalo  si  few; 
ad  un  tratto  e  legislatore  e  giudice;  ei  fece  la  legge, 
e  V  applicò,  e  dall'  alto  -del  suo  tirannico  sgabello 
non  permise  si  discutessero  i  poteri  Che  il  Radica- 
lismo gli  conferiva.  Esigliò  a  sua  voglia,  e  colpi 
d'  ostracismo  e  di  coniiscazione  a  seconda  de'  suoi 
capricci  rivoluzionarli.  ,   .  , 

Fra  le  mani  delle  Società  scerete,  di  cui  i  governi 
non  erano. che  i  docili  impaginatori  di  slampe,  il 
giornalismo  fu.  un'  arma  terribile,  eziandio  contro 
la  libertà  di  pensare.  Il  giornalismo,  che  è  1'  ultima 
espressione  del  monopolio  dell'  crrore  o  della  ca- 
lunnia s'  era  posto  a'  servigi  delle  passioni  in  delirio. 
Pagato  dagli  ebrei,  eccitato  dai  circoli,  da^  quali 
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aveva  il  carico  ditrattencrc  l'ardore,  il  giornalismo 
Svizzero  non  avea  né  i  facili  piaceri  d'una  gran  capita- 
le, ncVIe  ardenti  distrazioni  delle  assemblee  parlamen- 
tarie, per  fare  lina  diversione  alle  sue  collere  "  di 
scrittoio.  Gli  era  giuocoforza  nudrirse'nc  per  passa- 
tempo, ed  ci  se  ne  empiva  la  gola.  Jl  sacro,  il  pro- 
fano gli  serviva  d'  arma  di  distruzione,  c  come  la 
stampa  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi,  quella 
della  Svizzera'  che  accumulò  tante  ruinc,  non  potè 
giammai  ordinare  e  edificare  alcun  che  di  simile 
ulla  restaurazione  della  Sociale  famiglia.  Ella  non 
vaie,  che  n  demolire,  e  ben  lungi  dal  rammarginarc 
una  sola  delle  piaghe  che  fa,  questa  singoiar  lancia 
u"  Achille,  non  ha  mai  saputo  che  avvelenarle. 

I  governi  radicali"  la  proteggevano.  Le  favole  che 
piaceva  ad  una  sfrenata  licenza  di  far  circolare 
passando  in  uno  dei  mille  fogli  pùblici,  clic  la- 
travano in  [svizzera,  diventavano  to6to  verità  di 
cui  i  magistrati  si  rendevano  mallevadori.  Colui  che 
aveva  scritto,  aveva  rìso  di  se  stesso,  e  della  cre- 
dulità dei  leggitori;  i  magistrati  assicuravano  che  il 
fatto  affermato  era  provato,  per  ciò  stesso  die  era 
stampato.  Per  'infamante -che  fosse  lo  scandalo  della 
stampa,  non  era  soggetto  a  pena  alcuna  per  la 
sfrontata  sua  scoslumatezza^  la  vigilanza  de'  magi- 
strati non  andava  al  di  là  del  santuario.  Non  aveano 
occhi,  nò  orecchio,  che  per  l'  ordinanze  dei  vescovi, 
che  per  le  parole  -che  scendevano  sul  popolo  cri- 
stiano dall'  al»  dei  pergami.  Libraltoli,  opusèolctti, 
almanacchi,  giornali,  caricature  originando  tutti  da 
un  solo  disegnò  di  sovversione  ondavano  lutti  a 
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ferire  in  un  punto  solo.  Nessuna  cosi»  fu  risparmiata, 
non  virtù,non  merito,  non  scienza!  La  stampa  avea  di- 
chiarata la  guerra  al  sacerdozio;  e  al  sacerdozio  non  fu 
possibile  la  difeso.  La  stampa  citava  al  tribunale  de' 
suoi  articolisti  anonimi  i  vescovi,  i  proOessori,il  clero 
regolare  e  secolare,  dava  i  giudizi  fra  i  licenziosi  co- 
stumai ratificava  nell!orgie;vietando  ai  cattolici  levar 
fa  voce  in  prò  del  lor  culto,e  non  potcrono,chc  sotto 
pena  d' ammenda,  di  prigione,  n  d' esigilo  usare 
della  liberta  derisoria  clic  veniva  lor  dato  a  misura 
nei  club.  I  vescovi  njedesimi  perdettero  il  diritto  di 
prevenire  le  loro  greggio  contro  1!  innondnzkine  dì 
bestemmie,  cìte  minacciavano  inghiottire  la  fede  in 
mezzo  ài  naufragio  di  tutte  le  virtù;  poiché  i  go- 
verni radicali  si  opposero  alla  publicazionc  delle 
lettere  Pastorali; 

In  mezzo  al  tumulto  ed  alle  preoccupazioni  politi- 
che di  questi  tempi  senza  nome  i  cattolici  che 
avean  la  bocca  chiusa  dalla  benda  dei  liberali,  non 
potevano  far  giungere  i  lor  lamenti  all' Europa,  che 
allora  non  li  avrebbe  ascoltati,  che  fredda  e  di- 
stratta. L' Europa  si  studiava  di  addomesticare  la 
tigre  rivoluzionaria,  e  le  intrecciava  piccole  catene 
di  fiori,  nè  per  alcuni  cattolici  rcpublicani  dispersi 
fra  le  montagne  della  Elvezia  avrebbe  mai  accon* 
sentito  a  rinunciare  alla  sognata  impossibile  pacifi- 
cazione, di  cui  la  demagogia  lusingava  i  cicchi 
ministri  de'  governanti.  ;••  '■■ 

Ne'  paesi,  dove  la  rivoluzione  grida,  clic  il  popolo 
solo  regna,  quello  che  governa  è  il  popolaccio,  con 
queir  indole  feroce  e  abbrutita,  e  con  una  sciocca 
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credulità  la  quale  infiamma  vasi,  pei'  quella  guerra 
all'  ullimo  sangue,  la  quale  in  ogni  giornale  trova 
sera  c  mattina,  cerne  un  cannone  caricalo  a  metraglta. 
Nò  a  ciò  paghi  procacciarono  per  altra  via  più  alla 
portata  di  lui  di  viziarne  \icmmaggiorniente  l'intel- 
letto ed  il  cuore.  I  chili,  i  tiri  federali,  le  assemblee 
popolari  faccan  eco  alla  stampa;  nè  i  consigli  sovrani 
arrossivano  discendere  anch'  essi  in  quest'  arena, 
óve  gladiatori  ebri  di  brutalità  si  accanivano  sopra 
un  nemico  assente  (1).  Là  nel  seno  di  queste  raunanie 
dove  la  passione  medesima  si  deve  moderare,  per 
fare  più  tardi  perdonare  1  suoi  odìi,  i  suoi  pregiudizi! 
un  vocabolario  di  parole  infino  allor  sconosciute  a 
tutte  le  lingue  fu  adoperato.  Non  ci  fu  vocabolo 
triviale,  ingiuria  grossolana,  sozzo  oltraggio  che  non 
fosse  ricevuto  come  sacro  dal  parlamento,  e  non 
servisse  ad  eccitare  le  grasse  risa  della  stupida 
plebe.  -  '  .■'>-,. 

Tutti  codesti  sdegni  erano  coperte  d'  un  disegno 
destramente  apparecchiato.  La  Cbiesa  era  posta  allo 
interdetto,  e  cacciatine  i  ministri,  rimanca  deserta. 
Ma  al  Radicalismo  non  piacque  rimanersi  a  quel 
profluvio  di  bestemmie,  che  già  prendeva  ad  infie- 
volire, ma  profittò  dell'  inique  propensioni  per  dettar 
leggi  ostili  alla  Cattolica  Chiesa. 

Le  Hivoluzioni  infino  ad  ora  non  ci  diedero  che 


(!)  In  alcuno  de'  Gran-Con  sigli  della  Svizzera  radicale 
i  preti  non  venivano  designati,  che  col  nome  di  Piaffen 
(  prefacci  ),  e  i  fedeli  cattolici  con  quello  di  Proister- 
knecte  (  tervitori  dei  preti  ).  .  . 


troppi  decreti,  sema  tribunale,  sentenze  senza  leggi, 
condanne  senza  prove.  La  Svizzera  radicale  non 
ha  seguitale  tradizioni  siffatte..  Presso  di  lei  tutto 
viene  decretato,  notalo,  registrato;  e  ci  è'  un  editto 
per  tutte  le  esazioni,  un  ordine  di  sbandeggi  amento 
per  tutte  le  virtù.  E  poiché  proponevasi  di  mutare 
in  leggi  Ì  quattordici  articoli  della  Conferenza  di 
Badcn,  si  cavò  vantaggio  dal  negro  temporale  attiralo 
sulla  lesta  del  clero.  Gli  ecclesiastici  furono  assog- 
gettati ad  esami  civili,  senza  riguardo  a  quelli  che 
lì  avean  già  dati  innanzi  ai  yeseovi:  c  fu  proibito 
al  vcscovoconfcrirc  ordini  sacri,  senza  permissione 
del  governo.  Lo  Stato  si  attribuì  il  diritto  di  nomi- 
nare i  curati,,  senza  il  concorso  dei  capi  delle  diocesi. 
Ei  prese  e  distribuì  a  seconda  di  sue  avidità,  e  de' 
suoi  capricci  i  beni  della  Chiesa,  e  le  fondazioni, 
fatte  a  mantenimento:  de'  parrocbj;  e  riformò  le 
leggi  matrimoniali  in  .senso,  opposto  alle  pre?ci  i/.ioni 
de'  concilii.  Più  d' una  volta  egli  osòv  beffatore  e 
sacrilego,  esigere  da' sacerdoti  che  frangessero  il 
sigillo  del  Sacramento  della  Penitenza.  Al  vedere 
leggere  tulli  questi  editti  vessatori!  dettati  dal  comi- 
tato centrale  di  Berna  si  crederebbe,  che  ci  fosse 
una  commissione  speciale  incaricata  di  dare  ordi- 
namento alla  tirannide,  e  regola  al  disordine. 

A  Lucerna  in  dispregio  della  cosliluzionc  canto- 
nale, che  guarentisce  "la  libertà  della  stampa,  e 
l'abolizione  della  censura  usciva  una  legge,  che  con- 
dannava a  sei  anni  di  galera  ciascun  cittadino,  che 
publicherà  una  bolla,  od  un  atto  emanalo  dal  Sommo 
Pontefice  o  dal  supcriore  della  diocesi.  Un  prete 
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«postata,  Chiamalo  Luigi  Fucbs,  insegna  c  vende  in 
suoi  libri  le  dottrine,  più  erronee,  e  Roma  con- 
danna queste  dottrine.  L'abbate  Iluber  curato  di 
Ufiikon  e  molt' altri,  ecclesiastici,  ebe  leggono  in 
pulpito  il  breve  che  condanna  Fucbs  sono  presi, 
incarcerali,  e  privati  de'  ior  benefìci  ne'  quali  li 
governo  pone  dcgl'  intrusi. 

Le  Società  scerete  erano  giunte  a  depravare  la 
generazione  presente,  c  V  aveuno  già  ridotta  a  loro 
sembianza.  Ma  per  render  perpetuo  il  male  era 
necessario  lo  stendere  il  suo  impero  anche  sulla 
generazione  nascente,  e  innestarle  infìn  dall'  infanzia 
il  veleno  delle  dottrine  contrarie  alla  civile  società. 
Non  appena  sorgevano  in  un  cantone  alcuni  parti- 
giani del  Radicalismo,  clic  levavano  la  bandiera 
contro  l'ignoranza,  e  la  mala Tede  dei  preti  in  fatto 
di  educazione  parlavano  del  doversi  formare  la 
giovinezza  alle  Virtù  cittadine  c  renderli  degni  de' 
progredimenti  del  secolo.  .  -  ■ 

E  a  fine  di  prepararla  a  questo  iniziazione  scac- 
ciavano da  tutti  i  consigli  i  membri  doi ti  ezelan'i 
a'  quali  sostituivano  gli  adepti  loro  i  più  infocali. 
Si  ponea  in  bella  In  fama  passata  de' professori -più 
ragguardevoli;  si  tagliavano  le  speranze  del  loro 
avvenire,  c  si  poneano  in  lor  luogo  giovani  ai  quali 
in  prova  di  sapienza  e  costumatezza  bastava  presen* 
lare  la  rateutedi  aggregalo  alle  Sette.  Si  disfacevano 
gli  ordinamenti  d'  ogni  Istituto  per  applicarvi  le 
utopie  d'  educazione  ebe  nascevano  da  cervelli  in- 
fermi. Le  scuole  superiori  erano  invase  al  modo 
delle  elementari;  Si  volea  operare  lutto  ad  un  tratto 
nulle  diverse  classi  della  nazione.  Il  Radicalismo 
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dilapidava  in  prò  de' suoi  Pedagòghi  i  fondi  che 
mani,  beneficile  avean  ^destinali  alla  istruzione  del- 
la gioventù  cattolica,  e  creava  de'  seminari  di 
reggenti,  specie  di  Scuole  Normali,  dove  si  gettavano 
entro  Io  stampo  del  socialismo  gì'  istitutori  futuri, 
che  si  votavano  al  pervertimento  del  costume 

Ma  non  bastava  loro  1'  aprii'  scuole  di  vizio,  e  dì 
empietà,  bisognava  chel'  usare  ad  esac  fosse  obbligato- 
rio sotto  severe  pene.  GÌ'  ispettori,  i  direttori,  le 
biblioteche,  tutto  fu  coordinato  a  nonna  dello 
spirito  di  ribellione.  SÌ  soppressero  i  collegi  uY  pro- 
fessori, si  deposero-rme'  che  ne  aveaii  .le  cattcdre,c 
vi  sostituirono  apostati,  o  uomini  che  si  faceano 
gloria  di  non  appartenere  ad  alcuna  confessione 
cristiana,  furono  scelti  fra  i  .Liberi  pensatori,  e  o  dì 
mezzo  a'  rifuggiti.  Lo  spirilo  clic  ave»  presieduto  a 
queste  riforme  produsse  in  breve  tempo  un  can- 
giamento sì  pieno  nella  gioventù  elvetica,  che  nel 
1840  il  consiglio  di  educazione  del  cantone  di  San- 
gallo  non  potè  trattenersi  dal  far  sentire  su  ciò  il 
proprio  sgomento. 

»  Era  dolce  cosa  { diceva  nella  sua  circolare  ) 
ammirare  nella  gioventù  modeste  maniere,  amabil 
candore,  1'  amoro  dell'  ordine,  della  gentilezza,  del 
pudore.  E  frattanto  che  vedesi  oggimai,  soprattutto 
negli  allievi  delle  scuole  complementari, o di  mezzo, 
*c  non  una  inclinazione  all'  indipendenza  assoluta, 
lalvatichezza  che  invilisce,  presunzione  ributtante, 
precocità  dannosa;  non  si  vede  in  somma  alcuno 
de' frulli  d'  una  vera  educazione  morale?  In  luogo 
della  docilità,  c  dell'  obbedienza  inverso  i  parenti, V- 
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i  superiori,  non  si  scorge  più  che  il  contrario  di 
ciò  che  può  far  sperare  Un  avvenire  consolatore 
per  gli  allievi  medesimi,  per  la  prosperità  delle 
famiglie,  e  per  lo  pace  della  società.  «  " 

Lo  Stato  insegnava,  Io  slato  era  allora  la  rivoluzione 
precursore  obbligalo  del  Comunismo,  e  nel  1858 
nel  cantone  radicale  di  Lucerna  una  commissione 
incaricala  di  formare  un  nuovo  progetto  di  legge 
sulla  educazione  si  trovò  costretta  dall'  evidenza  a 
maledirò  la  via  che  il  liberalismo  gli  aveva  fatal- 
mente aperta.  u  Le  scuo!c,diccva  questa  commissione, 
sono  cadute  nel  paganesimo.  L'elemento  cristiano 
se  n' è  in  parte  sbandito,  o  soiTocato  a  posta,  e  in 
parte  respinto,  «omo  un  ramo  accessorio,  o  rilegato 
ad  essere  V  ultimo  degli  alti-i.  » 

I  padri  di  famiglia  che  avean  dato  mano  a  tei 
rivolgimento  impaurirono  per  queste  inclinazioni 
all'anarchia,  e  le  fecero  notare  al  governo.  Quasi 
nel  medesimo  tempo  più  comuni  del  cantone  di 
Argovia  deposero  nel  cuore  del  loro  vescovo  t  timori 
e  ì  danni,  che  a  simile  slato  iti  cose  doveano  conse- 
guire, w  Non  è  che  disavventuratamente  troppo  vero 
(  scrivevano  )  esservi  chi  adopera  uno  zelo  infati- 
cabile per  {spogliare  la  Chiesa  de'  suoi  diritti  legit- 
timamente acquistati,  pòr  diffamare  e  screditare  il 
dcro  cattolico,  e  a  rappresentarlo  qual  nemico  del 
popolo,- della-  sua-  liberta,  della  sua  felicità,'  e  del 
suosvilluppamenurinlellcttuale,  qua!  favoreggiatore 
della  stupiditi!  e  dell'  ignoranza,  qual  schiavo  dell'am- 
bizione e  dell'egoismo,  per  torgH  tutta  la  stima,  ed 
ogni  aulorevol  potere,  affinchè  il  popolo  si  presti 
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di  buongrado  all' eseguimento  dei  disegni,  e  delle 
vedute  dei  corrompitori,  vale  a  dire  al  separamento 
che  vuol  farsi  ad  ogni  costo  del  popolo  cattolico 
dal  centro  dell'unità,  rompendo  i  vincoli,  che  lo 
tengono  unito  al  capo  supremo  della  Chiesa  Uni- 
versale; a  fondare  una  Chiesa  nazionale,  ed  anche 
delle  chiese  cantonali  sul  principio  favorito  della 
ragione  universale,  che  è  quanto  dire  delle  opinioni 
particolari  di  ciascuno.  E  non  ci  ha  dubbio  alcuno, 
che  i  nemici  della  religione  non  abbiano  determi- 
nata l' intera  sua  rovina  nel  nostro  paese;  essi  spno 
tanto  più  dannosi,  perchè  hanno  principalmente  in 
mira  la  novella  generazione,  la  gioventù,  per  alle- 
varla nell'  odio  delle  dottrine  della  Chiesa  Cattolica; 
e  si  danno  autorità  a  ciò  con  uno  de'  paragrafi  di 
senso  equivoco  della  nostra  costituzione  che  dice: 
»  Lo  stato  pensa  -all'  educazione  delia  gioventù,  n 

Questa  parola  era  stata  perla  Svizzera  un  segnale 
di  pervertimento  perchè  lo  stato  corrotto  s'era 
trovato  nella  necessità  di  corrompere.  Aveva  esso 
un  line  a!  quale  tendeva  con  Lutti  i  mezzi  possibili. 
Questo  fine  era  di  porro  iu  servitù  l'Elvezia  sottor 
un  governo  centrale  che  creerebbesi  a  Beroa-  Scor- 
gevanu  i  Radicali,  che  i  Cattolici  sarebbero  in  questo 
i  lor  più  terribili" avversari,  però  si  sibilarono  d'in- 
fiacchirli, di  dividerli  e  di  rappresentarli  a'  loro 
confederati  siccome  retrogradi  fanatici,  che  tentavano 
di  fermare  il  secolo  nel  suo  corso  progressivo  in- 
verso un  più  bello  avvenire.  La  conferenza  di 
lìaden  avea  originala  la  persecuzione  e  la  ruina 
delia  nunziatura,  distrutta  l'autorità  de'  vescovi, 
CnÉTiHE*cr-Joi.T.  SU  del  Sond.  16 
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disperso  ì  membri  i  più  venerati  del  clero  secolare 
e  regolare;  dalo  a  tutti  gli  scostumali  il  diritto  d'in- 
segnare; e  cosi  il  Radicalismo  poteva  formare  di 
belle  speranze.  Se  non  che,  non  fu  soltanto  fra? 
-cattolici,  che  trovò  una  forte  opposizione  a'  suoi 
disegni  di  formare  un  centro  comune.  Più  cantoni 
protestanti  non  si  mostrarono  più  disposti  dei  cat- 
tolici a  rinunziare  alla  loro  sovranità  -in  favore 
dell'  ambizione  ite'  Bernesi.  "■ 

Il  patto  del  1815  avevo  stabilito  fra  i  cattolici,  e 
i  protestanti  un  equilibro  fondato  sul  diritto  isloricn, 
e  sulla  conoscenza  degli  uomini.  Tale  equilibrio  era 
dovuto  alla  condizione  di  cantoni  misti  accordata 
a  Sangallo,  Glaris,  ed  Argovia,  dove  le  due  reli- 
gioni avevano  da  un  numero  eguale  di  credenti. 
Importava  molto  al  Radicalismo  di  rompere  nella 
Dieta  questa  parità,  che  un  giorno,  o  I'  altro  polca 
ridurla  ad  uno  stato  di  minorità  faziosa.  Le  costi- 
tuzioni dei  tre  cantoni  misti  erano  ostacolo  ad-ogni 
rivolgimento,  perchè  davano  alle  due  religioni  il 
medesimo  numerò  di  suffragi  nei  Grandi-Consigll; 
laonde  si  die  opera  ad  atterrare  quest'edificio.  Af- 
fine di  prevenire  le  dissensioni,  aveva  stabilito  Argo- 
via,  che  malgrado  la  superiorità  del  numero  de' 
protestanti  (  erano  75,  000  contro  G7, 000  cattolici  ), 
le  due  confessioni  sarebbero  rappresentate  inegual 
numero  nel  Gran-Consiglio  presieduto  da  due  Bor- 
gomastri cattolico  1'  uno,  e  1'  altro  Protestante.  Il 
Radicalismo  ebbe  1'  arte  di  mettere  paure,  seminar 
gelosie,,  rinfrescare  vecchie  nimistà,  guidando  cosi 
ad  un  cangiamento  di  costituzione  che  si  fò  piena- 
mente, com'  ci  desiderava. 


lìmno  i  cattolici  i  meno  numerosi  in  Argovia: 
laonde  vennero  annullati  i  lor  voti,  il  che  non 
succedeva  a  Sangallo,'  ove  si  trovavano  nella  pro- 
porzione dì  84  a  66,  e  oyc  il  Radicalismo  venne 
agli  accordi.  Stabìl'  adunque,  che  acciocché  regnasse 
una  felice  concordia  fra  i  due  culti  i  Protestanti 
avrebbero  lo  stesso  numero  di  deputati,  che  aveano 
i  cattolici.  Questa  risoluzione  messa  a  confronto  di 
ciò,  che  era  accaduto  nel  cantone  df  Argovia  intorno 
ài  regoiamento  de'  suffragi  ha  dello  straordinario. 
Fu  chi  osò  chiedere  le  ragioni  di  due  giudizii  tanto 
opposti,  ma  il  Radicalismo  non  porse  P  orecchio. 

Glaris  avea  resistito  nel  1830  all'  assalto  che  i 
rivoltuosi  avean  generalmente  dato  alle  costituzioni 
cantonali.  Per  un  trattato  del  1683  Glaris  avea 
posta  line  a  lunghe  e  sanguinose  querimonie,  ac- 
cordando il  medesimo  diritto  alle  due  parti.,  senza- 
chè  s'  avesse  a  riguardare  alla  forza  numerica  (I)1, 
ina  dacché  s'  era  tenuta  la  conferenza  di  Baden  la 


(I)  Un  articolo  di  questo  trattato  contiene,  che: 
„  Ciascuna  confessione  ha  per  le  cause  civili  e  criminali 
un  consiglio,  e  ua  tribunale  particolare.  Un  tribunale 
composto  d'  un  numero  eguale  giudica  le  differenze  che 
Insorgono  fra  le  persóne  delle  due  religioni:  d'  altra 
parte  Glaris  rimane  un  cantone  inseparabile  dalla  con- 
federazione; se  nelle  istruzioni  da  dare  per,  la  dieta  i 
consigli  non  potessero  accordarsi,  ciascun  partito  fari 
quanto  gli  parrà  meglio.  Ciascuna  parte  paga  altresì  i 
suoi  deputati.  Nelle  spedizioni  militari  i  soldati  appar- 
tenenti al  medesimo  cullo  marciano  insieme,  ma  sono 
pagati  dal  tesoro  publico.  G-l'  impiegati  restano  come  in 
passato,  i  trattati  in  generale  rimangono  in  vigore,  e 
l'esercizio  del  culto  e  libero.  ,, 
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pace  non  dovea  più  essere  conservata  in  questo 
cantone.  Un  decreto  della  Landsgemeinde  del  29 
maggio  1836  annullò  tutti  questi  trattati,  senza 
1'  assentimento  delie  due  parti  contraenti.  Il  Lan- 
damanno  Francesco ■  Mullér,  ed  il  consiglio  cattolici) 
di  Glaris  protestarono' contro  una  somigliante  offesa. 
Dolevansi  di  vedere  coli' arbitraria  abolizione  dèi 
diritto  Comune  gettarsi  un  tizzone  -  di  discordia  in 
una  contrada  che  gli  dovea  de'  secoli  di  pace:  ma 
la  Dieta  compresse  questi  lamenti.  Proposero  i  cat- 
tolici di  sagrifìcare  la, libertà  politica,  per  guaren- 
tire la  loro  indipendenza  religiosa;  e  per  tutta  risposta 
i  più  fecero  caricare  -di  ferri  i  magistrali,  che  si 
richiamavano  per  le  loro  prerogative,  ed  impose  al 
cantone  una  costituzione  che  fondavasi  sul  numero, 
e  così  il  cantone  di  Glaris  da  misto  elicerà  diventò 
protestante, -ed  entrò  nel  campo  radicale. 

In  mez&o  a  tal  movimento  che  trasportava  gli 
animi  verso  sconosciuti  avvenimenti,  in  mezzo  a 
que'  scandali  che  si  macchinavano  da  ogni  parte, 
quasi  per  tener  là  rivolta  la  publica  attenzione 
nacque  un  fatto  di  cui  la  Svizzera  rimase  forte- 
mente stupita.. Adì  22  gennaio  del  1837  una  festa 
di  ballo  crasi  fatta  a  Wohlen ..sul  territorio  urgo- 
vk'SC.  Questa  festa  era  una  buffonesca  imitazione 
de'  giorni  più  perversi  del  terrore. 

La  Croce  e  non  poche  bandiere  aprivano  la  marcia; 
una  moltitudine  di  gente  coverta  di  abiti  sacerdo- 
tali  che  raffigurava  preti,  frali,  benedettini,  bernar- 
dini e  monache  seguitavano  la  croce.  Portavano  gli 
uni  sulle  loro  spalle,  un'  arca,  che  rappresentava 
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V  arca  dell'  alleanza,  gli  altri  vestili  con  abiti  -dì 
divergo  costume  sludiavansi  di  ritrarre  colla  masche- 
ra i  lineamenti  di  qualche  cattolico,  c  fino  quelli 
del  Duca  di  Monlebello  ambasciatore  di  Francia. 

V  arca  dell'  alleanza  era  piena  di  molte  cose  sacre, 
c  specialmente  di  medaglie  di  Maria  Vergine,  .ch<; 
furono  calpeslatc  sotto  ai  piedi;  la  Croce,  insegna 
dell'umana  Redenzione,  e  liberatrice  del  mondo, 
venne  ugualmente  trattala.  E  quindi  perché  l'ol- 
traggio fosse  più  foriCj  questi  frali,  e  queste  mo- 
nache da  carnevale  si  prostituirono  in  danze  licen- 
ziose. E  si  videro  gravi  dottori,  membri  del  Gran- 
Consiglio,  Professori  ancora,  e  lo  stesso  Direttore 
della  Scuola  dei  reggenti  pei  Cattolici,  mischiarsi  in 
questi  saturnali;  c  con  una  sacrilega  derisione  imi- 
lare  così  mascherati  il  sacramento  della  confessione. 

Frattanto  una  femmina  phi  nuda,  che  vestila,  la 
quale  le  Gazzelle  radicali  ebbero  designala  eoi  nome 
di  Spirilo  del  secolo,  a  quel  modo  che  laide  bagasce, 
montate  come  in  Irono  siili'  altare  di  Nostra  Donna 
di  Parigi  si  diceano  le  Dee  della  ragione;  una  fem- 
mina; dico,  si  olfrì  agli  occhi  di  tulli.  Veniva  essa 
in  figura,  in  movenza,  e  coli' ali  dell' Arcangelo  che 
stringe  nella  destra  la  spada  fiammeggiante,  la  quale 
essa  agitava  fra  le  mani,  discacciando  dalla  sala  con 
grandi  plausi  degli  spettatori  quo'  preti,  que'  frali 
e  quelle  monache-  di  conlrabbando.  Solo  un  povero 
cappuccino  fu  risparmiato;  e  lo  Spirito  del  secolo 
gli  facea  grazia  pel  momento,  coaciossiachè  né' con- 
venti di  suo  ordine  non  ci  era  nulla  da  prendere. 

La  fama  di  questa  scandalosa  scena  corse  con 
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lungo  c  doloroso  eco  per  tutla  quanta  la  Svizzera. 
Andò  essa  impunita  al  pari  di  mUT  altre  mascherato 

rivoluzionarie  (1),  falle  dalle  SocieU'i  scerete  col- 
l' aiuto  do'  rifuggili  c  de'  Carabinieri  Federali.  La 
Gióvane  Svizzera  si  dava  a  conoscere  colle  intolle- 
ranze del  vecchio  liberalismo  innestate  in  sul  di- 
spregio dei  doveri,  e  dei  giuramenti;  ella  procedevo 
iilla  conquista  del  disordine  dell'  umana  Società,  e 
l'avventurato  successo  clic  le  venne  fatto  di  ottenere 
superò  di  gran  lunga  i  suoi  desideri. 


(1)  A  Paterna,  cantone  di  Vanti,  successe  verso  quei 
tempo  una  scena  quasi  de!  medesimo  genere..  V'edcvasi 
comparire  per  le  stratte  una  vecchia,  le  cui  vesthnenta 
l'alti:  di  tanti  pezzi,  si  componevano  di  venlidue  colori 
rifcrcnlisi  a  ciascun  cantone.  Teneva  questa  in  mano 
una  rocca,  ed  era  circondala  d'  uomini  in  parrucca,  c 
il' oratori,  che  raffiguravano  i  cantoni  della  opposizione 
contrari  a'  radicali.  Ed  ceco  arrivare  i  carabinieri  fede- 
rali, disperdere  col  calcio  de'  fucili  gli  Svizzeri  fedeli, 
pillarsi  di  poi  sulla  vecchia,  bastonarla,  lacerarla,  e 
finalmente  metterla  a  morte.  Egli  è  già  chiaro  che  la  vec- 
chia rappresentava  il  patto  federale  in  persona. 


CAPITOLO  OMV1  O 


Alcuni  cantoni  cattolici  o  misti  passano  al  Radica- 
lismo per  via  de'  rivolgimenti  cantonali —  Stalo 
di  Solura  —  Il  Carbonarismo  ricoverato  nel 
Ticino  —  Suoi  modi  di  operare-  —  Sua  stampa 
e  suoi  opuscoli  —  Rivoluzione   a^  Bellinzona 

—  I  capi  passati  per  le  armi,  o  proscritti 
Sollevazione  parziale  nel  cantone  d'  Ar- 

govùt  —  Intervenimento  di  Berna,  di  Zurigo, 
dì  Solura  e  di  Basilea-campagna  ~  I  radicati 
vincitóri  —  /  protestanti  di  Zurigo  tentano  sot- 
trarsi al  giogo  delle  Società  segréte  —  Il  dottore 
Slrauss  professore  di  teologia  —  Sue  Dottrine  — 
Nega  l'  esistenza  e  la  divinità  di  G.  Cristo  —  l 
Zurighesi  domandano  al  for  governo  di  essere 
liberali  da  tale  insegnatore — Rifiuto  del  Governo 

—  Sommossa  del  popolo  —  Strauss  cacciato  da 
Zurigo  —  //  Radicalismo  sormonta  di  nuovo  —  I 
buoni, e  i  cattivi—Indifferenza  degli  uni,  operosità 
degli  altri  —  /  Protestanti  onesti  si  volgono  dal 
lato  de'  cattolici  —  Svitto,  Uri  e  Unterwald  stanno 
sempre  sulle  difese  —  Friburgo,  e  le  sue  elezioni 
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al  Gran-Consiglio  —  Rivolgimento  elettorale  — 
Stato  di  Lucerna  —  Giuseppe  leu  —  Sua  gio- 
ventù ---  Fiducia  che  mette  nei  suoi  concittadini 
Leu  al  Gran-Consiglio — Ratjunanza  deff  Orazione 
a  Russwil Leu  i7 51  gennaio  1841  —I&uflraji 
del  popolo  atterrano  il  governo  radicale  —  Ritorno 
del  Nunzio  a  Lucerna  —  La  rivoluzione  tei 
Va/lese  —  Forma  di  questo  cantone —  La  Propa- 
ganda n'esce  a  penetrarvi  —  Gli  avvocati  e  i 
demagoghi  —  La  città  di  Sion  occupata  dai 
rivolutosi.  .  " 


Malgrado  gii  sforzi  dei  Radicalismo  che  si  confe- 
derava colle  Società  secreto,  la  Svizzera  si  manteneva 
tuttavia  salda  pel  solo  vigore  di  sue  domestiche 
virtù.  Ma  non  mancava  chi  l'incuorasse  ed  eccitasse 
al  male.  1  suoi  governi  le  prediccano  la  caduta  del 
Cristianesimo,  e  del  Romanismo,  i  quali  a  ricordanza 
de'  passali  contrasti  avean  dannati  alle  persecuzioni, 
c  agli  odii  presenti.'  Ma  la  conferenza  di  Baden,  c 
quella  di  Langcnthal,  che  1' ave»  generata  incomin- 
ciarono a  conoscere,  che  i  loro  sforzi  potevano  rimane- 
re sterili ,  quantunque  i  cattolici  non  avessero 
accomunati  nò. zelo,  nè  fortune.  Nonostante  questa 
indifferenza  tutti  aveano  ascoltata  la  voce  del  Som- 
mo Pontefice,  tutti  avean  pregato,  lutti  avean 
sofferto,  tutti  rileggevano  nel  seno  della  famìglia  la 
storia  delie  prime  persecuzioni  della  Chiesa;  e  tulli 
benedicevano  alla  Providenza,  che  facea  prova  di 
loro.  La  fede  ardeva  ancor  vivamente,  nel  cuore  de' 
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popoli,  ed  i  progressi  del  Radicalismo,  infrenati  dalla 
pietà,  rimiineansi  ferrai  al  vedere  codcst'  istinto  dei 
popoli,  il  quale,  senzachè  vi  fosse  ancora  la  guerra, 
gliene  facea  avere  il  presentimento,  e  l' anticipato 

pensiero.  

Le  cose  frattanto  ventami  intorbidando  forte, 
Solura  avea  abbandonato  al  tutto  la  parto  Cattolica. 
La  costituzione  particolare  di  lei  era  violatrice  dei 
diritti  del  popolo,  non  gli  accordando  die  uria  fìnta 
rappresentanza.  Ligio  a  Berna  di  cui  passo  passo 
seguitava  gì'  impulsi  questo  paese  avea  rotti  l1  un 
dopo  l'altro  tutti  i  suoi  naturali  sostegni-  Solura  è 
chiusa  fra  i  cantoni  di  Berna  e  di  Basilea-campagna. 
Al  primo  levarsi  che  fece  per  riacquistare  la  libertà 
si  trovò  in  preda  alle  coorli  de' rifuggiti,  e  de* 
carabinieri  federali,  che  i  suoi  alleali  di  Langenthal 
a  di  Bnden  tcneano  quale  ultima. dimoslranza  di 
loro  oppressiva  potenza.  Ha  Solura  avea  resi  gravi 
i  danni  di  sua  condizione  con  una  inerzia  inespli- 
cabile. Era  piaciuto  a' Radicali  suoi  liranneggianli  di 
fare  una  legge  contro  quella,  clic  dicevano  corruzione 
elettorale.  Questa  legge  condannava  ad  un  anno  di 
prigione,  e  a  mille  franchi  d'  ammenda  ogni  ci  l  Indino 
il  quale  si  procurasse  con  arte  i  suffragi  degli  elet- 
tori. L'elettore,  che  si  prestava  ad  essere  subornato, 
fu  sottoposto  ad  un'  ammenda  di  cento  franchi. 
Questa  legge  era  severa,  ma  i  Radicali,  che  1'  avevano 
inventata,  non  1'  applicavano  che  a'  loro  avversari, 
al  primo  passo,  alla  prima  parola  d'un  Cattolico,  o 
d'  un  Conservatore  per  acquistare  un  suilragio  alla 
sua  causa,  ei  cadeva  in  questa  pena. 
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U  timore  giustamente  fondato  di  essere  vittima 
ij'  uno  zelo  inutile,  metteva  Y  elezione  nelle  mani 
ile*  radutili  i  quali,  assicurali  inoltre  della  impunita, 
ti  presero  a  giuoco  la  legge,  c  si  Fecero  un  dovere 
di  violarla  nelle  loro  prescrizioni.  Se  alcuni  cittadini 
più  animosi  degli  altri  congiungevansi  per  ovviare 
alla  tirannide,  e  dare  al  paese  de'  nomi  meno  perigliosi 
di  quelli  di  cui  i  Radicali  vantavano  le  civili  virtù; 
erano  esposti  incontanente  questi  cittadini  ad  ogni 
aorta  di  oltraggio.  Ccnsuravansi  nella  lor  vita  pri- 
vata, ìnfamavansi,  come  figli,  mariti  e  padri  cattivi, 
colmavansi  d' ingiurie,  dannavansi  da' giornali,  dalle 
tribune,  e  dai  club  alle  esecrazioni  della  plebaglia. 
E  poiché  gli  ebbero  stancati  ed  oppressi  con  siffatti 
inorali  tormenti,  compivano  1'  opera  col  rovinarli  a 
vantaggio  di  quella  plebe,  ebe  teneasi  nelle  officine 
nazionali  dell'  impostura  e  dello  sfrenalo  costume. 

Questo  modo  di  governarsi  messo  in  opera  a 
Sul  11  ni  ed  esercitalo  con  una  improntitudine  rara 
anche  presso  i  liberali,  ebbe  cagionato  tristi  effetti. 
I  solurcsi  s'erano  rassegnati  alla  servitù  e  si  tenean 
lontani  dall'  urna  dello  scrutinio,  nella  tema  d'  essere 
sospettati  di  corruzione  elettorale  usata  sovra  di  si 
medesimi;  quindi  non  comunicavano  fra  loro,  n6 
disegni,  ne  speranze,  ne  pensieri,  e  si  astenevano 
al  tutto  da' voti.  Questo  terrore  legale,  per  così  dire, 
li  colpi  sì  forte,  clic  furono  primi  a  maledire  quegli 
uomini  di  gran  cuore  che  non  si  ritrassero  punto 
alla  vista  di  debolezza  siffatta.  Vi  ebbero  de'  Cattolici 
ed  anco  de' Protestanti  che  s'indignarono  di  un 
■imilc  stato  di  cose:  ma  divisi  com'  erano  in  contrarie 
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opinioni,  oveano  il  medesimo  tempestoso  abisso  in 
che  precipitare,  senza  poter  sperare  il  medesimo 
porto:  ondecchc  i  loro  sforzi  rimasero  dediti  ad 
una  sterilità  che  riferiasi  a  singolari  persone. 

Il  Ticino  poi,  per  differenti  cagioni,  si  vide  fatto 
segno  alle  tirannidi  medesime.  Posto  fuor  de'  confini 
naturali  della  Svizzera,  italiano  di  lingua  e  di  co- 
stumi respirava  l'aria  della  Lombardia  e  vivea  de' 
sogni  e  dell'  inimicizie  di  questi  popoli,  sempre  af- 
fezionati a'  francesi,  quando  sono  soggetti  allo  scettro 
austriaco,  e  sempre  austriaci,  sotto  la  dominazione 
francese.  Per  Ja  vicinanza  di  suo  frontiere,  e  per 
l'ospitalità  data  a  quo' rifuggiti,  che  a  prezzo  di  sua 
religione,  e  della  pace  interna  gli  avean  recato  grossi 
guadagni:  il  Ticino  era  diventato  la  rocca  delle 
cospirazioni.  La  sete  d'  oro  che  il  divorava  4' avea 
spiato  ad  offrire  a'  Lombardi  malcontenti  l'asilo, 
che  lor  faccasi  pagare;  e  questa  sete  portò  anche  i 
Ticinesi  ad  opre  nocevoli  a'  veri  interessi  del  loro 
paese.  Le  stampe  rivoluzionarie  stabilite  a  Bienna 
dal  comitato  centrale  delle  Società  scerete  non  cran 
più  bastanti  ad  innondare  la  Germania,  la  Francia 
e  l'Italia  cogli  opuscoli  empi  ed  osceni,  che  si  pre-. 
paravano  in  Isvizzcra.  II  Ticino  si  die  a  gareggiare 
con  una  simile  propaganda,  e  trasse  ben  tosto  nello 
sue  città  la  depravazione,  e  la  tirannia. 

Al  pari  di  quella  di  Solura,  la  sua  voce  nella 
Dieta  era  stata  contala  col  numero  de'  suffragi  cat- 
tolici. E  poiché  Solura  Iasciavasi  tener  soggetta  ad 
uomini  indifferenti  in  materia  di  religione,  divenuti 
Radicali  per  circostanze,  interveniva  il  medesimo  al 
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Ticino,  ma  per  cagioni  men  degne  di  scusa.  Aveva 
aperte  le  sue  porte  per  ufi  sentimento  di  ospitalità, 
sul  quale  ci  non  temeva  punto  di  far  guadagno;  ma 
i  Carbonari  che  vennero  a  porre  stanza  nelle  fertili 
sue  vallate  gli  recarono  ad  un  tratto  ogni  calamità. 
11  centro  e  le  frontiere  del  nord  della  Confedera- 
zione svizzera  erano  in  preda  alle  macchinazioni 
delle  società  scerete;  il  Ticino  fu  Y  asilo  prediletto 
scelto  dal  Carbonarismo  già  venuto  a  guerra  co' 
scttarii  della  Giovane  Europa,  '' . 

Il  Carbonarismo  avea  compiuto  il  suo  regno,  e  si 
moriva  di  stento.  Tutte  le  sue  cospirazioni  abortite 
dal  1820  al  1831  non  gli  lasciarono  che  On  nome 
senza  autorità,  e  una  potenza  debole  che  trovavi! 
ancora  un'  ombra  d'energia  nella  voluttà  di  fare  il 
male.  Agli  occhi  delle  Società  scerete,  che  si  preci- 
pitavano a  tutte  le  sccllcrità  con  appassionato  delirio, 
i  Carbonari,  come  i  Framassoni,  non  erano  più  clic 
pietre  sciolte,  e  furono  rilegali  nel  inagazzino  delle 
vecchie  cospirazioni.  La  loro  audacia  non  apparve, 
die  dabbenaggine,  e  le  lor  trame  del  1821  furon 
tenute  giuochi  fanciulleschi.  Il  Carbonarismo  da 
Palermo,  ov'  era  nato,  a  Torino  ove  dovea  inabis- 
sare fra  le  braccia  di  Carlo  Alberto  di  Carignano, 
non  avea  avuto  sempre  e  da  per  tutto,  che  un  solo 
movente;  la  redenzione  dell'  Italia  per  mezzo  d'  un 
re,  d'  un  popolo,  d'  un  uomo,  o  d'  uri  papa.  Ei  non 
cercava,  che  costui  che. gli  servisse  di  leva,  e  in  fra 
tutte  le  fila  che  ordì  noi  trovò  giammai. 

Dalle  sue  ceneri  ancor  calde  nacquero  più  sette 
novelle.  Con  tutti  i  mezzi  di  che  polca  valersi  ope- 
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rondo  con  principi,  nobili,  preti,  frati,  e  col  corteo 
di  poeti,  oratori,  ed  entusiasti  suoi  complici,  ilCarr 
bonarismo  s'  era  limitato  a  voler  strappare  l' Italia 
ai  tiranni  clic  la  rendevano  felice,  c  i  suoi  tentativi 
erano  riusciti  vuoti  d'effetto. -Le  Società  scerete  si 
travagliarono  in  altro  disegno,  posero  mano  a  più 
ardua  intrapresa,  preparandosi  a  rigenerare  ilmondo, 
collo  spogliarlo  di  tutti  i  buoni  principi!.  Altere  di 
quest'  immensa  distruzione  che  preparavano  infra 
1'  ombre,  non  ebbero  esse  bastevoli  parole  di  dis- 
prezzo da  gittarc  in  sulle  glorie  tramontate  del 
Carbonarismo.  Qua  scrupoli  ili  religione  l'avean 
fermato,  là  un  resto  di  probità,  poi  1"  accusarono 
d' insensataggine,  o  di  perfidia.  Il  Carbonarismo, 
quantunque  gettato  nel  pattume,  non  si  lasciò  at- 
terrare da  rivali  più  giovani  e  più  temerari  nel 
compimento  dei  delitti  sociali.,  Avea  scelto  per  teatro 
il  cantone  del  Ticino;  e  lo  innalzò  in  pochi  anni 
al  livello  della  corruzione  e  della  empietà  degli  stati 
radicali,  .  -•  *, 

Gli  spiriti,  che  preveggono  gli  avvenimenti  scor- 
geva» bene,  eiie  una  propaganda  così  operosa,  e  di 
cui  il  Ticino  era  l'emporio,  dovea  produrre  nel  paese 
lagrimevoli  effetti.  I  quali  cominciarono  già  a  farsi 
sentire  nel  cuore  del  popolo.  Insino  allora  questa 
propaganda  non  s'  era  indirizzata  che  a  uomini  già 
pervertiti,  e  non  avea  guadagnati  che  quelli  clie 
ne  viveano;  ma  colle  rivoluzioni  permanenti,  che 
agitavano  la  Confederazione  Svizzera  fu  facil  cosa 
il  vedere,  che  il  Ticino  non  isfuggirebbe  al  disastro 
comune.  Minaccialo  nella  indipendenza,  tormentato 


m 

nella  religione  ebbe  qualche  animo  forte  che  si 

consacrò  alla  salute  comune.  Una  rivoluzione  nel 
I83!>  avea  gillalo  a  terra  il  legittimo  governo,  pro- 
cedendo sovra Llulto  colla  violenza  e  coli' arbitrio. 
11  popolo  dell'  alte  valli  alla  fama  di  questi  suoi 
liberatori  surti  d'improvviso,  sollevatasi  lor  contro, 
e  un  Nessi  capo  del  partilo  Conservatore  si  pose 
alia  testa  de'  comitati. 11  dì  1  giugno  1841  bande 
di  popolani  in  arine  marciano  sovra  Valli'ioa^^ia 
per  passare  di  là  a  sollevare  lu  città  di  Locamo. 
Succede  una  zuffa  a  Pont  e- Crolla,  in  die  i  Radicali 
che  avean  per  se  le  soldatesche,  e  copia  di  munizioni 
furono  vincitori;  trionfando  ancora  presso  Monte- 
Tenevo.  11  Radicalismo  non  era  assuefallo  n  qucsia 
audacia  de'  popoli,  e  la  pimi  severamente.  Nessi, 
latto  prigioniero,  fu  dannato  a  morie  da  Luvini, 
Pròda,  Jaueh,  Soldini,  ^attagliili,  Franzini, Gagliardi, 
e  Curii;  e  le  palle  soldatesche  gli  passarono  il  petto, 
sotto  gli  occhi  medesimi  della  sua  desolata  famiglia. 
A  delta  del  Colonnello  federale  Rillict  di  Constant  (1) 
rodesl'  assassinio  era -un1  azione  abboni inevo! e,  ma 
it  Radicalismo  ne  menò  vanto. 

Altri  meno  colpevoli  di  patriottismo,  e  di  fede  si 
videro  sbanditi  dal  cantone  dai  rifuggiti,  clic  vi 
dettavano  legge.  Codesti  rifuggiti,  c  i  loro  complici 
del  Ticino  non  cessavano  di  reclamare  dai  governi 
legittimi,  ch'essi  aveano  giù  assaltati,  un'  amnistia, 
di  cui  si  confidavano  abusare;  e  nondimeno  tennero 
in  esiglio  più  di  dodici  anni  i  Ticinesi  che  aveano 


(1)  //  Vaitele  dal  1840  al  IBM  png.  -i'J. 
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sbandeggiati  {i).  L'impero  della  legge,  la  conser- 
vazione dell'  antico  statuto,  il  mantenimento  della 
religione,  de'  corpi  religiosi,  e  degli  altri  instituli 
erano  pe'  cattolici  soggetto  d'  una  apposizione  co- 
stante. Il  presente  appariva  lor  nuvoloso,  e  I'  avve- 
nire metteva  paura:  ma  a  Bellinzona  ed  a  Lugano 
il  Radicalismo  trionfava  su  delle  rovine  soltanto.  Le 
campagne  s'  erano  congiunte  animosamente,  e  ope- 
rosamente al  moto  che  i  Carbonari  avean  compresso 
si  presto  col  sangue,  e  non  fu  più  possibile  ridestarle. 
Il  cantone  del  Ticino,  tutto  cattolico,  si  trovò  tra- 
scinato nel  vortice  delle  rivoluzioni. 

Nel  cantone  d'  Argbvia  gli  avvenimenti  non  offri- 
rono  il  medesimo  aspetto.  Oppressi,  come  nel  Ticino, 
i  Cattolici  di  Argovia  soffrivano;  ina  il  disegno  di 
tentare  una  sollevazione  non  era  lor  venuto  in  capo 
giammai.  Il  Radicalismo  lese  loro  de'  lacci,  sotto 
frìvoli  e  mostruosi  pretesti;  poiché  accusò  gli  uomini, 
che  orati  designati,  siccome  ì  capi  naturali  de',  cat^- 
tolici.  Simiti  capi  in  un  paese  libero  per  essenza, 
ove  tutte  le  (mistioni  sono  trattale  ad  alta  voce, 
erano  stati  paghi  di  dare  il  loro  voto,  e  di  levare 
timidi  lamenti.  Dal  seno  di  lutti  i  club,  dalla  tri- 
buna della  Dieta,  dall'  officine  del  giornalismo,  e 
dal  fondo  di  tutte  le  Società  scerete  usciva  un 
vapore  di  proselitismo  anti-cristiano  che  inebriava 

(1)  Luridi,  Franzini,  c  gli  altri  radicali,  eh'  avean 
fatto  morire  il  Nessi,  furono  nel  J843  i  piò  caldi  fautori 
della  clemenza,  e  dulia  umanità,  allorché  i  corpi  frantili 
rimasero  prigionieri  dei  cantoni  primitivi,  dopo  la  Imi- 
taglia  di  Lacerti»* 
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gli  operatori  d'  ogni  scompiglio.  Costoro  potevano 
provocare  alio  sprezzo  delle  leggi,  chiamare  le  rabbie 
de'  carabinieri  federali  a  sfogarsi  sulle  teste  de'  loro 
pacifici  concittadini,  incatenare  la  libertà,  e  deporre 
il  buon  Dio,  siccome  un  sopranmnerario  emerito. 
E  di  ciò,  non  solo  andarono  impuniti,  ma  vennero 
gloriosamente  pagati.  Pur  questa  estrema  licenza 
per  gli  uni,  si  cambiò  in  tirannide  per  gli  altri. 
Ogni  cosa  è  permessa  ai  Radicali,  cliè  la  Rivoluzione 
è  di  loro  diritto,  e  al  vero  popolo  non  rimane,  clie 
il  privilegio  di  una  cieca  obbedienza. 

In  Argovia  nel  1841  fu  un  giorno  in  che  questo 
popolo  stanco  dall'  oppressioni  provò  d' alzare  la 
testa.  I  Cattolici  riclamarono  e  per  esercitare  i  loro 
diritti,  e  perebè  le  confessioni  venissero  separate, 
Ed  ecco  catturarsi  gli  uomini  in  clic  più  confidavano, 
che  1'  arbitrio  era  assai  più  flagrante  del  delitto. 
ÌVacquc  un  grave  concita  mento  contro  simili  eccessi: 
ma  questo  era  preveduto,  e  si  aspettava  come  una 
buona  ventura.  M.  Valler  membro  dei  consiglio 
esecutivo  è  invialo  a  Muri  per  imprigionare  i  capi 
della  sommossa,  li  Ji  gennaio  1844  giunge  costui 
seguito  da'  soldati,  e  il  popolo  clic  lo  attende  il  fa 
suo  prigioniero.  Questo  diventa  il  segnale  della 
Rivoluzione,  poiché  nel  punto  medesimo  Berna, 
Zurigo,  Solura,  e  Basilea-Campagna  innondano  colle 
lor  soldatesche  il  cantone  di  Argovia.  Adi  14  gen- 
naio le  due  schiere  sono  a  Fronte  a  Villmcrgcn,  e 
succede  un  conflitto.  Dopo  un'ora  di  viva  resistenza 
i  cattolici  oppressi  dal  numero  ai  disperdevano:  ma 
il  dì  seguente  sfidavano  il  nemico  a  Muri  ov'  eran 
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vinti  fra  le  grida  di  Nessuna  pietà.'  che.  i  Radicali 
non  cessavano  di  mandare.  Nel  fervore  della  mi- 
schia queste  parole  erano  ungrido  di  guerra,  dopo 
la  vittoria  furono  una  verità. 

Non  si  desiderava  di  avvezzare  la  Svizzera  a 
credere,  che  per  mezzo  delle  armi,  ella  potrebbe 
riconquistare  una  libertà,  di  cui  il  Radicalismo 
giurava  di  soffocare  nel  sangue  le  ultime  ispirazioni; 
e  però  un  comitato  di  salute  publica  decretò  il 
terrore.  Nelle  rivoluzioni,  ove  la  vittoria  sfugge  loro, 
sogliono  i  demagoghi,  p  per  loro  stessi,  o  pe'  lor 
complici  d' ogni  paese  protestare  contro  la  pena 
di  morte  in  materia  politica;  c  non  hanno  bastevole 
eloquenza  per  dipingere  i  funesti  effetti  della  con- 
fiscaziouc.  Ma  quando  il  trionfo  ha  coronato  le  loro 
brame,  non  va  più  cosi  la  bisogna;  che  scannano 
senza  pietà,  e  col  pretesto,  che  non  sono  a  lasciare 
a  nìmici  e  a  lor  famiglie  le  ricchezze,  alimento  di 
nuove  rivolte,  ne  confiscano  ibeni,  e  si  fanno  ricchi 
con  tali  dottrine.  Questa  solenne  inconseguenza,  di 
cui  ì  rivoltuosi  offrono  l' esempio  in  ogni  luogo, 
venne  allora  applicala  in  Argovia.  Nel  qual  cantone 
i  cattolici,  quantunque  in  minor  numero,  pure  ten- 
tarono fardi  ragione  coli'  armi  alla  mano;  ma  in 
quello  dì  Berna,  rendeano  ciò  impossibile  i  suoi 
trecento  sessantamila  protestanti;  altaiche  i  quaran- 
tamila cattolici  di  Porrentruy  non  erano,  che  gli 
iloti  della  religione.  Alla  prima  rappresentanza  che 
indirizzava  a' suoi  sovrani  liberali  dì  Berna  Porren- 
truy era  militarmente  occupalo,  come  un  paese  di 
conquista;  ei  non  aveva  che  il  diritto  di  soffrire,  e 
CnfeTiiri!Au-Jni.T.  Si.  del  Sond.  M 
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quei  di  nominare  per  deputati  al  Gran-Consiglio  i 
radicali,  che  piaceva  a  Berna  d'  indicare  a'  suoi 
suffragi.  E  fu  così  che  M.  Stockmar  fu  1'  eletto  im- 
posto a  queste  coscienze  cristiane,  le  quali  non  ebbero 
nè  anche  più  la  forza  di  protestare  contro  il  di- 
spotismo per  un  voto  libero,  che  sapeano  prima  che 
verrebbe  annullato.  ■ 

Un»  reazione  salutare  cominciò  nondimanco  ad 
operarsi  in  qualche  mente,  che  riconoscca  con  più 
di  tranquilliti  la  condizione  indie  veniva  a  gittarsi 
la  Svizzera.  11  Hadiealismo,dt  cui  le  Società  seeretc 
dirigevano  le  braccia,  non  sì  contentava  di  assalire 
le  credenze  della  Chiesa  Cattolica,  e  -  la  libertà  di 
questo  cullo.  II  servaggio  de'  Romanisti  era  il  pria- 
cipal  fine  de'  loro  sforzi,  perchè  sapevano,  che, 
vinto  una  volta  il  cattolicismo,  non  sarebbe  molto 
difficile  lo  schiacciare  tutte  1'  altre  confessioni  cri- 
stiane. 

inGno  a  che  le  Società  secrete  non  ebbero  detta 
la  lor  ultima  parola  i  Protestanti,  e  i  liberali  del 
1830  si  mostrarono  assai  indifferenti  nella  contesa. 
Solo  il  cantone  di  Neuehàtel  non  partecipò  a  questa 
ignavia.  Ma  gli  altri  occupali  de'  privali  loro  inte- 
ressi ,  c  cercando  procacciarsi  per  via  del  loro 
giusto  -  mezzo  una  posiziooe ,  che  riguardavano 
come  inespugnabile,  non  si  credettero  tenuti  a  pren- 
der parte  e  causa  nei  diritti  dì  confessione  che 
vcuiano  violati. 

Il  giusto-mezzo  egoista,  come  tutte  le  politiche 
di  vista  corta,  si  persuase  che  pesando  i  poteri  nella 
sua  bilancia,  o  clic  non  perseguitando,  ma  lasciando 


Digiiizcd  &/  Google 


perseguitare  avrebbe  poi  delle  riscosse  per  mante- 
nersi a  capo  del  governo.  Tale  non  curanza  di 
prender  partilo  non  aveva  giovato,  che  ad  aumen- 
tare le  forze  del  Radicalismo  le  quali  per  yia  di 
paure,  e  di  fallaci  promesse  giunsero  a  dominare 
nel  cantone  di  Zurigo. 

Zurigo  il  primo  degli  Stali  della  Confederazione 
Elvetica  era  vorort  (  direttorio  federale  )  alla  sua 
volta,  e  "da  lungo  tempo  avea  nella  Svizzera  li- 
na grande  influenza  sulla  religione.  A'  tempi  della 
riforma  del  secolo  XVI  Zurigo  avea  abbracciate  le 
dottrine,  che  il  frate  apostata  Ulrico,  Zuinglio  avea 
opposte  all'  antica  fede  cattolica.  Queste  dottrine 
furono  date  in  guardia  ad  un  sinodo  composto  di 
ministri  di  tutti  i  cantoni,  che  si  ragunavano  ogni 
anno  a  Zurigo  presieduta  dal  decano  della  città; 
che  prendea  nome  di  Autiste.  Tal  piccini  concilio 
annuale  di  pastori  contribuì  per  più  di  tre  secoli 
a  stendere  1'  autorità  del  Protestantismo  Zurighese, 
e  a  dargli  nelF  animo  de'  popoli  una  saldezza  che 
molto  tornava  prolìcua  ai  costumi.  Zurigo  fu  madre 
e  radice  d'  ogni  protestantismo  religioso  e  politico 
nella  Svizzera.  I  popoli  non  poneano  in  quistione 
V  autenticità  dei  poteri  pastorali  che  il  Sinodo  si 
attribuiva;  ma  obbedivano  aJ  suoi  decreti.  Il  Radi- 
calismo vide  in  questa  obbedienza,  come  in  quella 
de'  cattolici  ub.  ostacolo,  che  bisognava  togliere; 
poiché  non  riconosceva  sulla  terra  altra  legge  che 
la  sua  volontà,  non  altro  fine  che  la  servitù  del 
mondo  condotto  a  civiltà  per  1'  uguagliamento  di 
tutte  le  religioni.  Ogni  volta  che  un  culto  qualun- 
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quo  obbliga  I'  uomo  a  pratiche  di  pietà,  o  ad  atti 
ili  virtù,  il  Radicalismo  gli  diventa  nimico.  Non  è 
solamente  contro  la  religione  apostolica  romana 
eh'  ci  dirige  i  suoi  colpi,  ma  cerca  ancora  di  di- 
struggere quelle  che  le  si  approssimano  per  dogmi, 

0  pei  precetti  di  morale. 

Gli  ordinarli  suoi  mezzi  di  operare  erano  insuffi- 
cienti a  Zurigo,  ove  I'  autorità  Zuingliana  vegliava 
;ittentamenle  sulla  greggia.  In  nome  della  libertà 

1  rivoltuosi,  che  non  si  ritirano  giammai,  quando 
occorra  un'  ardila  dimostranza,  risolvetter  di  romper 
guerra  al  Protestantismo. 

Era  allora  in  Germania  un  dottor  Strauss,  il 
quale  le  aberrazioni  della  mente,  e  le  stravaganti 
dottrine  aveano  posto  in  fama  in  alcuni  cenacoli 
di  atei.  Le  sue  dottrine  erano  cosi  oscure,  così  in- 
comprensibili come  le  sue  parole  abbandonate  a 
tutti  i  venti  della  contradizione  umana.  Strauss  non 
insegnava  mai,  dommatizzava.  Ciò  che  potea  cavarsi 
per  principio  a  gran  stento  dal  labirinto  nel  quale 
si  aggirava  colle  sue  deduzioni  prive  di  logica,  era 
che  Gesù  Cristo  non  era  vissuto  giammai,  c  che 
era  uu  mito.  La  Bibbia  rimaneva  un  romanzo  per 
Strauss,  secondo  questo  sofista,  che  non  inventava 
niente  di  nuovo,  tutte  le  religioni  antiche  e  moder- 
ne non  erano  basate  che  sul  ciarlatanismo  sacer- 
dotale che  tendeva  insidie  alla  credulità  degli  spiriti 
deboli.       '  ;r 

Fra  lc  mani  delle  Società  secreto  il  dottor  Strauss, 
con  quella  sua' vena  abbondante  di  ponderate  oscu- 
rità, perpetuamente  piena  d'  aspirazioni  umanitarie, 
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diventò  un  uomo  prezioso.  Avca  costui  già  intorbi- 
dato un  qualche  cervello  tedesco,  e  si  sperò  che  a 
Zurigo  darebbe  effetti  ancor  più  funesti.  1  magi- 
strati radicali  gli  ebbero  adunque  offerta  la  cattedra 
di  teologia  nel  seminario  protestante.  Già  in  mol- 
t'  altri  cantoni  assoggettali  da'  lor  governi  all'  in- 
flusso delle  Società  scerete,  certi  professori  tedeschi 
erano  stati  messi  in  luogo  de'  preti  cattolici,  de' 
ministri  riformali,  ed  anche  di  onesti  secolari,  che 
si  dedicavano  al  difficile  incarico  d' istruire  la  gio- 
ventù. Il  Radicalismo  avca  scacciati  tutti  gli  antichi 
istitutori  elementari.  Erano  quasi  in  ogni  luogo 
soppiantati  da  uomini  stranieri  al  paese,  i  quali 
senza  conoscerne  le  affezioni,  e  i  costumi  prendevano 
a  spogliare  il  fanciullo  di  ogni  sentimento  di  co- 
stumaiezza.  I  professori,  che  il  Radicalismo  chiamò 
da  diverse  parti  di  Germania,  ebbero  il  medesimo 
privilegio.  Traboccanti  di  fiele,  e  dì  rancore  d'  or- 
goglio irritalo;  istigati  dai  demagoghi  sopprimevano 
questi  professori  le  transizioni,  si  spacciavano  dalle 
applicazioni,  e  violentavano  la  realtà  delle  cose.  In 
luogo  d'  una  dottrina  piena  di  mansuetudine,  e 
di  eloquenza  persuasiva,  come  la  verità;  essi  la 
imponevano  colle  minaccio .  Si  affaticavano  per 
far  trionfare  un'  idea,  e  per  provarne  la  esat- 
tezza avean  ricorso  alle  passioni.  Strauss  aiutato 
dall'  ccceniricità  di  sue  dottrine  era  il  loro  maestro, 
il  loro  modello.  E  fu  sopra  il  suo  insegnamento 
che  si  rivolse  1'  attenzione  della  Svizzera  intera. 

Quest'  insegnamento  era  tanto  più  nocevole,  poi- 
ché procedeva  da  un  brutale  ateismo,  che  avrebbe 


262 

resi  gli  uomini  feroci.  Strauss  fu  più  abile,  lasciò 

presentire  i  suoi  pensamenti,  e  non  li  scopri  che  ai 
più  ìntimi.  I  suoi  precetti,  comecché  ancora  avvi- 
luppali di  tenebre  trasparenti, spaventarono  di  subito 
i  ministri  del  Sinodo,  che  sotto  il  velo  dell' allegoria, 

0  dell'allusione  non  tardarono  a  discoprire  il  fine 
di  questi  sistemi.  Il  Sinodo  si  tenne  riserbato;  ma 
gli  scolari  di  Strauss  e  il  popolo  non  ne  imitarono 
la  pazienza.  Vide  allora  il  Sinodo,  che  con  una  pu- 
bl ica  di  mostra  nza  era  a  rispondere  a  commovimenti, 
e  ai  timori  del  Protestantismo.  Stabili  adunque  d'in- 
dirizzare al  governo  richiami,  e  preghiere,  acciocché 
allontanasse  il  novello  insegnature.  A  queste  pre- 
ghiere de'  Zurighesi  che  domandavano  grazia  per 
ic  loro  credenze,  il  governo  che  dovea  onorarsi  di 
non  essere  che  esecutore  della  volontà  popolare, 
rifiutò  di  acconsentire  a  ciò  che  chiamava  esigenze 
superstiziose;  si  rivoltò  anzi  contro  a'  suoi  manda- 
tole dichiarò  che  Strauss  continuerebbe  l'inse- 
gnamento; e  che,  se  si  facessero  violenze  al  professore, 

1  malcontenti  sarebbono  trattati,  come  ribelli.  E 
losto  i  Radicali  chiamarono  truppe  federali  a  Zurigo; 
il  che  fu  pel  popolo  un  oltraggio,  e  una  minaccia. 
A  questi  comandi  ontosi  al  Sinodo  e  al  popolo,  un 
giusto  sentimento  d' indignazione  s' impadroni  di 
tutti  i  cuori.  Il  governo  radicale  tolleralo  a  Zurigo 
per  uno  spirito  di  conciliazione  persistette  nella  sua 
oslinatczza;  onde  il  popolo  si  sollevò;  e  a  metà  della 
notte  dei  b  ai  6  di  Settembre  1859  dal  fondo  delle 
compagne  i  contadini  accorsero  armati  diarchibusi, 
e  d' istrumcnti  rurali.  Asciano  dalle  loro  fila  grida 
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notona tristezza,  che  era  l'antico  cantico  Zuingliano, 
che  i  protestanti  aveano  sì  spesso  latto  risuonare 
contro  Roma,  e  che  allora  serviva  ad  essi  di  grido 
di  rannodamene,  per  opporsi  alla  tirannide  dell'a- 
teismo. Il  furore  di  questo  popolo  non  amine ttea 
resistenza:  nel  primo  scoppio  di  sua  rabbia  balzò 
dalla  cattedra  il  dottor  Strauss,  e  il  Radicalismo  dal 
trono.  A  magistrati  ministri  delle  Società  secreti 
si  sostituirono  uomini  più  tolleranti,  e  meno  ostili 
a  tutte  le  religioni. 

La  vittoria  era  stata  compiuta;  ma  il  partito  che 
l' avea  riportata  non  seppe  trarne  vantaggio.  Con 
questo  popolo  armato  contro  i  suoi  tiranni,  i  con- 
servatori torti  neHa  bontà  della  loro  causa;  più  forti 
ancora  della  quasi  piena  concordia  d'animo  de' po- 
poli, non  presero  nlcun  provvedimento  di  precauzio- 
ne; e  frattanto  la  moltitudine,  che  vedea  infranti  i 
suoi  ceppi  mostrava  sua  gioia  con  canti  e  grida  di 
liberià:.ma  qutsta  libertà  non  poteva  mantenersi, 
che  aiutala  da  una  prudente  energia.  I  Conservatori 
non  seppero  usarne,  e  si  contentarono  di  tenere  una 
saggia  amministrazione  e  di  studiarsi  a  riparare  i 
guasti  causati  alle  finanze  dello  stalo  dalla  invasione 
del  Radicalismo,  e  li  lasciarono  cospirare  a  loro  agio 
all'ombra  di  loro  nativa  timidità. 

Il  solo  atto  pubblico,  che  fece  il  comitato  della 
fede  protestante,  fu  un  proclama  in  cui  si  leggevano 
queste  parole  di  perdono  e  dimenticanza:  »  Cittadini, 
e  fratelli,  Iddio  ha  data  la  vittoria  alla  causa  della 
Giustizia;  ma  è  siala  pagata  assai  cara;  che  molti 
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de'  nostri  fratelli  sono  caduti  combattendo  per  essa; 
ed  hanno  versato  il  sangue  per  la  patria  .e  pel 
Cristo.  Dio  darà  loro  la  ricompensa  de' giusti  nell'al- 
tro mondo.  La  patria,  ei  ricchi  cittadini  prenderanno 
cura  delle  vedove  e  degli  orfani.  Fate  che  duri 
lungo  tempo  in  voi  la  ricordanza  drsì  importante 
vittoria.  Questa  ricordanza  farà  che  voi  vi  leniate 
u  debito  di  mostrare  in  memoria  dei  fratelli  morti 
per  la  santa  religione,  che  voi,  come  essi,  non  avete 
che  un  Gne  unico,  quello  cioè  di  difendere  la  santa 
religione,  e  che  la  pietà  e  la  virtù  reggeranno 

.sempre  la  nostra  vita  publica  e  privata  Fratelli 

noi  vi  scongiuriamo  in  nome  della  santa  religione, 
clie  ha  dirette  le  vostre  braccia  nel  conflitto,  a  non 
esercitare  alcuna  rappresaglia  contro  coloro  che  vi 
han  fatto  dèl.ràolej.-mosiratcvi  degni  disccpolidiGesii; 
sappiate  perdonare  com'esso  a'  vostri  nemici,  lasciate 
a  Dio  la  cura  della  vendetta;  ei  saprà,  o  presto  o 
tardi,  far  render  conto  al  reo.  La  punizione  degli 
empi,  e  dogi'  increduli  è  ornai  severa  abbastanza, 
dopo  la  vittoria  che  abbiam riportata  di  essi.» 

Con  simili  omelie  il  Radicalismo  viola  non  ebbe 
più  a  disperare  d'un  futuro  risorgi  mento,  che  l'incuria 
degli  avversari  sembrava  preparargli.  Le  Società 
secreto  si  posero  in  campo,  ei  Bivoltuosi  di  Zurigo 
operosa  mente  sostenuti  da'  loro  alleati  delle  Confe- 
renze di- Langcrilhal,  e  di  Baden  non  tardarono  n 
riprender  V  abbrivo. 

Zurigo,  ancora  vorort,  era  un  punto  importante 
da  guardare.  Nel  1840  un  nuovo  rivolgimento  radi- 
cale vi  scoppiò.  E'fu  sotto  questi  auspici,  che  si  as- 


S65 

sembrò  la.  Dieta  ordinaria  del  1840;  l'ultima,  nella 
quale  la  nazione  Svizzera  esercitò  t  suoi  antichi 
diritti,  e  nella  quale  alcuni  Stali  della  Confederazione 
non  furono  spergiuri  nel  rinnovare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  paltò  del  1815. 

A  Glaris,  a  Sciaffusa,  ad  Appenzcllo,  e  ne'  Grigìoni 
una  minorili!  sempre  faziosa  ed  implacabile,  era 
pervenuta  a  forza  d' audacia  ad  impadronirsi  del 
governo.  Regnava  essa  coli'  asluzia  e  governava  eoi 
terrore.  La  sua  sfrenata  licenza  non  avea  d'  uguale, 
clic  la  non  curante  pusillanimità  degli  uomini  dab- 
bene. E  fu  su  questa  debolezza,  che  nasceva  dall'  a- 
more  dell'  ordine,  e  da  stanchezza,  clic  i  radicali 
posero  fondamento. 

Come  tutti  i  demagoghi,  i  rivolluosi  svizzeri 
sapeano  d'  essere  il  minor  numero;  ma  era  questo 
maravigliosamente  disciplinato,  c  procedeva  di  per- 
fetta concordia  verso  il  fine  proposto.  Lasciando 
a  parte  nel  punto  d'operare  gli  odìi,  c  le  prevenzioni 
loro  per  obbedire  a  una  parola  d'  ordine,  doveva 
sempre  dominare  gli  uomini  dabbene,  clic  non 
vogliono  sottomettersi,  clic  alla  loro  coscienza;  e  che 
si  fan  giudici  essi  medesimi  del  disegno  formato. 
Non  era  uguaglianza  nel  numero  de'  buoni,  e  dei 
cattivi,  ma  la  superiorità  de'  cattivi  era  compensata 
da  quella  subordinazione,  per  così  dire  canina,  la 
quale  nel  momento  decisivo  sottomette  le  indomabili 
volontà  all'  arbitrio  il  più  assoluto.  I  Radicali  elevati 
a  bere  a!  vaso  delle  Società  scerete  avean  rotto  a 
quel  dispotismo,  che  dispensa  da  ogni  considerazione, 
quando  andavano  ove  piaceva  d' inviarli  a'  loro 
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dominatori;  c  si  piegavano  d' istinto,  ben  sicuri, -ebe 
questa  flessibilità  troverebbe  una  sanguinosa  com- 
pensazione nella  Irannide  che  loro  si  permetterebbe 
di  esercitare. 

Quesl'  arte  di  governare  le  moltitudini,  c  di 
precipitarle  capovolte  nel  pericolo  è  sempre  stata  il 
secreto  de'  cospiratori,  secreto  che  le  parti  dotate 
d'onestà  si  sono  sempre  studiate  d'ignorare.  Lo 
spìrito  di  rivolgimento  s'indirizza  alle  ree  coscienze, 
cerea  le  perverse  nature";  e  si  circonda  d' inclinazioni 
viziose.  Queste  tutte,  senza  lasciare  il  campo,  sì  vede 
condurre  col  suo  freno;  mentre  il  partito  degli 
uomini  probi  e  intelligenti,  anche  nel  piò  gran 
pericolo,  non  sa  che  sollevare  intorno  a  se  i  flutti 
della  discordia. 

Il  Radicalismo  Svizzero  rendevasi  esatto  conto 
dello  stato  delle  cose;  conosceva  per  esperienza  l'indif- 
ferenza degli  amici  dell'  ordine,  il  loro  egoismo 
sempre  pronto  a  fare  il  morto  quando  si  trattava 
d' un  sacrificio  pecuniario,  o  d'  un'azione  coraggiosa. 
Sapeva  che  antiche  prevenzioni  li  tenevano  in  celate 
nimistà  gli  uni  Contro  gli  altri;  e  che  venendo  a 
fronte  d'avversari  già  vinti  in  suo  pensiero,  non 
avea  che  a  metter  spavento  per  riportarne  il  trionfo. 
Colui,  che  di  queste  devote  affezioni  strappate  ad 
ignobili  passioni  formavasi  una  scala  de'  suoi  ingrandi- 
menti, si  applaudiva  vedendo  le  sue  vittime  dividersi 
sui  mezzi,  non  intendersi  sugli  uomini,  nè  mai  trovar- 
si pienamente  concordi  in  una  fraterna  congiunzione 
di-sagrifici  e  di  coraggio.  Esso  all'  incontro  sapeva 
inspirare  questa  piena  concordia,  tenere  in  silenzio 
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i  pregiudicati,  e  i  vendicativi-,  i  suoi  tributi  sulla 
borsa  del  povero  operaio,  c  del  lavoratore  indigente 
erano  largamente  imposti,  e  più  largamente  som- 
ministrati, onde  Dvea  sempre  la  cassa  piena;  mentre 
i  conservatori  più  ricchi,  e  i  conventi  medesimi  non 
avrebbero  acconsentito  giammai  a  congiungerc  la 
loro  potenza  per  abbattere  un  nemico  comune.  Il 
Radicalismo  non  era  forte,  clic  per  riguardo  alla 
debolezza  de'  suoi  avversari,  ma  questa  debolezza  si 
mostrava  talmente  alle  scoperte,  ebe  permetteva  di 
intraprender  tutto  contro  di  lei  colla  sicurtà  di  ben 
riescire.  La  rivoluzione  nasceva  paurosa,  ma  la  timi- 
dità de'  suoi  nemici,  c  la  lor  divisione  le  davano 
quella  facile  intrepidezza  di  cui  ha  sempre  abusato. 

Come  più  cantoni  Elvetici,  e  come  una  gran  parie 
degli  Stati  d'Europa,  che  si  lasciano  dominare  da 
turbolente  minorità,  che  fanno  fondamento  sulla 
sbadataggine,  e  sul  difetto  di  non  tenersi  congiunte, 
e  ben  ordinate  le  oneste  genti,  Zurigo  avea  dovuto 
soccombere.  Ei  ricadeva  sotto  il  giogo  del  Radica- 
lismo, ed  il  suo  suffragi»  nella  Dieta  si  aggiungeva 
alle  voci  soggette  alla  disciplina  dei  club.  Il  popolo 
Svizzero  pareva  divenuto  preda  del  Radicalismo;  ma 
ogni  speranza  non  era  estinta  nel  cuore  do' figli  di 
Guglielmo  Teli.  Il  Protestantismo  si  confessava  vin- 
to; gli  avvenimenti  di  Zurigo  gli  arcano  tolta  ogni 
lena.  Questo  culto  nato  da  una  rivolta  intellettuale, 
e  da'  principi!  di  libertà  di  coscienza,  non  sapeva  cito 
curvar  la  testa  dinnanzi  i  Luteri,  e  i  Zuingli  no- 
velli; che  altro  non  recavano  al  mondo  in  retaggio, 
'  che  la  desolazione  del  nulla,  e  la  dottrina  del  caos. 
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Ma  sul  fondo  de'  rimorsi  e  dei  dolori  del  Protestan- 
tismo sovranolava  forse  la  vaga  speranza  d'  una  li- 
berazione. 

Impotenti  a  salvare  sè  medesimi  i  travinti  del 
secolo  XVrtrovaronsi  sorpresi  di  porre  la  lor  fiducia 
nella  fede  .dei  cantoni  primitivi,  nc'quali  avea  sem- 
pre regnato  il  cattoiicismo.  Dicevano  sommessamente, 
die  i  veri  Svizzeri  discéndenti  dagli  croi  del  Grutli 
poteano  soli  dare  la  spinta  a  tanti  dispersi  spedienti 
di  salvezza.  Scnliano  a  raccontare  con  un  piacere 
«masi  loro  sconosciuto,  che  al  di  là  delle  montagne, 
0  de'  laghi  era  un  popolo  agreste,  ma  forte  e  vigo- 
roso, che  di  sua  ferma  voglia  avea  saputo  preser- 
varsi dal  contatto  dei  Radicali,  e  dalla  peste  delle 
Società  secrele.  Rifcriasi  loro,  che  questo  popolo  a 
parte  vegliava  sulla  sua  indipendenza,  come  la  madre 
veglia  la  culla  del  suo  primogenito.  Apprendevano 
con  una  gioia,  di  cui  dimenticavano  chiedere  le 
cagioni,  che  nelle  loro  valli  alpestri  gli  uomini  di 
Svitto,  d'  Uri,  e  d'  Untcrwald  rimasi  sempre  fedeli 
al  Cattoiicismo,  per  non  tradire  la  libertà,  potevano 
ancora  diventare  i  salvatori  dell'Elvezia.  A  tali  rac- 
conti confermati  dagli  oltraggi  della  stampa,  e  dagli 
impeti  de'  Radicali,  il  Protesianlismo  si  lasciò  vin- 
cere dalle  speranze  de'  cattolici;  e  non  ti  riguardò 
più  come  perduto,  perchè  i  cantoni  primitivi  non 
si  erano  scorati  mai.  Le  sue  credenze,  sempre  bal- 
late fra  la  negazione  e  il  dubbio ,  ammirarono  quella 
perseveranza  che  dicianove  secoli  rendono  ancora 
più  immutabile;  e  ritornò  in  pensiero,  e  per  alta 
maraviglia  a  quel  culto  da  cui  quattrocento  anni 
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d' incerlezza  lo  avcano  allontanato.  E  per  verità  la 
fidanza  del  protestantismo  non  era  mal  fondata. 

Non  ostante  alcune  contese  di  territorio  per  via 
de'  pascoli  nel  cantone  di  Svino,  contese  che  ì)  Ra- 
dicalismo si  affrettò  d' ingrandire  e  render  più  aspre; 
la  pace  e  la  concordia  non  erano  state  punto  tur- 
bate colà.  Questa  contesa  di  pascoli  succedea  nel 
1858;  e  i  Radicali  di  Lucerna,  che  slavano  in  agguato 
per  avere  un'occasione  di  metter  piede  nei  cantoni 
primitivi,  colsero  questa  di  volo.  Dopo  aver  annun- 
zialo che  la  buona  armonia  non  era  più  fra  questi 
Stati,  ed  aver  trasformato  in  questione  religiosa  e 
politica  quest'  affare  d'interessi  privati,  i  demagoghi 
del  vorort  luccrncse  divisarono  d'intervenirvi  per 
mezzo  de'  Commissari,  e  soldati  loro.  Aveano  per 
line  apparente  il  pacificare  una  irritazione  che  essi 
inventavano;  ma  il  vero  fine  era  di  separare  ad  ogni 
eosto  Svitto  da  Uri  ed  Uulcrwald.  L' intrigo  fonda- 
vasi  sul  Direttorio  federale,  ma  fu  mandato  a  vuoto, 
priinachè  avesse  tese  1'  ultime  sue  trappole.  Gli  Sviz- 
zeri de'  tre  cantoni  conobbero,  che  se  avessero  la- 
sciato sforzare  le  loro  frontiere  dallo  spirito  anlirc- 
publicano,  era  finita  per  la  loro  religione  e  tran- 
quillità interiore,  conciossiacchè  vedevansi  ornai 
pullulare  alcuni  sera!  di  discordia  eccitati  dalla 
presenza  de'  commissari  federali.  Il  loro  esercito  si 
avanzava  per  occupare  Svitto,  il  quale  coli' aiuto  di 
alcuni  altri  cantoni  si  oppose  con  tanto  di  forza  a 
questa  invasione  che  dovette  morire  in  disegno. 

Era  questa  una  lezione,  e  non  fu  data  indarno; 
che  dal  1850  ai  1840  il  Radicalismo  non  era  andato 
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innanzi,  che  per  vìa  di  frodi,  d'  artifici,  c  dì  spo- 
guarnenti  nascosti  Erasi  giovato  del  mantello  de' 

rivo]  tu  osi  di'l  giusto-mezzo,  o  terzo  partilo  a  rico- 
prire alquanto  la  sua  spaventevole  nudità.  Ma  nel 
1840  non  consentiva  più  a  recitare  una  parie  oscura: 
dicci  anni  di  regno  avean  reso  Jogoro  e  fiacco  il 
giusto-mezzo  elvetico:  Ì  suoi  uomini  i  più  ragguar- 
devoli, come  i  più  onesti  erano  divenuti  impotenti. 
Saliti  al  governo,  mercè  una  rivoluzione  preparata 
da  loro,  dovesti  cadere  sotto  il  colpo  d'un' altra 
rivoluzione  dì  cui  si  lusingavano  illuminare  i  pro- 
gressi. Il  Radicalismo  e  le  Società  scerete  non  aveano 
differita  la  dislalia  del  giusto-mezzo,  che  nella  spe- 
ranza di  rovinarlo  per  sempre.  L' ora  posla  per 
(mesto  grande  allo  di  giustizia,  che  i  complici  an- 
davano ad  eseguire  non  polca  più  lardar  a  suonare: 
stranio  di  strascinarsi  Tra  gli  aggiramenti  d'oscuri 
attentali  il  Radicalismo  volea  scovrirsi  alla  Svizzera 
lai  quale  le  Società  scerete  lo  avean  fallo,  violento 
nelle  parole,  più  violento,  più  aggressore,  più  dispo- 
tico ancora  ne]]'  opere.  E\  s' era  affaticalo  in  quei 
delitti  parziali,  che  spesso  di  concordia  co'  governi 
cantonali  aveva  o  negati,  o  sminuiti:  voleva  uscir 
lilialmente  ul  gran  giorno,  e  da  quel  momento  pre- 
tendeva di  operare  in  tutta  la  forza  di  sua  brutalità. 
11  Radicalismo  avea  comincialo  il  suo  sogno,  e  non 
lo  compiva  clic  più  tardi,  perche  nel  1840  trovò  nei 
cantoni  cattolici  una  resistenza  che  rese  vani  i  suoi 
divisamenti.  Sorpreso  improvvisamente  dai  moli  di 
ruheilione,  che  dopo  il  1830  Luigi  Filippo  suscitò 
per  darsi  tempo  d'  assccurarsi  l'usurpato  trono,  il 
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Cantone  di  Friburgo  aveva  accettata  la  rivoluzione 
piuttosto  come  in  prova,  die  come  principio.  Ma 
tosto,  malgrado  la  prudente  desteria'i  di  Montenadi 
e  di  Schaller  clic  cercavan  sempre,  ma  in  vano,  di 
disciplinare  gì'  impazienti  dell'  avanguardia  radicale; 
si  accorse,  che  tutlociò  che  il  popolo  amava  c  ve- 
nerava era  detestato  e  conculcato  dagli  uomini  che 
s'avea  scelti  a  reggitori.  In  questa  doppia  ripulsione 
ricorreva  a  delle  mescolanze  d'  uomini  più  o  meno 
eccessivi;  ma  queste  mescolanze  tendevano  a  riparare 
più  presto  i  bisogni  del  momento,  clic  a  mostrare 
una  franca  espressione  di  sua  volontà.  11  popolo  di 
Friburgo  avea  pensato  che  gli  ambiziosi  divenuti 
^Magistrali  per  elezione  rìspctlercbbono,  e  farebbero 
rispettare  la  legge.  Quando  il  suo  errore  gli  fu 
dimostrato,  questo  popolo  si  ricredette.  Vedeva  i 
vecchi  predicatori  del  liberalismo  fondarsi  in  sul- 
1*,;  arbitrio,  e  li  udiva  dichiarar  guerra  mortale  alla 
stampa  di  cui  si  dicevano  figli,  e  ciò  fu  bastante  a 
fargli  aprire  gli  occhi.  Gli  si  diceva,  che  la  sua 
sovranità  era  la  sola  possibile,  la  sola  inalienabile, 
onde  gli  prese  voglia  di  applicare  questa  sovranità 
contro  ì  maestri,  che  gliel  aveano  insegnata;  poiché 
il  domma  era  a  lui  più  nuovo  della  cosa. 

I  concetti  rivoluzionari  guadagnava»  poco  terreno 
in  questo  cantone,  poiché  il  clero  vegliava,  onde 
gli  si  formò  contro  una  sorda  persecuzione.  Si  tentò 
per  richiamare  lo  spirito  publico  d' infestarlo  presen- 
tandogli, quale  spauracchio,  la  propaganda  delle 
Società  scerete,  die  il  governo  si  diceva  solo  in  caso 
di  arrestare.  Ma  il  popolo  era  stanco  di  questa 
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politica  a  più  colori.  Nel  1834  al  primo  rinnovamento 
<lcl  terzo  dei  membri  del  suo  Gran-Consiglio  avea 
co'  suoi  suffragi  rinforzata  la  debole  minorità  degli 
uomini  amatori  dell'  ordine  c  della  pace.  La  lotta 
era  inugualc  nello  scrutinio,  perchè  nel  paese  non 
era  alla  maggiorila  clic  si  riferisce  l'omaggio  po- 
polare e  questa  maggiorità  si  eonoscea  destinata  a 
perire  sotto  lo  scoppio  de'  parlili.  Si  tirava  per 
lutti  i  sensi:  qua  per  rassodare  i  principi!  conser- 
vatori, là  per  satisfare  alle  violenze  del  Radicalismo; 
ed  ella  non  osò  andare,  ne  agli  uni,  né  agli  altri. 
Frattanto  nel  183S  si  levò  la  maschera,  ed  accettò 
da' radicali  una  proposizione  che  tendeva  a  stabilire 
nella  città  un  collegio  cantonale. 

Friburgo  era  la  città  elvetica  la  meglio  provve- 
duta di  collegi  di  educazione.  Il  suo  collegio  dei 
Gesuiti  avea  da  seicento  alunni,  c  fioriva  maraviglio- 
samente. Le  sue  scuole  inferiori,  e  superiori  da- 
vano a  tutti  una  istruzione  cristiana  ed  appropriata 
alle  diverse  classi  del  popolo.  Il  pensiero  de'  radi- 
cali, comecché  si  dissimulasse,  pure  fu  indovinato. 
iNon  volevano  discacciare  i  Gesuiti,  che  dopo  aver 
provveduto  a'  bisogni  della  gioventù.  Nel  Gran- 
Consiglio  sorsero  voci  animose  ed  eloquenti  che 
gì' invitarono  a  spiegarsi  su  questa  proposizione,  e 
i  livellatori  la  svolsero.  Si  trattava  nel  creare  un 
nuovo  istituto  di  strappare  1'  educazione  dalle  mani 
ilei  clero,  di  sottrarla  alla  vigilanza  de'  vescovi,  c 
d'  introdurre  nel  cantone  un  insegnamento  che 
l'osse  consenlanco  ai  lumi  del  secolo.  Il  maggior 
mimerò  si  oppose  contro  novità  somiglianti;  ma  i 
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radicali  si  fecero  sostenere  da'  nuovi  deputati  pro- 
testanti del  distretto  di  Morat.  L'  avoyer  Dicsbach, 
che  presiedeva,  temette  di  asperare  i  rivoltuosi,  e 
certo  di  non  avere  alcuna  molestia  da'  moderati, 
usò  del  diritto  che  gli  accordava  la  costituzione  c 
fé  col  suo  voto  calar  la  bilancia  a  favore  della  pro- 
posizione.        •  ■ 

Plaudi  il  Radicalismo  all'inaspettato  trionfo,  e 
avvisò  d'  avere  in  pugno  1'  intera  vittoria.  A  cele- 
brarla, com' ci  costuma,  onorò  d'insulti  il  signor 
di  Forell  che  avea  dismasclierato  con  maggior  forza 
un  disegno  a'  cattolici  si  contrario;  ed  oltraggiò  in- 
sieme i  deputati  le  cui  coscienze  non  avean  ceduto 
alle  minacele.  La  risposta,  che  nel  1857  il  popolo 
dava  a  siffatte  contumelie  fu  quella  di  levare  nella 
elezione  d'  un  nuovo  terzo  al  Gran-Consiglio  tutta 
quanta  una  pluralità  cattolica. 

Senza  sommosse, senza  rivolgimento,  Friburgo  avea 
potuto  sfuggire  a'  nimìci  accanili  a  turbarne  il  ri- 
poso. Questo  cantone  avea  veduto  sovrastargli  il 
pericolo,  e  lo  avea  allontanato  con  una  sagacità 
rarissima;  nò  contento  d*  aver  vinto,  amò  anche 
mostrarsi  generoso  nella  vittoria.  Avvisarono  i  cat- 
tolici che  in  luogo  di  vendicarsi  con  rappresaglie 
delle  patite  ingiurie  fosse  cosa  più  cristiana,  e  più 
politica  il  non  ricacciare  nell'opposizione  i  liberali 
più  sapienti,  meno  pericolosi,  e  che  avean  mostrato 
meno  calore  per  la  lor  causa.-  Pertanto  continuò  lo 
stato  a  pagare  agli  uni  gli  assegnamenti  che  si 
erano  già  fatti  da  sii,  e  conservò  gli  altri  negl'ira- 
Cbétibeau-Jolt.  St.  del  Sotui.  18 
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pieghi  usurpali;  talché  neppur  uno  fu  deposto.  Ge- 
nerosità imprudente,  clic  i  Radicali  giudicarono 
paura,  e  sì  straordinaria  apparve  od  essi  tanta  di- 
menticanza, clic  si  studiarono  di  porne  in  dubbio 
la-  sincerità.  Per  aprire  a'  lor  partigiani  uh  adito  ai 
piihlici  impieghi  s'  erano  visti  guastare  tutte  !c 
carriere,  beffarsi  de' servigi  prestati,  e. non  avere 
in  conio,  nò  l' ingegno,  nò  la  probità  nello  ammi- 
nistrare. E  mcnirc  ne  Iraean  profitto,  era  lor  duro 
i]  confessare  lauta  mansuetudine,  1«  quale  conob- 
bero poi  nel  prepararsi  clic  fecero  a  dare  nuovi 
assalii  alla  cattolica  Religione. 

Per  giitarli  à  terra  il  popolo  e  i  suoi  capi  non 
avean  voluto  uscir  mai  dalle  vie  legittime;  ma  il 
Radicalismo  non  fu  appena  scaccialo,  e  ridotto  al 
nulla  pel  momcniOj  clic  rivolse  contro  a'  nemici  la 
benignità  clic  gli  avevano  usala  c  quindi  tentò  di- 
struggere a  pezzo  a  pezzo  la  Costituzione,  opera 
tutta  sua,  e  tutta  di  «io  prolìllo.  Temendo  senlirc 
alcun  giorno  il  popolo  chiedere  modificazioni  ncl- 
i'  atto  costituzionale  i  rivolutosi  aveano  prese  inso- 
lite precauzioni.  Avean  dichiarato  per  ciò,  che  que- 
sto non  polca  venir  rivisto  in  tutto,  o  in  parte,  che 
allorquando  tal  volontà  del  popolo,  fosse  passala  e 
sancita  dal  Gran -Consiglio  in  tre  tornate,  lonlanc 
tre  anni  1'  una  dall'  altra.  Ma  in  ciò  la  mente  dei 
ribelli  era  caduta  ne'  proprii  lacci;  perchè  così  la 
revisione  del  patto  .cantonale  diventava  una  chimera, 
e  i  sommovìlori  se  nc  accorsero,  allorché  non  ebbero 
più  mano  nel  regime  degli  affari:  ondechfe  fu  lor 
cura  principale  d'  obliare  questo  articolo  che  avean» 


fnllo  con  tonto  amore,  e  proposero  di  cangiare  ì) 
modo  dell'  elezioni  del  Gran-Consiglio,  coli'  accordare 
elle  città  un  privilegio  sulle  campagne.  Nel  progetto, 
che  presentavano  i  Radicali,  le  citta,  come  più  colte, 
dovenno  dare  un  maggior  numero  di  deputali-,  il  chi; 
feriva  a  morte  il  principio  d'uguaglianza;  laonde  fu 
pienamente  rigettalo.  Allora  questi  demagoghi  feroci 
ed  amalori  della  patria  sognarono  d'  invocare 
I*  intervento  degli  stranieri  sovra  un  paese,  clie 
non  li  voleva;  ma  tanto  insigne  enormità  non 
doveva  ancora  effettuarsi.  In  questo  spazio  di  calma 
il  nuovo  governo,1  fedele  rappresentanza  del  voto 
popolare,  si  diè  cura  di  riparare  i  disastri,  che  si 
trae  sempre  dietro  la  Rivoluzione.  Senza  nuove 
imposte  seppe  tornare  in  fiore  le  finanze,  che  le 
prodigalità  usate  dopo  il  1831  aveano  compiuta- 
mente esauste.  Die  nuova  forza  all' ngricollu'ra,  al 
commercio  ed  alle  scienze.  Il  clero  s'  era  mostrato 
degno  di  soffrire  con  un  simil  popolo,  ed  aveva 
onorata  la  persecuzione  colla  longanimità"  del  suo 
esempio;  onorò  quindi  la  vittoria  con  una  annega- 
zionc  di  cui  la  sconoseenza  de'  rivoltuosì  si  fece 
uno  scudo.  -       -  *  . 

Questo'  cantone  fioriva,,  e  la  saa  prosperità  eccitò 
le  gelosie  de'  vicini.  1  popoli  di  Rema,  Solura, 
Vaud,  c  d'  Argovia  erano  caduti  sotto  la  mano'  di 
ferro  del  Radicalismo,  e  vedeano  sparire  ad  uno  ad 
imo  tulli  ì  rami  d' industria.  Fallimenti,  private 
colpe,  public)  delitti,  e  suicidii  si  moltiplicavano 
con  terribile  rapidità. 

I  professori  d'  ogni  categoria,  e  d'  ogni  negazione 


270 

professavano  l'ateismo  il  più  ributtante.  Ponsò  allora 
il  popolo;  che,  poiché  non  c'  era-  più  Dio,  non  vi 
doveano  essere  più  legami  di  famiglia  e  sentimenti 
di  probità.  Veniva  reso  schiavo  coli'  insegnargli  a 
cantare  inni  di  libertà,  ed  ei  credette  troppo  vera 
la  sua  schiavitù;  per  arricchirsi- si  disonòri),  e  per 
torsi  alia  vergogna,  e  alla  disperazione  si  'diè  la 
morie.         .*■  ' 

Nel  cantone  ove  il  Radicalismo  era  arrivato  a 
signoreggiare,  i  cattolici  si  trovavano  esposti  a  sorde 
persecuzioni,  o  ad  Una  guerra  continuata  che  a 
lungo  andare  avrebbe  stancata  la  pazienza  medesima. 
1  diversive  molliplici  mezzi  mostravano  una  di 
quelle  disdiciate  altitudini  di  cui  le  selle  hanno 
sole  il  monopolio,  che  è,  comò  i'jnvisibil  vincolo 
che  le  collega  coli' inferno.,  Con  un  confronto  clic 
feria  tutte  le  menti,  nel  tempo  che  i  cantoni  ìigti 
a'  demagoghi  si  abbrutivano  nel  vizio,  la  Svizzera 
religiosa  sentiasi  consolata  dallo  spettacolo  che  Lu- 
cerna offria  agli  occhi  de'  più  attenti.  Lucerna  avea 
spezzato  il  giogo  del  Radicalismo,  che  vi  era  diven- 
tato tanto  più  intoJlcranlc,  quanto  vedeasì  men 
torte.  Lucerna  facevasi  per  lui  una  conquista  non 
ispcrata,  che  tornava  bene  conservare  ad  ogni  costo. 
La  rivoluzione  conosceva  d'  avervi  il  numero  più 
debole,  e  cercò  farlo  dimenticare  per  via  del  terrore. 
Aveva  espulso  dal  cantone  il  Nunzio  Apostolico, 
e  s'  era  votala  corpo  ed  anima  a  tener  viva  la  di- 
scordia: avea  attirali  su  questo  sialo  tutli  i  corrora- 
pimenti  ad  un  tratto:  corrompimenli  dell'  intelletto, 
e  del  costume,  corrom pimenti  della  cattedra,  del- 
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l'  insegnamento,  c  dell'  apostasia.  Aveva  con  ol- 
tri!ggio>a  ironia  profanata  la  liberti),  1'  uguaglian- 
za e  1'  umanità,  parole  sacramentali  ,  che  non 
seppe  più  che  volgere  in  amara  derisione.  Per 
affrettare  l'opera  sua  era  stala  veduta  cercare  di 
distendere  il  suo  .scettro  di  ferro  sui  cantoni  pri- 
mitivi, rimasti  presi  da  doloroso  stupore  all'  accie- 
eamenlo  de'  loro  più  antichi  confederati.       *  ■  .  ,-, 

A.Friburgo  il  clero  era  slato  partecipe  de' pati- 
menti e  de'  voti  del  popolo,  lo  avea  sostenuto  colle 
orazioni,  ed  esso  a  vicenda  ne  era  stato  sostenuto 
con  una  rassegnazione  diventata  allora  forza  legitti- 
ma. Scorgeva  il  popolo  alla  sua  testa  uomini  i]  cui 
nome  era  per  essi  una  malleveria;  a  Lucerna  al 
contrario  la  liberazione  si  mostrava  in  una.  vista 
molto  dubbiosa.  Ogni  cosa  restava  immersa  nella 
incertezza,  c  nella  confusione  in' uno  stato  dove  i 
più  atterriti  non  si  attentavano  ancora  di  prevedere 
la  fine  di  quelle  scosse.    ■  •  _-■      V;>:  iyii 

Ma  fu  un  uomo,  che  non  disperò,  ne  dell'  onore, 
né  della  fede  del  suo  paese.  Quest'  uomo,  il  JUacca- 
bco  che  pareva  aspettarsi  da  Lucerna  si  chiamava 
Giuseppe  Leu.  Al  pari  di  Matatia  avea  egli  enume- 
rati i  mah'  che  opprimevano  il  popolo  di  Giuda,  e 
questa  Elvetica  '  Gerusalemme  sua  patria;  ed  avea 
detto  a  sé  stesso: 

»  Misero  me!  perchè  sono  io  venuto  ai  mondo 
per  vedere  lo  scempio  del  mio  popolo,  e  la  distru- 
zione della  citta  santa,  per  istar  ivi  sedendo,  mentre 
ella  è  data  in  poter  de'  nemici?  Le  cose  sante  sono 
nelle  mani  degli  stranieri,  e  11  suo  tempio  è  come 
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un  uomo  disonorato.  I  suoi  vasi  preziosi  messi  a  sac- 
comanno sono  portali  via  ...  Io  e  i  miei  figliuoli, 

0  i  miei  fratelli  ubbidiremo  alla  legge  de' padri  nostri. 
Guardici  Dio!  Non  è  cosa  utile  per  noi  l'abbandonare 
!a  legge,  e  i  comandamenti  di  Dio  « 

Giuseppe  Leu  era  nato  il  1  luglio  del  1800.  □ 
Untcrebcrsol  ali'  oriente  di  Uoelulorf  nel  cantone  di 
Lucerna.  La  sua  famiglia,  una  delle  più  antiche 
della  contrada,'  avea  gran  nome  pe'  suoi  costumi 
patriarcali^  per  la  purità  della  fede,  c  per  anello 
svfsccratìssimo  al  suo  paese.  Leu  ebbe  la  stessa 
istruzione  di  tutti  i  fanciulli  del  villaggio  ed  impari 

1  principi  dell*  lettere  in  una  piccola  scuola  del 
comune,  ov'  era  maestro  Fridolino  Wysdi  NoUwyl, 
In  questa  apprese,  come  tulli  gli  altri  a  leggere, 
scrivere  e  conteggiare,  se  non  che  migliori  maestri 
s'  avea  nel  domestico  lotto;  chè  Anna  Maria  Elmi-: 
ger  sua  madre,  donna  piissima,  era  sollecita  di  dare 
ogni  più  bel  svili uppamen lo  alle  doli  precoci  d'un 
figlio,  che  sotto  i  suoi  occhi  venia  crescendo  nella 
religione,  e  nella  sapienza.  Nella  piccola  vallata 
d'  Ùnterebersol  ombrata  da  alberi  annosi,  le  cui 
(imc~scorgevansi  da  coloro,  che  passavano  per  la 
via,  che  da  Lucerna  conduce  nd  Aaruu,  la  tran- 
quillità uguagliava,  la -solitudine.  Verun  grido  del 
inondo  non  discendea  colà  a  turbare  la  calma  dei 
giorni  che  si  davano"  olle  fatiche  de'  conipi;  ed  il 
silenzio  delle  notti.  11  tumultuare  delle  passioni,,  o 
il  bollor  della  guerra  che  allor  teneano  sollevala 


(1)  LuVi.-dè'  Maccabei,  cap.  2.  v.  7,  8,  9-  20,  21: 
traduzione  di  Monsigrior  Martini. 
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T  Europa,  non  furono  per  gli  avventurosi  abitatori 
d't'nlércbcrsol,  che  un  debole  eco  delle  antiche 
leggende.  Giuseppe  Leu,  siccome  gli  altri  fanciulli, 
incominciò  la  sua  carriera  col  farsi  guardiano  d'  ar- 
menti, e  darsi  a  fatiche  d'  agricoltura  adda tte  a  sue 
forze.   -     .  -  . 

Dal  suo  primo  entrar  nella  vita  si  rese  notevole 
per  la  inente  svegliata,  sovrallutto  per  la  venerazione 
altissima,  che  in  tutte  le  occasioni  andava  superbo 
di  prestare  alla  religione  de' suoi  padri.  MftUo  gli 
avrà  dato  natura,  ma  più  gli  donò  la  grazia  cristiana: 
cliò  Giuseppe  era  puro,  semplice,  forlc,  e  timorato; 
di  Dio.    :  r' 

A  questo  giovsnc,  che  *ivea  per  così  dire,  in 
contemplazione  col  ciclo,  era  di  necessità  un  guida- 
tore, un  modello,  un  amico,  e  Giuseppe  lo'  ebbe 
prestamente  trovalo.  Abitava  nel  cantone  di  Lucerna 
un  contadino  che  si  chiamava  Nicola  Wolf  di  ,Rip- 
petswand.  Povero  era  cosini  di  spirilo,  e  di  cuore, 
ma  ricco  de'  doni  della  fede,  come  quegli  che  passava 
sua  vita  nell'orazione  Consolava  gli 'afflitti,  visitava 
gl'Infermi,  incuorava  i  deboli,  Slribitiva  a  tutti  pa- 
role di  pace,  ed  esempi  di  virtù.  Quest'uomo  del 
tempo  antico  non  cessava  di  meditare  le  parole  di 
Gesù  Cristo.  »  Se  voi  «refe  fede  trasporterete  h 
montagne;  ti  ed  egli  aveva  questa  fede  nel  più  alto 
grado,  e  spesso  per  la  viva  fiducia  inspirata  da  sue 
parole  ottenne  la  guarigione  degli  ammalali.  Nel 
Nicola  Wolf  entrò  nella  casa  di  Leu  per  visi- 
tare una  giovane  sorella  di  Giuseppe,  allora  inferma. 
Ei  vide  quest'  ultima,  e  disse  alfa  madre,  non  esser 


venuto  solamente  per  recai-  sollievo  ad  un'  ammalata, 
ma  anche-  per  esser  utile  a  suo  figlio,  clic  Dìo  de- 
stinava visibilmente  a  grandi  cose.  Giuseppe  il  cre- 
dette, e  Wolf  gli  diede  istruendolo  il  battesimo  di 
convincimento.  Una  santa  intimità  si  .strinse  fra  questo 
giovano  di  veni'  anni,  e  questo  povero  ohe  non 
uvea  altra  ricchezza  che  il  rispetto,  e  la  riconoscenza 
de'  suoi  compatrioti!.  Sotto  la  rozza  spoglia  di  pa- 
store e  contadino  Wolf  avea  presentila  in  Giuseppe 
la  maturità  di  mente,-  che  avrebbe  data  a  vedere 
uh  giorno  nella  vita.  Wolf  si  era  posto  ad  istruirlo, 
secondo  le  sue  cognizioni,  intorno  a  rapporti  poli- 
liei  che  passano  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Infiammava 
il  suo  .amore  di.  patria,  raccontandogli  l' isteriche 
tradizioni  degli  antichi"  tempi,  e  della  vecchia  Sviz- 
zera; gì'  insegnava  di  votarsi  alla  buona  causa:  e  Leu, 
die  ascoltava  Wolf  con  una  curiosa  avidità  si  trovò 
ben  tosto  un  uomo  intcriore  pronto  a  fare  ogni 
sacrificio.        -."      ■  .  -  ~„     -*--.  . 

Nicola  era  la  providenza  visibile  del  cantone  che 
scorreva  incessantemente,  ricevendo  ospitalità  da 
tutti,  e  ricambiandola  di  consigli  e  buoni  offici.  In 
ogni  (etto  che  si  apriva  all'  uomo  tSi  Dio,-  Nicola 
parlava  dell'  avvenire  clic  riserbavasi  a  Giuseppe:  e 
Io  mostrava  da  lungi,  coinè  Io  strumento  di  cui  il 
cielo  si -degnerebbe  servirsi  per  preservare  l'Elvezia 
da'  futuri  danni.  Questa  voce  si  sparse,  e  trasse 
sovra  Giuseppe  stima,  venerazione,  e  gli  creò  una 
preminenza  che  seppe  conservar  sempre,  raffrenando 
sua  coscienza  nello  spirito  di  verità,  e  nell'  amore 
del  giusto,  e  del  debito;  onde  i  vecchi  lo  additarono 
prima  del  tempo  siccome  iY  padre  della  pà(ria. 
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Cosi  disposto  pel  conflitto  Leu,  il  cui  nóme  era 
diventato  popolare  fu  eletto  membro  del  Gran-Con- 
siglio, clu;  la  Rivoluzione  del  1850  incaricò-di  rive- 
dere il  patto  cantonale.  . x  ■ 

La  Società  di  Agricoltura  stabilita  a  Lucerna  a 
farprospcrarc  gì'  inlcrcssi  materiali  del  paese  crasi 
h  poco  a  poco  allontanata  dal  suo  fine.  Como  tutte 
le  associazioni  Svizzere  diventava  essa,  un  semenzaio 
di  malcontenti;  e  sotto  colora  d' agricoltura  non  fa 
tosto,  che  un  comitato  di  ribellione  ordinalo  militar- 
mente, e  che -prepoteva  in  tulli  gli.affari  del  cantone. 
Il  Liberalismo  crasi  impadronito  di  questa  Società, 
die  già  facessi  uno  de'. quartieri  generali  del  Radi- 
etilismo.  Leu  allora  se  ne  ritirò;  il  suo  ritirarsi  trascinò 
seco  quello  degli  uomini  moderati;  e  quindi  le 
inclinazioni  degli  Uomini  della  Cultura  f&tUttr- 
mannerj  poterono  palesarsi  in  tutta  libertà.  Dettar 
rono  un  nuovo  progetto  di  Costituzione,  e  vollero 
imporlo  sul  popolo,  perchè  in  questo  tempo  non 
credeasi  ancora  di  poter  fare  senza  la  sanzione 
di  lui.  ■  \- 

II  liberalismo  del  1850  per  propagare  le  -sue 
dottrine  non  avea  mancalo  mai  di  giovarsi  dell' as- 
semblee publichc,  e  private,  e' non  avea  cessato  del 
procurarne;  onde  Giuseppe  Leu,  e  M.  Kesl  credettero, 
Ch'essendo  indipendenti  come  il  resto  della  Svizzero, 
avrebbero  le  medesime  facoltà,  e  raccolsero  perciò 
a  Sempach  una  ragunanza  d'  uomini  leali,  per  di- 
scutere la  quislionc  dell' atto  costituente.  A  questa 
nuova  Rulbcr,  Baumann,  e  il  Dottor  Slejger  dichia- 
rarono, che  tale  adunanza  di  aristocratici  era  un 


allentato  contro  In  libertà,  e  misero  in-  movimento 
i  numerosi  -.Uomini  della  Cultura,  eli' essi  avevano 
l'cclulalo. da  tutte  le  parli  della  Svizzera;  come  una 
firmata  incaricata  ad  esercitare  l'anarchia.  Questa 
banda  clic  vedeva  alla  sua  testa  i  ire  ispiratori  della 
ribellione  si  avanzò  sovra'  Scmpach  agitando  .le  sue 
pistole  e  i  suoi  pugnali  imbranditi.  Simile  dimc- 
stranza  non  servi,  che  a  far  conoscere  a  Leu  il  vizio 
ancor  più  radicale  del  nuovo  progetto  di  costituzio- 
ne. Stcigcr.  Buiher,  e  fìaumann  ripeterono  a  ciascun 
istante;  che,  se. Leu  e  i  suoi  amici  si  opponevano 
alla  revisione,  la  guerra  civile  scoppierebhe,  che 
essi  erano  pronti  a  farla;  e  la  farebbono  in  efletto. 
Tali"  minaccie  intimorirono  alcuni  uomini  moderali; 
c  poiché  era  queste  la  prima  volta  che  Leu  si  tro- 
vava a  contatto  colla  demagogia,  per  evitare  un 
sanguinoso  conflitto,  si  decise-  a  lasciare  il  campo 
libero  . a'  rivelinosi,  «he  credettero  pei'  eiò  d'  aver 
riportala  la  palma.  - 

Come  da  per  tutto,  cosi  ccrcaron  qui  di  guastare 
le  fondamenta  dell'educazione. '  Tolsero  a  proteggere 
un  instituiOjcbc  un  libero  pensatore  chiamalo  l'roc- 
bel  stabiliva  per  loro  ordine  a  Willisau.  Tale  istitu- 
to era  indiritto  a  versare  nel  cuore  della  gioventù 
r  odio,  e  il  disprezzo  per  la  cattolica  religione.  Leu 
presentò  al  governo  le  proteste  del  clero  è  del 
popolò.  Appena  usci  dal  suo  villaggio  per  comparire 
nella  vita,  public»,  si  trovò  isolato  in  mezzo  all'  as- 
semblea radicale,  che,  come  tulli  i  parlamenti  ri- 
voluzionari era -composta  di  avvocali  senza  cause, 
di  medici  senza  malati,  di  notai  senza  clienti,  di 


uomini  senza  fede,  c  di  giovani,  che  non  aveano  mai 
dubitato  di  nulla,  salvo  che  del  mento  altrui.  Leu 
non  aveva,  come  la  più  parte,  de'  suoi  colleglli, 
l' oltracolanza  della  vanità  cittadinescamente  libe- 
rale: era  tutto  popòlo-dal  cuore  alla  testa:  ma  po- 
polo, di  cui  le  beffe  de'  nuovi  legislatori  non  do- 
veano  a  lungo  spaventar  la  ragione.  Professava 
eoramò^disprezzo  perle  ampollose  e  vacuefrasi  della 
tribuna:  la  sua  eloquenza  tutta  a  lui  propria,  con- 
sisteva in  una  dirittura  di  argomentane  radissima, 
iri  una  franchezza  intelligente,  che  improntava  alki 
suo  parole  un  accento  inimitabile  di  verità.  I  rivol-. 
lliosi  di  Lucerna  aveano  atterrata  l' aristocrazia,  de' 
natali;  ed  oramai  il  loro  orgoglio  sorpassa™  queliti 
che  avean  tanto  rimproverato  a'  loro  vinti.  I  sar- 
casmi, cui  Leu  fu  esposto  non  Io  smossero  mai  dal 
suo  sangue  freddo,  e  noi  fecero  ritrarre  dal  posto 
in  che  il  suffragio  de'  suoi  concittadini,  e  il  sun 
dovere  lo  aveano  collocalo,  u  Si,  rispose  agli  arro- 
ganti insuiti,  io  sono  un  povero -oratore,  un  semplice 
contadino,  ma  a' -termini,  della  costituzione,  io  sono 
altrettanto  sovrano,  quanto  losietc  voi  altri,  e  sono 
vostro  eguale  dinanzi  alla  legge  ehe  abolisce  ogni 
privilegio.  Il  popolo  della  campagna  e  il  vero  popolo 
dell'  antica  Elvezia,  Guglielmo  Teli,  Arnoldo  di  Win- 
kerield,  e  Melchthal  pascolarono  gli  armenti,  come 
io;  ma  Jurono  questi  che  foudarono  la  Svizzera, 
quando  gli  avvocali,  c  i  dotti  di  quel  tempo  piega- 
vano le  ginocchia  dinnanzi  a  Gesslcr.  w         Uiù-  - 

A  coloro  clic  gli  rimproveravano  la  mancanza  dei 
primi  studii,  u  È  vere,  diceva  egli,  che  i  miei 


rapporti  allo  Stalo  non  risplendono  di  frasi  sonore; 
ina  io  non  gli  ho  costato,  nulla,  c  non  è  punto  la 
mostra  di  tutte  le  -vostre  magnifiche  parole,  che 
debba  contribuire  all'  pnor  suo.- A  ■    1  - 

Leusi  ebbe  ben  tosto  in  quel!'  assemblea  un  luogo 
particolare.  Con  mia  semplicità,  die  non  escludeva 
la  finezza  dell'  intendimento  contese  contro  i  sofismi 
dò'  suoi  avversari.  La  sua  eloquenza  naturale  si 
venne  manifestando;  e  poiché  andava  dirittamente 
:d  cuore  del  popolo,  senza  inviluppi,  e  scura  giri 
di  parole,  fu  l'uomo  probo  che  la  virtù  rese  atto  al 
ben  dire.  L'  cucito  che  produceva  sul  suo  uditorio 
scopriva  e  stornava  le  frodi,  e  le  vane  ciarle  de' 
sudi  avversari.  In  una  parola  egli  indicava  la  falsiti 
de' loro  ragionamenti,  e  li  lasciava  tutti  sorpresi  di 
vedersi  scavalcati'  alla  tribuna  da  un  contadino,  che 
ignorava  i  primi  clementi  della  logica  de,'  radicali- 
11  popolo  accettò;  quest'intrepido  campione  delle 
sue  prerogative.  11  vedeva  e  1'  udiva  nel  Gran-Consi- 
gJio  non  liir  mai  sacrifizio  della  verità  e  della  liberta 
a  mcnzpgucrc  dottrine,  e  gli  applaudiva  allorquando 
con  pieno  convincimento  Leu  gridava-."  La  sovranità 
»  del  popolo  nella  Kcpublica  non  deve  essere  sola- 
«  mente  scritta  sovra  un  pezzo  di  carta;  noi  la  voglia- 
li ino  vera  ed  efficace  senza  licenza,  e  senza  liran- 
»  nidc.  n     •     "  _  ■        ■■  1  ■■']}':  -v 

Dinnanzi  ad  ,  un  liberalismo- equivoco  collocalo 
sufi'  autorcvol  trono;  simili  parole  furono  accusate, 
come  sediziose.  Leu  metteva  il  dito  su  tutti  gl'intrighi; 
deduceva  al  primo  colpo  d'occhio  le  conseguenze  di 
certi  decreti  di  cui  i  sediziosi  si  sforzavano  nascon- 
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dorè  ir  reo- intendimento  sotto  H  velo  d'una  inno- 
cente benignità.  Allora  egli  gridando  all'arme,  spie- 
gavo, e  dimostrava  con  una  logica-  inflessibile,  che 
questo  progetto  di  legge  sì  benigno  in  apparenza 
serviva  a  ricoprire  le  catene  che  si  fabbricavano  al 
popolo.  Ei  sventava  tutte  le  trame,  e  additava  tutti 
i  danneggiamenti,  tu  sua  attitudine  nelle  cosc;di 
Stato  era  un  danno  permanente  per  la  Rivoluzione, 
.  e  quindi  il  Radicalismp  cercò  liberarsi  da  un  tale 
avversario.       1  .  ■■ 

L'alleanza  offensiva  e  diffensiva  conclusa  seereta- 
mcntc  a  Langcnthal  dai  delegati  dei  sette  cantoni 
divenuti  radicali  era  stata  proposta  al  Gran-Consiglio 
di  Lucerna.  Questo  consiglio  non 'si  degnò  di  sentire 
il  parere  ilei  popolo;  rifiutò  di  stabilire  una  discus- 
sione prefonda,  ed  accettò  quest'alleanza  ad  occhi 
chiusi. 

Era  questo  l' annientamento  della  sovranità  dei 
cantoni  a  prò  dell'  assolutismo  bernese;  la  mina 
della  chiesa,  e  il  trionfo  dell'  empietà.  Leu  si  spaventò 
a  siterribil  colpo  d' audacia,  che  ne  facea  presagire 
lant' altri.  Usando  del  suo  diritto  di  Rappresentante 
del  popolo  uni  i  suoi  elettori,  ed  espose  ad  essi  il 
pericolo  della  condizione  delle  còse.  Tal  pericolo 
era  evidente;  e-  quindi  di' concerto  con  Leu,  di  Gu- 
nikon,  e  il  dottore  Giuseppe  Scllcrrer,  il  contadino 
divenuto  capo  dell'  opposizione  cattolica,  protestò 
davanti  al  Consiglio,  dichiarando  li  31  Marzo  1832; 
.  h  i.  Che  nel  concordato  della  -Giovane  Svizzera 
non  era  né  fede,  ne  verità;  perchè  nel  momento  in 
che  i  deputali  di   tutta  la  Confederazione  erano 
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slitti  ingannati,  coloro  clic  erano  accesi  dall'  ambi- 
zione avevano  formato  il  loro  disegno  al  di  fuori 
in  una  colleganza  segreta: 

11  2.  Che  in  questo  affare  non  era,  nò.  fede,'  n£> 
sincerila  verso  il  popolo  di  Lucerna;  pereliè  non 
solamente  Ì8  questione  non  gii  era  stala  assoggettata 
ma  anche  allorché  nella  seduta  del  Gran-Consiglio 
convocalo  in  lulta  fretta  ne  fu  fatla  la  proposizione, 
questo  concordino  non  era  stalo  confidalo'  ad  una 
Commissione,  o  al  consiglio  ordinario  per  formare 
un  prò  -  memoria;  clic  anche  non  si  era  osaLo  di  far 
gradire  la  proposizione,  che  gli  atti  fossero  deposi- 
tali fino  al  dimani  sullo  Scrittoio  della  Cancelleria; 

»  3.  Che  nel  concordalo,  o  fgrzalo,  o  fallo  per 
eonscnlimcuio  della  deputazione  era  violata  la  Cosli- 
luzionc:  perché  questa  nel  tenore  dell'articolo  elio 
dice:  u  11  (Iran  -  Consiglio  nomina  i  deputali  alla 
»  Dieta,  e  determina  la  commissione  di  cui  i  depu- 
»  tali  sono  incaricali:  ii  era  slato  eluso  in  secreto,  o  i 
deputati  non  sembravano  al  tutto  legittimi. 

«  K.  Che  la  Deputazione,  la  quale  pel  suo  giura- 
mento era  obbligala  di  conservare  la  religione  cal- 
tolica,  e  Ì  mezzi  necessari  al  mantenimento  di  lei. 
aveva  rinunciato  pel  concordalo  non  solo  alla  sua 
posizione  [Storica,  come  vorort  cattolico,  ma  ollresi 
alia  sua  indipendenza  nella  causa  clic  il  popolo 
aveva  a  cuore,  in  ciò  clic  il  concordato  la  sottomet- 
teva ad  una  maggiorità  de' governi  protestanti. 

«  Si.  Che  in  tulio  qucslo  appariva  una  propensione 
a  stabilire  una  specie  dì  ministero  reale  per  gli  all'ari 
ecclesiastici,  cosa  che  agli  antichi  confederati  sarebbe 
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più  presto  parata  imo  spergiuro;  clic  per  (alt  nuovo 
istituzioni;  Lucerna  crasi  allontanala  da  quelli  degli 
antichi,  enntoni  cattolici,  f  quali  nel1(i32,  e  ncH742 
aveano  aiutalo,  a  difendere  i  diritti  ecclesiastici.* 

■  Simile  protesta,  citc.  non  avea  sullcrfugi  terminava 
in  questa  guisa:  "  Tali  sono  i  motivi  che  mi  rcn-* 
dono  saldamente  convinto,  e  mi  sfornano  alla 
dichiarazione  clic  ho  fatta.Io  rispetto  tutte  le  opinioni 
allorquando  procedono  dalla  coscienza,  non  dall' er- 
rore: bisogna  dunque,  cheio  rispetti  altresì  l' opinione 
dulia  maggiorità  del.  «Gran-Consiglio  colla  speranza, 
ci»'  ci  non  vorrà  disconoscere  la  mia  ,  e -darle  una 
mala  interpretazione:  perchè  ciò  che-più  desidero  al 
mondo  è  che  quello  di  che  sono  convinto  lo  suite 
pur  voi,  e  die  gli  spaventi  che  mi  circondano  l'  ani- 
mo pei  casi  prossimi  possano  ben  tosto  cambiarsi  in 
una  speranza  la  più  bella  é  confortevole.  » 

Fu  resa  publìca  tale  protesta,  tanto  tranquilla, 'e 
tanto  piena  di  dignità,  che  -ferì  in  mezzo  al  cuore 
il  popolo;  è  la  rivoluzione  giudico,  clic  per  tutta  ri- 
sposta Leu  sarebbe  rimproverato  dal  presidente  del 
Gran-Consiglio.  Apparve  adunque  al  cospetto  di 
quo' Radicali,  clic  non  tolleravano  più  l' opposizione 
la  più  ragionevole;  c  quando  n'  ebbe  ascoltati  i 
rimproccr.  u  Signori,  disse,  se  io  fossi  piaciuto  à  voi 
non  sarei  contento  di  me.  stesso,  ti  ' 

■  Leu,  e  i  suoi  due  amici  si  videro  altresì  banditi 
dal  Gran-Consiglio.  Nuove  elezioni  furono  ordinate 
per  mettere  altri  in  lor  luogo,  ma  ,  il  popolo  decise, 
che  i  suoi  tre  deputati  nveàno  al  tulio  la  sua  confi- 
denza,' e'  che  la  continuerebbe  ad  essi.  Ero  presidente 
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del  Gran-Consiglio  il  dottore  Casimiro  Pfiffer,  l'  uomo 
di  Langenlhal  che  pose  in  istalo  di  accusa. Leu  c 
Schernir;  e  quindi  i  due  Incolpati  comparvero  din- 
nanzi a  un  tribunale  cui  presiedeva  ancora  l' inevi- 
tabile Casimiro  Pfiffer.  .  Cosi  1'  accusatore  facevasi 
giudice,  e  Leu  fu  condannato  alla  carcere,  e  al- 
l'ammenda, f         V  . 

Ritiralo  nella  sua  famiglia  l'onesto  cittadino  non 
si  perdette  di  coraggio.  Il  fare  un  solo  Slato  della 
Svizzera  era  per  esso  un  porla  in  servitù,  c  non  si 
poteva  accostumare  all' idea  che  ella  accetterebbe 
una  simile  onta,  u  I  piccoli  cantoni,  diceva  egli 
sovente,  trionfarono  già  un  tempo  di  nazioni  -for- 
midabili. E  oggìdi  che  hanno  noi -uomini  liberi  e 
cristiani  -  apderanno  a  curvare  Ja  testa  sotto  le 
branche  dell'  orso  di  lìcrna,  che  si  copre  col  ber- 
retto da  Giacobino?  » 

-  Pensieri  sì  funesti  lo  preoccupavano  continuamente: 
e  mentre  Cercava  dapertulto  mezzi  di  salute,  un 
giorno  gli  tornarono  alla  mente  le  parole  di  Nicola 
Woif.  Wolf  gli  avevo  detto:  L'  orazione  salverà  la 
patria.  Queste  parole  sono  per  Leu  un  consiglio, 
«  una  ispirazione;  che  con  ciò.  si  viene  a-  collocare 
il  rimedio  accanto  al  male.  Leu  comunica  il  suo 
progetto  agli  amici,  e  l'i  esorta-  all'  orazione,  e  va 
ripetendo  in  ogni  luogo. ,«  0  popolo,  i  Filistei  ven- 
gono sopraditetn  e  il  popolosi  commove.  Il  giorno 
della  festa  dell' Angelo  Custode  ncHfcòò  Leu  fa' 
collocare  un  cappello  alla  Gcssler  sovra  un'alta 
pertica  in  cima  d'  un  vecchio  figlio  d'  llochdorf. 
Codesto  emblema  della  servitù  richiamerà  nel  cuore 


di  tulli  'gli  Svizzeri  la  storia  della  loro  liberazione, 
e  la  memoria  della  libertà  riconquistata.  In  questo 
giorno  medesimo  il  popolo  che  aveva  compreso  il 
pensiero  di  Giuseppe  Leu  rigettò  il  nuovo  atto  fe- 
derale. Si  buccinava  fra  la  folla,  che,  se  lo  scudo  di 
Serapach,  e  di  Wilmergen  non  polca  più  difendere 
Lucerna,  era  meglio  tornare  sotto  la  protezione 
dell'aquila  coronata  possente,  e  saggia;  piuttosloelic 
incatenarsi  fra  le  zampe  dell'  orso  bernese,  che  avea 
una  sì  gran  fame  del  nuovo  miele  della  chiesa.  Con 
(ali  parole  veniano  significando  il  pensiero  che  li 
dominava;  e  questo  diventò  sacro  per  un  voto  di 
libertà. 

Seguili  questi  avvenimenti,  Leu  fondò  una  Ra- 
yunanza  dell'  Orazione,  che  in  pochi  dì  diventò 
popolare  nel  cantone,  e  servi  di  modello  a  molle 
altre.  Era  a  Russwyl  che  si  assembravano  ordina- 
riamente sotto  la  presidenza  di  Leu  gli  uomini  del- 
l'orazione.  Leu  era  il  punto  di  partenza,  il  centro 
c  1'  anima  di  questo  moto  anti-radicale.  1  Lucernesi 
fedeli  si  congregavano  per  pregare,  e  Dio  era  con 
essi.  Là  in  quelle  paciliche  ragunanze  si  inanima- 
vano a  combattere  il  combattimento  del  Signore:  si 
preparavano  al  conflitto  con  voti  di  caldo  amor-  di 
patria,  e  con  atti  di  carità,  che  tornavano  a  profitto 
dell'  indigenza.  Per  tal  modo  Leu  concepì,  e  pose 
in  atto  il  pensiero  di  comprare  il  bagno  di  Ibenmoos, 
per  istabilirvi  un  instituto  a  favore  degli  orfani  e 
per  sostentarvi  i  giovani  che  la  povertà  di  lor  fa- 
miglie riducevano  a  non  ricevere  alcuna  educazione; 
ei  spese  di  grosse  somme.  J 

CRÉTisB»n-JoLV.  St.  del  Sond.  1» 


Leu  era  stalo  privato  de'  suoi  diritti  civili,  c  if 
popolo  non  ebbe  allora  che  maggior  confidenza  in 
questo  martire  della  libertà,  poiché  riguardava  il 
figlio  di  queste  vallale,  come  suo  padre,  e  come  il 
protettore  della  sua  indipendenza.  Giammai  in  una 
stretta  sfera  non  era  stata  vita  più  operosa  pel  bene, 
lira  Leti  il  limosinìero  di  tutti  i  patimenti,  1'  avvocato 
u  difensore  degl'  incurati  e  spregiali  diritti,  il  giu- 
dice d'  ogni  contesa,  e  il  consolatorc  di  tutti  i  mali. 
Calmava  le  collere,  rattemperava  gli  sdegni  coli' c- 
sempioj  ancor  più  che  colle  parole,  e  sapra  tornare 
in  pace  gli  seontcnlamenii,  clic  ì  Radicali  domina- 
tori toglicvansi  a  diletto  *di  eccitare,  La  costituzione 
dovea  essere  Diveduta  nel  1841:  quest'  anno  era 
per  lui  il  tempo  della  redenzione,  e  non  volle  giam- 
mai, che  prima  di  esso  si  prendessero  le  armi. 
Giuseppe  Leu  era  Y  amore,  e  la  speranza  del  popolo; 
éi  dovette  adunque  co'  suoi  più  inlimi,  e  col  cano- 
nico Melchiorre  Kanfmann  il  suo  più  fidalo  amico, 
trovarsi  esposto  alle  minaccio  del  Radicalismo.  Si 
tentò  più -d*  una  volta  d'assassinarlo  e  di  bruciar- 
gli la  casa.  1  suoi  compatriotli  noi  poterono  far 
risolvere  giammai  a  prendere  nissuna  cautela . 
«  Quello  che  io,  rispondeva,  è  il  mio  dovere;  io  noi 
lo  per  me,  ma  per  la  Chiesa  e  per  la  Patria:  io 
sono  nelle  mani  di  Dio,  e  Dio  è  più  forte  della 
potenza  de'  miei  nemici.  11  Si  voleva  almeno  eh'  ei 
togliesse  un  cane  per  guardia:  n  lì  a'  miei  poverelli, 
gridò  egli,  voi  non  pensale  dunque.  Questo  cane  li 
spaventerebbe  allorché  vengono  da  me  a  cercar 
tetto  e  pane.  « 
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Gìungea  finalmente  T  anno  della  redenzione.  Il  di 
5(  gennaio  vedeva  il  (rionfo  del  popolo;  trionfo 
puro  d'ogni  violenza,  e  saero  solamente  alla  discus- 
sione, e  alla  preghiera.  Questo  giorno  era  stato 
designato  dai  Radicali  per  sottoporre  ai  Lucernesi 
la  quistione  periodica  della  revisione.  Coloro  ebe 
per  proprio  . interesse  aveano  introdotta  questa  clau- 
sola capivano  bene,  che,  come  giù  a  Friburgo,  essi 
ne  sarebbono  le  vittime.  E  la  demagogia  non  si 
rassegnò  facilmente  a  questo  sagrificio:  s'era  ella  da 
lungo  tempo  stancata  a  trovare  tutte  le  vie  di  met- 
ter paura,  e  cercò  nella  violenza  uno  scampo  alki 
sua  disperazione.  Ma  Leu  apparve  alla  testa  della 
formidabile  maggioranza  che  si  era  preparala  nelle 
ragunanze  di  Kusswyl.  Ei  disponeva  de'  Lucernesi 
che  volavano  fra  le  grida  di  Viva  la  BeligÌor)e3 
Viva  la  libertà.  I  citiadini  dichiararono,  che  di 
conformila  alla  Costituzione  essi  acquistavano  il 
diritto  di  mutarla,  e  che- in  virtù  della  loro  sovra- 
nità essi  erano  troppo  stanchi  di  patire  il  giogo 
radicale,  per  non  vantaggiarsi  di  un  diritto,  che 
era  stato  loro  strappato  dalla  Rivoluzione.  .  * 
-  Lo  scrutinio  si  aprì,  e  diciassette  mila  cinquecento 
voti  contro  mille  settecento  resero  un  solenne  omag- 
gio agli  sforzi  di  Leu.  La  revisione  del  patto  costi- 
tuzionale fu  stanziata.  Non  rimaneva  più  che  scacciare 
dal  governo  i  Radicali,  che  se  n'  erano  impadroniti. 
Una  nuova  costituzione  guarentirebbe  i  diritti  reli- 
giosi, e  politici:  ella  darebbe  al  popolo  la  libertà,  e 
la  vera  indipendenza  Svizzera;  e  questa  fu  accettata 
con  acclamazioni,  e  quasi  con  piena  concordia.  I 
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Radicali  vinti  ricusarono  dapprima  di  soltommeltersi 
alla  loro  disratta;  ma  abbandonati  dalle  truppe,  e 
fatti  segno  alle  risa  de'  popolani  capirono  alla  perline 
che  altro  non  restava  loro  che  disparire.  Deposero 
adunque  il  governo  dopo  aver. vuotato  il  tesoro,  e 
studiato  di  mettere  i  nuovi  reggitori  in  ogni  pos- 
sibile imbarazzo;  Leu  liberatore  del  popolo  di  Lucerna 
ne  fu  nominalo  il  Rappresentante:  fu  proposto 
decretargli  la  presidenza  del  Gran  -  Consiglio,  ma 
Leu  resistette  ad  ogni  istanza,  c  non  accetto  che  il 
carico  di  membro  del  consiglio  di  publica  istruzione. 
Ei  rimase  il  contadino  di  libertà,  nulla  cangiando 
delle  abitudini  di  sua  vita,  e  del  suo  costume  cam- 
pestre; e  procedendo  sempre  nelle  vie  della  verità, 
senza  darsi  briga  dell'  eleganza  delle  frasi,  e  delie- 
ambagi  diplomatiche.  Pe'  Luccrnesi,  e  pei  veri 
Svizzeri  degli  altri  cantoni  Leu  era  stato  l'uomo 
della  provvidenza;  il  dito  di  Dio,  che  prima  area 
rattenuto,  e  poi  diretto  il  popolo  intero.  Vinta  una 
volta  la  eausa  della  libertà,  Leu  s'  era  tratto  in 
disparte  in  una  magistratura  secondaria,  ma  nondi- 
meno restò  sempre  la  guida  del  popolo.  Le  cose  le  più 
oscure  gli  diventavano  chiare  per  evidenza.  Non  s'era 
mischiato  mai  nelle  quistioni  politiche,  pure  ne 
penetrava  ogni  secreto,,  e  qe  svelava  tutte  le  astuzie. 
-  I  capì  che  il  popolo-si  creava,  e  cioè  Seigwart - 
Muller,  Bernardo  Meycr,  Riitliman,  Segesser,  erano, 
come  Leu,  l' espressione  della  volontà  del  paese. 
Nello  stesso  modo  .che  si  era.  operato  a  Friburgo  :  la 
loro  prima  cura  fu  di  condurre  a  cicatrice  l' innu- 
merevoli- piaghe  fatte  dal  Radicalismo.  In  dieci  anni 


di  Reggimento  liberale  aveva  esso  distrutta  I'  opera 
di  quattro  secoli  di  felicitò.  Si  pervenne  a  ristorare 
l' economia  delle  finanze,  e  a  riparare  a  poco  a  poco 
(e  sventure  clic  avea  recaie  l' oppressione.  Leu,  e  i 
suoi  amici  non  temevano  il  popolo,  ed  aveano  fatto 
sacro  il  pieno  esercizio  della  sua  sovranità,  che  i, 
Radicali  si  sforzavano  di  torgli  con  ogni  sultcrfugio. 
Per  onorare  i  loro  concittadini  onorando  se  stessi, 
vollero  che  la  sanzione  sovrana  di  tutti  fosse  la 
legge  indefettibile  del  paese.  Fu  dichiarato  nella 
costituzione,  che  i  decreti,  c  le  decisioni  del  Gran- 
Consiglio  sarebbono  stati  sottomessi  alla  sua  accet- 
tazione. Era  questo  il  principio  democratico  nella 
sua  più  larga  base.  I  cantoni  cattolici  (  tolti  Solura 
e  Ticino  passati  al  liberalismo  )  erano  i  soli  demo- 
cratici nell'  applicazione;  e  nella  purità  della  parola- 
vaie  a  dire  ogni  potére  veniva  realmente  dal  popolo, 
si  esercitava  dal  popolo,  ed  a  profitto  del  popolo. 

Giuseppe  Leu  aveva  l' inclinazioni  popolari,  e  non 
vivea,  che  per  dar  loro  gloria.-  Àdoperavasi  ogni  di  a 
trovar  mezzo  di  -  soddisfarli,  con  giustizia;  e  senza 
precipitazione,  senza  violenza  pervenne  a  capo  de' 
suoi  più  ardenti  desidcrii.  Kel  primo  giorno  della 
sua  vittoria  il  popolo  aveva  fatto  come  intender  un 
desiderio  che  il  Governo  si  affrettò  di  esaudire. 
Era  d'  uopo  ragunare  di  nuovo  le  pietre  de!  san- 
tuario disperse  dalla  procella  demagogica,  rimettere 
i  curati  nelle  Parrocchie,  d'onde  il  Radicalismo  li 
uvea,  brutalmente  espulsi,  far  cessare  tulle  le  oppres- 
sioni, e  riordinare  la  prosperità  publica.  Ma  i  Lucer- 
nesi  non  si  contentavano  di  questi  sogni  di  felicità, 
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che  il  loro  governo  si  apparecchiava  a  render  veri 
in  effetto.  Una  grande  riparazione  era  dovuta  alla 
Santa  Sede  nella  persona  del  Nunzio  apostolico.  La 
fazione  liberale  lo  avea  ontosamente  scacciato  di 
Lucerna,  ne  avea  negata  e  distrutta  l'autorità  pasto- 
rale ed  offese  le  sue  prerogative  d' ambasciatore 
d'una  straniera  nazione.  Il  popolo  gli  mandò  Deputati 
alla  sua  residenza  di  -SviUo.  Fu  pregalo  ritornasse 
all'onorevole  suo  posto  nel  centro  della  Svizzera 
cattolica.  Svitto,  e  i  suoi  confederati  d'Untcnvald, 
e  d'Uri  avevano  applaudito  di  tutto  cuore  agli 
sforzi  di  Lucerna  per  rimettersi  sulla  diritta  via. 
Essi  furono  altrettanto  lieti  del  ritorno  di  lei  agli 
antichi  principii  di  ordine  e  di  libertà,  quanto  si 
mostravano  alteri  nei  di  della  persecuzione  di  poter 
offerire  al  Nunzio  del  Papa  l'ospitalità  delle  loro 
vallate.  Il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  gli  avea 
ringraziati  spontaneo  di  questo  filiale  rispello;  ma 
Svitto  per  "conforto  de'penlili  suoi  alleali  di  Lucerna 
non  si  oppose  alla  partenza  di  Monsignor  Andrea 
Arcivescovo -di  Mililcne.  A'  22  gennaio  1843  questo 
Nunzio  apostolico  in  mezzo  agli  spari  dell'  artiglierie 
e  ai  nautici  di  ringraziamento  degli  affollati  cattolici 
fece  il  suo  ingresso  a  Lucerna.  In  quest'  anno  Lucerna, 
dopo  il  4826  era  vorort  cattolico,  l'antica  Svizzera 
andava  dunque  ad  avere  una  .voce  libera  nelle 
tornate  dèlia  Dieta.  ■  "'• 

Ma  al  pari  della  Chiesa  militante  1'  Elvezia  cattolica 
non  usciva  vittoriosa  da  un  combattimento,  che  per 
vederla,  entrare  in  un  altro.  La  fede  religiosa,  e  lp 
libertà  politica  trionfavano  nel  cantone  di  Lucerna, 
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nel  medesimo  momento  in  cui  soccombevano  presso 
i  Vallesahi.  • 

Colle  sue  alte  montagne  coperte  di  neve  eterna, 
e  che  non  aprono  che  difficilmente  un  sentiero 
quasi  impraticabile  al  viaggiatore,  il  Vallesc  aveva 
passati  lunghi  anni  nella  pace,  e  nella  oscurità.  Con 
un  isolamento  a  metà  volontario,  e  a  metà  forzato 
aveva  mantenuta  la  sua  indipendenza  alialo  a'  Can- 
toni della  Svizzera,  di  cui  amava  dirsi  l'alleato,  e 
non  il  confederalo.  Dimenticato  sotto  il  suo  aspro 
dima  viveva  il  cittadino  senz'ambizione,  e  fuori 
del  contatto  del  mondo:  non  cercava  d'allargare  i 
suoi  confini  naturali,  ma  li  difendeva  con  un'intre- 
pida perseveranza:  non  imponeva  la  sua  volontà, 
ma  in  ricambio  non  si  assoggettava  a  quella  degli 
altri.  Dopo  una  lotta  in  cui  ebbe  a  splendere  un 
eroismo  ignoralo,  e  clic  si  prolungò  in  nove  combat- 
timenti accaduti  ili  meno  d'un  anno,  la  Rcpublica 
francese  s'impadronì  del  Valle»  nel  1799  ma  non 
regnò  che  su  de'  cadaveri.  Il  Yallese  si  stancò  ben 
presto  di  non  essere  più  signore  di  se,  e  si  separò 
dalla  Francia.  Il  12  novembre  1810,  essendosi  apèrta 
la  strada  fra  la  Francia  e  l'  Italia,  questo  paese  fu 
congiunto  al  grande  impero  col  nome  di  diparti- 
mento del  Sempione.  Sulla  One  del  1813  fece  come 
tutti  i  regni  sottoposti  allo  scettro  di  Napoleone; 
profittò  cioè,  delle  rotte  degli  eserciti  francesi  per 
distaccarsi  dal  governo  centrale,  e  allora  pel  patto 
del  1815  da  alleato  indipendente  fu  fatto  membro 
della  Confederazione  Svizzera. 

La  Conslituzione  che  si  diede  applicava  veramente 


tulli  i  principi  della  democrazia.  Ciascun  cittadino 
avente  diciott'  anni  di  età  godeva  del  diritto  elet- 
torale per  la  nomina  dei  deputati  al  consiglio  so- 
vrano, il  quale  nel  Vallese  si  chiama  la  Dieta.  11 
cantone  si  divise  in  tredici  decine  o  sparlimcntì. 
Le  decine  si  governarono  come  tredici  piccole  re- 
publiche,  e  designarono  i  loro  presidenti,  i  vice  pre- 
sidenti, c  i  consigli.  I  presidenti  furono  per  diritto 
membri  della  Dieta  cantonale.  Ciascuna  decina  in- 
viava con  ogni  presidente  quattro  deputali  che  ve- 
nivano nominali  ogni  due  anni.  Il  vescovo  di  Sion, 
di  cui  il  Vallese  è  la  diocesi,  ebbe  voce  deliberativa 
nella.  Dieta.  Il  suo  suffragio  formavasi  di  quattro 
voli.  .La  Dieta  sceglieva  il  consiglio  dì  Stalo  compo- 
sto d'  un  gran  Bailo,  d'  un  Vice  -  Bailo,  d'  un  te- 
soriere, e  di  due  consiglieri.  Questi  cinque  membri 
formanti  il  potere  esecutivo  doveono  esser  presi  da 
cinque  decine:  due,  dall'alto  Vallese;  e  tre,  dal  basso 
Vallese.  La  città  di  Sion  fu  il  punto  ove  si  congiun- 
sero le  due  parti.  Le  leggi  votate  dalla  Dieta  riccyeaao 
la  ratifica,  allorché  i  consigli  delle  Decine  le  aveano 
accettale.  In  certi  casi  anche  questa  acccttazione 
non  bastava,  e  si  esìgeva  quella  dei  consigli  di  cia- 
scun comune.  Tutti  i  magistrati-  del  cantone  pote- 
vano essere  rieletti  alla  fine  de'  loro  due  anni  di 
carica:  il  Gran  Bailo  solo  non  polca  esserlo,  che  dopo 
l' intervallo-  del  medesimo  numero  d'  anni. 

Tuttociò  costituiva  una  Republica  democratica 
nel  senso  il  più  largo;  ma  si  nasceva,  viveva  e 
moriva  republicano,  senza  conoscerne  il  nome.  La 
religione  cattolica,  dichiarata  religione  dello  stato 


ebbe  sola  un  culto  pubico.  Ball'  alto  di  loro  mon- 
tagne i  Vallesani  avean  potuto  vedere  gì'  incendi) 
accesi  a  Ginevra;  e  nel  paese  di  Vaud  per  la  intol- 
leranza di  Calvino  e  di  Farei.  Stava  sempre  innanzi 
alla  lor  mente  il  rogo  di  Michele  Scrveto  coi  disastri, 
che  nel  secolo  XVI  avevano  insanguinata  l' Europa. 
La  tradizione  orale,  sola  istoria  di  questi  rozzi 
montanari,  perpetuava -di  generazione  in  generazione 
la  ricordanza  di  questi  luttuosi  avvenimenti.  Per 
preservare  il  loro  paese  da  ogni  dissensione  reli- 
giosa, ne  guarentirono  con  una  legge  severa  la  fede, 
e  la  tranquillità.  E  quando  credettero  di  non  aver 
più  nulla  a  temere  dalla  propaganda  de'  calvinisti, 
rallentarono  le  lor  giuste, cautele.  Senza  alterare  il 
principio,  lasciarono  godere  ì  Protestanti  d'  una 
libertà,  che  i  cattolici  viventi  sotto  il  regno  del 
Radicalismo  non  trovavano  ne'  loro  prOprii  cantoni. 

Quando  le  rivoluzioni  del  1830  vennero  ad  in- 
torbidare il  seno  dell'  Elvezia,  il  Vallcse  seppe  sot- 
trarsi a' primi  commovimenti.  Ostacolo  permanente 
a  lasciare,  che  le  Società  scerete  formassero  un 
centro  comune,  resisteva  ad  ogni  tentativo,  stornava 
tutti  gli  sforzi,  ed  amava  meglio  vivere  indipendente 
che  soggetto  a  Berna.  La  terrea  volontà  degl'  in- 
trattabili Vallesani  faceva  gir  perduti  i  progetti  i 
meglio  formati  dei  Radicali.  1  Vallesani  chiusero 
gli  orecchi  agli  avventurieri  delle  riforme  socievoli 
che  con  lingue  dorate,  coni'  essi  dicevano  nel  loro 
pittoresco  linguaggio^!  strisciavano  inuno  a'ioro  cuori 
per  morderli  infondendo  loro  il  veleno  della  costitu- 
zione. Le  Società  scerete  non  si  scorarono  per  cosi 


poco;  c  perchè  nulla  potevano  sulla  moltitudine 
chiamarono  in  loro  aiulo  la  corruzione  clic  ve- 
nia sparsa  particolarmente.  I  rifuggiti,  schiavi  clic 
Mazzini  travisava  in  Missionanti  di  libertà,  sta- 
bilirono al  confine  del  Vallcse  officine  di  recluta- 
mento per  onore  della  Giovane  Svizzera.  Gitlarono 
a  josa  nel  paese  le  stampe  oscene,  gli  empi  libercoli, 
le  gazzette  radicali,  e  i  racconti  scostumati,  di  cui 
fi  comitato  di  Bienna  faceva  le  spese.  La  gran  strada 
che  va  da  Losanna  a  Milano,  traversando  il  seinpionc, 
fu  la  breccia  per  la  quale  il  nemico  s'  introdusse 
nel  cuore  della  piazza." Furono  reclutati  bentosto  a 
Montheycd  a  S.  Maurizio  alcuni  uomini,  che  ave- 
vano sempre  avuto  paura  della  fatica.  Costerò  si 
collegarono  con  genti  rumate,  con  preti  ed  ambiziosi 
senza  speranze,  con  libellisti  disonorali-,  e  tutti  insie- 
me si  posero  «otto  gli  ordini  della  propaganda. 

Ripetcvasi  loro  a  sazietà,  e  come  incoraggimcnto, 
clie  i  buoni  inerti  di  loro  natura  cedevano  facil- 
mente allo  spavento;  e  che  nessuna  cosa  era  più 
fàcile,  che  rendere  schiavo  un  paese.  Un  esempio 
contagioso  era  offerto  a  queste  cupidità  rivoluzio- 
narie dalla  Francia,  dalla  Svizzera  e  dall'  Italia. 
Sapevano  che  i  loro  eccessi  sarebbono  approvati,  e 
celebrati  dalla  stampa  radicale.  Operai  dell' ora 
undecima  cercavano  rifarsi  con  sollecitudine  del 
tempo  perduto,  e  in  pòchi  mesi  il  Vallesc  si  vide 
esposto  a  tutti  i  disordini.  La  Giovane  Svizzecà 
prese  gli  omicìdiarii  sotto  la  sua  protezione,  li  ca- 
vava dalle  prigioni,  subornava  giudici  integri,  rom- 
peva le  carceri,  disarmava  la  forza  publica,  e  co- 
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priva  de' suoi  oltraggi  la  religione  ed  i  ministri  suoi: 
e  eoa  ogni  maniera  di  provocazione  sembrava  clic 
tendesse  alla  guerra  civile  (1).  '. 

I  Vallesani  vennero  invasi.  Un  prete,  che  si  chia- 
mava Bandclier,  che  interdetto  dal  suo  vescovo  per 
iscostumatezza  avea  dovuto  darsi  al  commercio,  e 
mettere  in  deposito  i!  suo  bilancio,  discese  nell'  ar- 
ringo. Bandelier  dal  giornale  il  Palriotta  Vallesam 
passò  all'officina  del  comitato  centrale  di  Bienna. 
Dì  caduta  in  caduta,  d' apostasia  in  apostasia  giunse 
dalle  Società  segrete  a  cadere  nella  botleguccta 
dell'abbate  Chàtcl  primate  francese  dei  Gauli.  La 
storia  di  questo  Bandelier  esposta  in  pochi  tratti, 
è  quella  di  tutti  i  riformatori  radicali,  o  socialisti. 
Al  Bandelier  succedette  nel  Vallese,  come  interprete 
giurato  dell'  opinione  publica,  un  garzone  di  sarto 
che  avea  nome  Alfonso  Morand.  Il  dottor  Giuseppe 
Barman  poi  era  1'  ascritto  ai  club,  V  agitatore  in 
capo  dei  dintorni  di  S.  -Maurizio. 

Alcuni  mesi  di  propaganda  aveanò  gettato  nel 
paese  lunghi  semi  di  discordia,  die  alla  fine  scop- 
piò. I  giovani  Svizzeri  spiegarono  la  bandiera  delle 
sette:  e  guidali  da  carabinieri  federali,  che  riceve- 
vano la  parola  d'  ordine  da'  due  fratelli  Giuseppe 
e.  Maurizio  Barman  avvocali,  dall'  avvocato  Gay, 

(1)  Prcdisponevansi  a  simili  attentati  piantando  un 
albero  della  liberta  a  Martigriy,  ed  a  questi  tempi  l'av- 
vocato Pottiez  divenuto  nel  1846  1'  oracolo  dei  radicali 
del  Vallese  scriveva:  ,,  Uomini  turbolenti  hanno  innal- 
zato in  mezzo  a  un  pouojo  tranquillo  I'  altiero  della  li- 
bertà, segnale  forestiero  e  stranio  a'  nostri  costumi, 
il  qual  è  stato  in  ogni  tempo  il  precursore  delle  più 
grandi  calamità.  „ 


dall'  avvocato  Abbct,  dall'  avvocato  Tolrcnt,  e  da 
più  altri  avvocati  come  quelli,  non  tardarono 
a  tentare  un  moto  di  sorpresa  contro  il  governo. 
Si  spinsero  adunque  improvvisamente  sopra  Sion,  e 
a' dì  18  gennaio  1839-per  inr  rivolgimento  che  non 
avea  cagione  alcuna,  si  trovarono  di  subito  avere  il 
dominio  in  mano.  Il  Gran  Bailo  Maurizio  di  Courten 
era  per  la  sua  saldezza  segno  agli  odii  de'  radicali, 
e-quindi  il  pugnale  degli  assassini  dovea  trapassar- 
gli il  petto.  Ma  questi  assassìni  sbagliarono  la  vit- 
tima, e  in  cambio  del  Gran  Bailo  scannarono  il 
comandante  Pietro  di  Courten  vecchio  ne'  setlan- 
t'  anni,  mentre  usciva  a  caso  dalia  sua  abitazione. 
Questo  delitto,  che  rimase  invendicato,  accadeva  il 
i  d'  aprile  del  1840.    ,  "  \  . 

U  Vallese  era.  dunque  diventato  conquista  dei 
,  rivoltuosi  al  pari  della  rimanente  Svizzera,  e  quindi . 
ebbe  provati  i  suoi  giorni  di  tirannide  e  di  duolo. 
Gli  avvocati  si  mischiavano  ne'  suoi  affari  e  pero- 
ravano sulla  redenzione  de'  popoli,  mentre  lo  con- 
fusione e  il  dispotismo  entravano  ne'  magistrati  con 
loro.  ■  ; 

II  Radicalismo  avea  tratto  profitto  d'una  sorpresa 
per  disciogliere  la  Dieta,  e  strisciarsi  fino  a  divenir 
padrone  del  governo;  credette  quindi  che  il  popolo 
soderebbe  superbo  de'  suoi  nuovi  signori,  e  che 
per  debito  di  animo  riconoscente  li  avrebbe  rieletti. 
Nella  costituzione  abborracciata  da  loro  si  decretò; 
che  nel  1842  questo  governo,  parto  de'  Radicali,  c 
protetto  dalle  sette,  doveva  «ssere  tutto  rinovellato, 
0  confermato  in  uno  scrutinio  generale;  ma  la  sua 
aspettazione  venne  delusa.  La  Giovano  Svizzera, 
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che  avea  menato  trionfo  per  mezzo  d'  un  agguato, 
cadette  sotto  il  voto  pienamente  concorde  della 
vecchia  Elvezia.  Il  paese  si  trovava  ancora  una 
volta  libero  e  indipendente. 

Gli  si  era  testò  offerta  una  mostra  della  illustrila 
rivoluzionaria.  L'  alto  Vallesc  la  respinse  con  or- 
rore: le  sette  si  fecero  del  Basso  un  campo  trin- 
eierato. 

Elle  regnavano  sovra  il  lago  di  Ginevra  per  via 
della  stanza  e  della  paura.  Il  clero,  gli  uomini  pa- 
ci0ci,  i  liberali  ancora  che  aveano  vergogna  di 
prender  parie  od  eccessi  d'  ogni  maniera,  si  videro 
latti  segno  d'oltraggi,  c  di  persecuzioni.  Il  dottore 
Barman  sforzavasi  di  rendere  esosi  gli  uomini  probi 
e  religiosi  per  farli  abboininare;  e  si  die  a  mostrarli 
dal  lato  ridicolo,  perchè  fossero  perseguitati.  Con 
questa  propaganda,  che  non  si  ritraeva  dinnanzi  ad 
alcuna  impostura,  e  che  faceasi  un'arma  de'  misteri 
della  vita  privata,  come  d'  ogni  ciurmerla  liberale, 
c  di  tutte  le  menzogne  contrarie  alla  religione;  i 
Valicsani  non  consentirono  a  darsi  per  vinti,  senza 
venire  a  battaglia.  La  Giovane  Svizzera  ornai  fatta 
una  col  Radicalismo  ordinavasi  militarmente:  gli 
uni  si  provvedevano  di  fucili  e  di  munizioni;  gli 
altri  operavano  già  da  tiranni  innanzi  d'aver  sog- 
giogato alcuno.  Ella  procedeva  alta  il  capo,  prodi- 
gando insulti  e  minaccìe  co'  suoi  giornali.  I  Vallesani 
decisero  di  non  cedere  all'  insorgere  della  tempesta. 
Avean  fra  loro  più  generosi  cittadini;  M.  Adriano 
di  Courten,  il  canonico  de  Rivas  ed  il  Generale 
Guglielmo  di  Kalbcrmatten.  Alla  Giovane  Svizzera 
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opposero  questi  la  vecchia  Svizzera;  alla  stampa 
rivoluzionaria  un  giornale,  che  sotto  il  titolo  di 
Gazzella  del  Sempione  rannodò  gli  sparsi  affetti 
patrii,  e  stimolò  l' inerzia.  I  cattivi  si  componevano 
in  armata;  i  buoni  ebbero  un  corpo  di  volontari,  i 
buoni  rispettavano  la  liberta  della  stampa  fino  negli 
eccessi  de'  suoi  nemici;  ma  i  Radicali  non  aveano 
questo  facile  coraggio,  e  mìsero  a  sacco  la  stamperia 
del  giornale  ebe  li  sforzavo,  e  conquideva  fino  negli 
ultimi  loro  ritiri. 

Codesti  segni  di  dissoluzione  parziale,  c  questa 
agitazione,  che  si  propagava  per  tulli  i  punti  in 
una  volta,  c  clic  prestava  ad  ogni  luogo  i  suoi  uo- 
c mini  perduti  ne'  vizi,  e  ne'  debili;  queste  tempeste 
d'  oltraggi  e  di  maledizioni,  die  senza  causa  appa- 
rente turbavano  la  serenila  del  cielo  elvetico,  pre- 
sagivano una  crisi  più  generale.  Fra  tanlo  traboc- 
camento dì  passioni  le  menti  ponderatrici  erano 
più  inquiete  ancora  per  l' avvenire,  che  pel  presente. 
Il  presente  era  la  ribellione  ristretta  in  uno  angusto 
spazio  che  si  ripiegava  ad  ogni  ora  sovra  se  slessa. 
Ma  ben  tosto,  per  la  forza  delie  cose,  e  per  quella 
legge  di  giustizia  che  vuole,  che  le  rivoluzioni  si 
divorino Jnfra  loro;  era  chiarissimo,  chela  Svizzera 
liberale  o  radicale  sarebbe  trascinala  al  di  là  di 
quanto  avea  preveduto.  Dimcnticavasi  de'  consigli 
de'  suoi  "vecchi  amici,  come  di  quelli  de' suoi  vecchi 
poeti  (1).  Gli  uomini  cicchi,  o  colpevoli  che  avean 


(1)  Nel  1350  all'  occasione  dì  rinnovarsi  l'alleanza  coi 
due  lodevoli  cantoai  di  Zurigo  a  di  Berna;  Ginevra  few 
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sognato,  apprestato,  c  condotto  a  termine  questo 
movimento  non  ne  arcano  misurato  tutte  le  fatali 
conseguenze.  Aveano  creduto  che  mettendo  radice 
nel  governo  dominerebbero  Io  stato  delle  cose,  il 
quale  fu  più  violento  che  essi  non  erano.  La  tiran- 
nide, per  così  dire  pacifica,  di  clic  essi  costituivansi 
i  promotori  cantonali  segnò  la  fine  di  questo  primo 
periodo  del  Radicalismo.  La  guerra  civile  non  ero 
ancora,  che  nel  desiderio  di  alcuni;  ma  già  andava 
a  succedere  in  fatto,  e  a  mostrarsi  nelle  opere  degli 
«omini.  '  ;  . 


rappresentare  fra- Ic'sue  mura  una  tragicomedia  intito- 
lata L'omlirà  di  Guarniero  Stoffachcr,  di  cui  era  autore 
Giuseppe  Du-Chène  Signore  de  la  Violetta.  I  seguenti 
versi  tratti  da  quel  Dramma  sono  diventati  popolari 
nella  Svizzera,  c  contengono  un  insegnamento,  che  i 
moderni  eccitatori  di  Ribellioni  hanno  reso  ornai  inutile 
»t  tutto: 

■    Finché  giunti  in  nodo  stretto 
Fian  nostr'almc,  e  nostri  cor, 
D'  amistadc  e  di  rispetto 
Dcgneranci  i  regi  ancor; 
Ma  se  in  te  Discordia  ria 
L'empio  nido  un  dì  farà,       .  .      ,  - 
Non  avrai  più,  Elvezia  mia, 
La  tua  dolce  libertà; 
E  cadrai  conquisa  c  doma 

Ricca  preda  a  tuoi  vicin;        ;      '  ■■ 
C[iù  tal  cadde  un  giorno  Roma 
Sotto  il  ferro  cittadin. 


CAPITOLO  SESTO. 


Stato  della  Svizzera  —  Il  giusto-mezzo  cacciato  — 
Ogni  tentativo  di  guerra  civile  torna  vano.  —  / 
Radicali  per  fomentarla  vogliono  distruggere  i 
Conventi  d'  Argovia  —  Le  ricchezze  di  questi 
debbon  servire  a  stipendiare  la  Propaganda  — 
Neuhaus  avoyer  di  Berna  —  Ingegno  ed  ambizione 
di  costui  —.Spinge  Argovia  a  sopprimere  iCon- 
wenti  —  Argovia  obbedisce  — /  Cattolici  si  rivoh 
gono  alla  Dieta  —  Roma  e  Vienna  —  Protesta 
dell'  Austria  —  Loro  bonarietà  —  Il  principe  di 
Metternich  —  Gaetano  e  Neuhaus  —  La  Dieta 
straordinaria  condanna  Argoviae  cangia  in  contesa 
federale  la  soppressione  dei  Conventi  —  Modo  di 
operare  dì  Neuhaus — Argovia  propone  concessioni 
ingannevoli  —  Si  spera  farle  abbracciare  dai 
Umidi  —  U  Austria  inette  i  Cantoni  primitivi  in 
una  falsa  condizione  —  Tentativi  di  assassina* 
mento  —  Argovia  ristabilisce  tre  Conventi  per 
sola  formalità  —  Il  vororl  complice  delle  sue 
depredazioni  —  Nuove  incertezze  della  Dieta  — 
Rivoluzione  a  Ginevra  —  Attitudine  risoluta  di 
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Lucerna  —  Lucerna  cantone  direttore  —  Sua 
circotare  agli  slati  suoi  Compagni-—  Bisposta  di 
Berna  —  La  Dieta  accetta  con  una  maggiorità 
fattizia  le  concessioni  di  Argovia  —  Set  cantoni 
Cattolici  prendono  il  partito  di  appellarsene  ai 
foro  confederati  con  un  manifesto  —  /  moderati 
hanno  paura  — ^Si  ritirano  .  alla  vista  di  tale 
fermezza  — Ifejuhaus  divenuto-I'  idolo  di  Bermi— 
La  cupidigia  viene  alle  prese  colla  giustìzia  —  Zu- 
rigo, Turgovia  e  il  Ticijio  seguono  V  esempio  di 
Argovia  —  Sopprimono  i  loro  conventi  —  La 
Guerra  civile  non  iscoppia  ancora  —  Il  Radica- 
lismo cerca  una  nuova  provocazione  —  Spera 
'  trovarla  nel  sollevare  la  questione  dei  Gesuiti  — 
Argovia  propone  di  scacciarli  dalla.  Svizzera. 


Dopo  alcuni  anni  di  conati  e  pervertimenti  interni, 
il  Radicalismo,  fatto  sponda  delle  sette,  era  giunto 
a  rendere  ìa  Svizzera  tale,  da  non  essere  più  ricono- 
scibile. Infine-  dal  giorno  in  che  s'  era  impiantata 
in  questo  suolo,  la  concordia  e  lo  spirito  di  tolleranza 
e  di  giustizia  avean  regnato,  sempre  in  fra  i  confede- 
rati. Ma- le  coso  non  andarono  più  .cosi,  allorché  la 
rivoluzione  del  4830  venne  ad  eccitare  scellerate 
passioni,  e  a  seminare  la  turbolenza  e  la  dissensione 
negli  animi,  e  ne'  cuori.  La  diffidenza  sorse  fra  questi 
Stati  diversi,  tanto  vicini  gli  uni  agli  altri,  e  usati 
da  si  lungo  tempo  ad  istimarsi  fra  loro:  questa  pro- 
pagò di  poi  la  discordia  in  ciascun  cantone,  e  da 
questo  la  fè  discendere  nelle  città,  e  dalle  città  nei 
Chètiseàu-iIoly.  St.  del  Sond.  20 
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villaggi;  e  quindi  colle  astuzie,  co'  depredamenti,  c 
colla  forza  brutale  i  Radicali  -  ebbero  1'  ambizione 
di  reggere  i  diritti  internazionali.  Incapaci  com'erano, 
di  governare  il  proprio  paese  colla  moderazione, 
volcan  poi  mischiarsi  nelle  cose  de' loro  alleati.  Nu- 
goli d'  avvocati  e  giornalisti  fattisi  trovatori  di 
consliluzioni  si  brigavano  d'insegnare  la  scienza  della 
libertà  ai  vecchi  cantoni  di  .Guglielmo  Teli.  Questi 
cantoni  da  principio  colla  loro  bravura,  e  colla  loro 
salacità  in  seguito, aveano  soli  creata  c  mantenuta  la 
Svizzera  indipendente,  sì  al  di  dentro,  che  fuori.  La 
serbavansi  pure  d'ogni  colleganza  mercantile,  o  parla- 
mentaria le  tradizioni  costitutrici  della  uguaglianza 
e  formatrici  della  legge.  11  culto  de' loro  antipassati 
non  era  stalo  soggetto  a  mutamento,  come  il  prin- 
cipio della  loro  libertà.  Senza  troppo  capire  i  para- 
dossi de'  metafisici  de'  club,  o  delle  tribune  ebbero 
a  maravigliar  forte  che  alcuno  si  potesse  adoperare 
a  renderli  eguali  e  liberi,  quando  da  più  di  cinque 
secoli  la  Svizzera  era  loro  debitrice  di  questo  doppio 
privilegio.  '•  ' 

Cosiffatta  maraviglia,  che  i  cantoni  cattolici  non 
tennero  punto  nascosta,  recò  assai  poca  molestia 
alle  Sette,  e  alla  Giovane  Svizzera.  Per  rassecurare 
vieppiù  il  loro  imperare  disordinato  non  volea  lor 
meno  d'un  governo  centrale.  E  Berna,  città  che 
aspirava  all'  onnipotenza,  si  era  proposta  qual  capi- 
tale futura  dell'  Elvezia,  fn  simile  speranza  favoreg- 
giava e  slimolava  ogni  rivolgimento;  ma  questi 
appena  compiuti  c  rassodati  parca  si  rivolgessero 
a  nocumento  della  sua  ambizione:  I  Radicali  protetti 


,  307 

dalle  Società  secrete  o  incuorali  da  Berna,  giunti 
che  fossero  una  volta  a  dominare  non  voleano  più 
accollarsi  il  giogo  eh' era  posto  per  condizione  ai 
Toro  fortunati  successi.  Ricusavano  sottomettersi  al 
disegno  d'  un  centro  comune,  e  non  consentivano  a 
trasmutarsi  in  semplici  raunicipii  dipendenti  dalla 
oligarchia  dei  Bernesi. 

Nulla  avea  potuto  vincere  ancora  una  simile 
ostinazione,  la  quale,  legittima  e  preveduta  presso 
ì  Cattolici,  si  produceva  ,  con  altrettanto  di  veemenza 
ne'  cantoni  riformati.  Importava  di  trovare  un  mezzo 
per  accendere  le  cupidità,  e  risuscitare  gli  odii,  e 
spcravosi  ancora  di  far  dimenticare  ad  alcuni  Stali 
il  loro  antico  amore  alla  Sovranità  cantonale.  Pei 
trattati  illegali  di  Langenlhal  e  di  Badcn,  Berna  si 
era  falla  de' feudatari;  togliendo,  come  satelliti  di 
sue  voglie  i  Radicali  di  Solura,  d'  Argovia,  e  i  silvestri 
abitatori  di  Basilea-Campagna.  Aarau  e  Licstall  diven- 
tavano le  sue  rocche  contro  1"  indipendenza  elvetica. 
Berna  desiderava  dunque  assai  forte  la  guerra  civile; 
ma  avendo  ella  sparso  per  lutto  il  germe  della 
discordia,  non  voleva  dichiararla  apertamente,  a  fine 
dì  dare  alla  sua  impresa  una  sembianza  dì  legalità 
e  di  far  approvare  dagli  altri  cantoni  l'oppressione 
che  sognava  di  stabilire.  Berna  aveva  divisato  infra 
sèj  die  i  cattolici  si  dovefino  spingere  a  por  mano 
pei  primi  alte  ostilità.  Le  provocazioni,  gli  oltraggi, 
l'intolleranza,  la  persecuzione  medesima,  tutto  svani 
alla  vista  dell'atteggiamento  de' cantoni  primitivi, 
i  quali  sicuri  de' loro  veri  diritti  si  richiamavano 
continuo  alla  legge  federale.  Gli  altri  che  aveon 
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sorbito  per  metà  il  veleno,  regolati  da' Magistrati 
cb/cran  quasi  d' accordo  con  Berna  non  poteano 
operare  cosa  alcuna.  Berna  procedeva  apertamente 
verso  la  distruzione  del  patto  del  1 81  li,  mentre-i 
1  suoi  governanti  si  protestavano  con- forza  affezionati 
e  fedeli  alla  Confederazione.     -  ;  .  - 

Mentre  nelle  lor  prove  di  violenza  cercavano  i 
Radicali  qual  sarebbe  il  punto  più  sensitivo  da 
vulnerare,  si  accorsero,  ebe  le  loro  aggressioni  contro 
i  conventi  andavano  a  ferire  più  direttamente  il 
euore  delia  Svizzera  Cattolica.  I  decreti  che  dan- 
navano a  lenta,  ma  certa  morte  i  monumenti  della 
pietà  de'  loro  antenati  aveano  avuta  una  lunga  e 
trista  rinomanza.  E  fu  credulo,  che-  nel  darsi  a 
proseguire,  per  sistema  l' impresa  avviata  in  un 
giorno  di,  jabbia, -si  verrebbe  a  mettere  l'armi  in 
mano  ai  fedeli.  Con  tal  mezzo,  dopo  averli  accusati 
d'aver  accesa  e  rollarla  guerra  civile,  si  sarebbero 
potuti  schiacciare  sotto  il  peso  del  nunierà  E  da 
un  primo  combattimento  vinto  verrebbe  per  conse- 
guente, che  si  porrebbe  in  effetto  il  disegnato  sogno 
della  Svizzera  Unitaria,  ..■-*.-"•' 

Un  altro  pensiero,  che  diveniva  sorgente  perenne 
per  le  sette,  preoccupava  i  Radicali.  V  entusiasmo  dei 
primi  giorni  durava  ancor  vivo  e  caldo;  male  offerte 
in  danaro  non  pareggiavano  più  il  bisogno;  perchè 
era  necessario  nudrissero  neh'  ozio  opulento  delle 
utopie  gli  orditori  nomadi  deile  traine,  provedessero 
allo  smodato  lusso  de'eapi,  a'  grossolani  piaceri  dei 
soldati,  ai  bisogni  di  tutti.  Trascorrevano  gli  uni 
senza  posa  ]'  Europa  a  riscaldare  lo  zelo  de'  tiepidi, 
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e  ad  infiammare  i  neofiti  nell'ardore  di  far-  de* 
proseliti  alle  sette.  Gli  altri  attaccati  alla  gleba  del 
proletariato  chiedevano  di  [JOter  menare  una  vite 
agiata  senza  affaticare.  Oltre  a  questi  erano  alcuni 
che  si  adoperavano  negli  spedìenti  letterari.  II  comi- 
tato centrale  creava  giornali,  spandeva  in  gran  copia 
opuscoli  e  caricature,  mandava  spie  ed  emissari  in 
Russia,  in  Germania,  in  Francia  e  in  Italia;  stipen- 
diava assassini  sempre  disposti  ad  ammazzare,  preti 
scellerati  sempre  pronti  a  nuove  apostasie,  comprava 
alcun,i  de'  corrieri  d'  ambasciata,  e  portava  la  corru- 
zione qua  e  colà  per  essere  tenuto  in  •  corrente  de' 
secreti  diplomatici.  E  posciachè  questa  guerra  volta 
alla  civile  società  non  gli  avea  prodotte,  che  ferite 
piò,  o  meri  sanguinose,  cercava  poterle  medicare 
co'  beni  dei  Conventi  di  Argovia.  Questi  beni  stimali 
più  di  dieci  milioni  di  Franchi  solleticavano  le  sette 
ed  erano  agognali  da  Radicali  Svìzzeri,  clic  confi- 
davano di  non  dimenticare  se  stessi  nello  spartirli. 
Fu  adunque  notificato  ad  Argovia  di  adoperarsi 
all'  adempimento  di  questa  bisogna.  ■    1  i"- 

Già  li  5.  novembre  1855  questo  cantone  rappre- 
sentato da  liberali  avea  stanziato  tal  provvedimenu» 
che  dava  presagio  d!  altri  più  funesti.  Parve  allora 
che  fosse  riserbata  ai  conventi  una  morte  lenta, 
poiché- si  vietava  non  ricevessero  novizii,  e  s'impa- 
droniva dell'  amministrazione  de'  loro  beni.  Queste 
precauzioni  liberali  che  ebbero  provocate  tante 
molestie"  dall'  una  parte,  e  tanti  timori  dall'  altra 
erano  un  avviamento  alla  soppressione  generale.  E 
tale  era  stato  f  intendimento  delle  sette.  Reclamavano 
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-la  data  promissione,  che  loro.tornava  a  conio  Tosse 
posta  ad  effetto,  mentre  ii  governo  di  Argovia  era 
già  sotto  alle  rielezioni,  e  i  voti  del  popolo  poteano 
levare  altri  uomini  a. reggerlo.  -  - 

Erano  adunque  allora  propizi  ì  tempi.  Il  i  gennaio 
IBM  Zurigo,  dopo  averla  esercitata  due  anni  trasmet- 
teva a  Berna  la  podestà  federale  in  uno  agli  archivfi 
ed  alla  cassa  militare  de'  ventidue  cantoni,  e  II 
consiglio-dt  Stato  di  Berna  diventava  vorort  alla 
sua  volta  per  gli  anni  1841 e  1842. 

Una  rivoluzione  aspettata,  annunziata,  inevitabile, 
ma  che  il  giusto  -  mezzo  e  il  terzo  partito  della 
Svizzera  erano  statj  impotenti  a  distornare  scoppiava 
ne'  cantoni  radicali.  Da  nove  anni  i  liberali  erano 
padroni  del  governo,  la  loro  popolarità  pareva  tanto 
grande,  quanto  incontestabile.  S'  erano  lusingati  di 
ricostruire  V  alveare,  senta  .-che  nascessero  zuffe 
infra  le  api;  ma  dopo  essersi  fatti  una  strada  della 
rivoluzióne  mostravano  averne  dimenticatoi  principi. 
Il  liberalismo  svizzero  avendo  alla  sua  lesta  uomini 
d'  ingegno,  e  di  probità  relativa,  come  Mon- 
nard,  Baumgartuer,  Di  Tavel,  Schaller,  Rigaud. 
e  Sismondi  si  trovava  esposto  -  ad  una  opinione 
publìca,  che  si  era  sforzato  addormentare.  Ei  le 
predicava  1' egoismo  e  non  vedeva  dietro  a,  s& 
quelle  passioni  che  non  cessano  di  fermentare  nelle 
cloache  del  progresso  politico:  Il  liberalismo  del 
4756,  vincitore  e  governante  fino  al  1859,  si  Ecco 
un  dovere  di  «dimenticarsi  i  ricordi  rivoluzionari, 
e  ciò  che  Madama  Roliand  medesima  aveva  detto 
parlando  di  coloro  che  si  precipitano  nelle  innova- 
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zionh  «  Adulano  costoro  (  scriveva  questa  ironia 
della  Gironda,  che  poco  tempo  prima  tasto  si. af- 
frettava di  rovesciare  )  adulano  le  passioni  de'  mal- 
contenti, seducono  gli  uomini  leggieri,  e  riscuotono 
gli  animi  deboli.  Togliete  tutti  questi  esseri  dalia 
Società,  contate,  la  classe  ignorante,  a  cui  essi  fanno 
sentire  I*  influenza  che  è  loro  propria,  e  vedete  il 
poco  che  resta  di  spiriti  buoni,-  e  di  persone  illu- 
minate per  resistere  al  torrente  e  predicare  la  ve- 
rità, u  ; 

Prima  del  1830  i  liberali  avevano  sventati  questi 
calcoli,  ed  avean  preso  a  gioco  l' ingannare  la  mol- 
titudine. A  togliersi  da  questo  tempo,  quando  si 
videro  "  investili  de*  magistrati  si  credettero  che 
nissuno  oserebbe  seguitare  il  loro  esempio,  e  che 
sarebbe  impossibile  Taccieearc  il 'popolo,  allorché 
essi  medesimi  aveano  presa  la  precauzione  di  farlo 
guercio.  Transigevano  sovra  tutto,  e  per  lulto;aveano 
rilegali  i  principii  nel  regno  della  ideologia,  e  sì 
vantavano  di  governare  pel  ben  essere  materiale. 
I  parlili  estremi  non  si  potevano  intendere;  ma  si 
congiunsero  per  far  subire  a  questi  uomini  1"  onta 
d'  una  fattizia  unanimità  di  suffragi.  Nel  momento 
però,  ih  cui  il  Radicalismo,  clic  discendeva  sempre 
più  di  basso  in  basso  nella  scala  sociale,  ebbe 
condotto  per  le  elezioni  1'  abbassamento  graduale 
sul  quale  facea  conto;  1'  aristocrazia  di  fortuna  e 
d'intelletto,  che  nel  1830 avea  detronizzato  l'aristo- 
crazia di  nascita,  fu  spodestata  alla  sua  volta.  Così, 
tome  le  diceva  Vergniaud:  u  Fu  fatta  aristocratica 
la  virtù  per  acquistare  il  diritto  di  calpestarla  coi 
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piedi,  si  fece  democratico  il  delitto  per  potersene 
satolkru,seii7,a  aver  a  temere  la  spada  della  giustiziaci 
Il  .Liberalismo  trasformato  in  terzo  partito  morì 
senzadio  niuno'  ne  sentisse  dolore,  e  lasciò  ogni 
campo  ai  liberali,  che  si  posero  all'opera  con  uria 
precipitanza  febbrile,  dirigendo  il  primo  colpo  sui 
monisteri  d'Argovia. 

Berna  era  Cantone  direttore,  e  alla  testa  del  suo 
Gran-Consiglio  era  un  uomo  il  cui  nome  rimarra 
segnalalo  negli  annali  della  Svizzera:  quest'uomo 
chiamavasi  Ncuhaus. 

Ncuhaus  allora  fu  il  solo. vincolo  dell'  Elvezia  fra 
il  liberalismo  spirante,  e  il  comunismo  nascente.  Ei 
procedeva  dall'  uno,  e  avea  delle  affinità  coli' altro; 
ina  attenendosi  salì'  estremità  dei  due  partiti  era 
pervenuto  ad  una  di  quelle  popolarità  che  il  vento 
della  rivoluzione  abbassa  poi  tanto  prestamente  nel 
modo  medesimo  che  le  ha  sollevale  in  allo.  Com- 
messo viaggiatore  di  una  Casa  di  Bienna,  pòi  giure- 
consulto avvocalo,  Ncuhaus  avea  1'  impronta  di 
queste  due  carriere  sì  diverse,  e  che  nella  sostanza 
hanno  infra  loro  tanti  punti  di  raffronto.  Spirito  ar- 
dito, intelletto  dotato  della  più  sagace  vivacità,  sotto 
una  grossolana  coperta,chc  non  curava  addolcire  giam- 
mai, era  tanto  pronto  alla  parola,  quanto  all'opera. 

Non  rendendo  più  nulla  la  sua  volontà  a  fronte 
d'  un  dispotismo,  che  non  era  il  suo*,,  avea  seguilo 
nei  diversi  avvenimenti  che  sono  più  notevoli  belle 
istorie -della  Svizzera  dal  18o0,  un  disegno  altret- 
tanto audace,  quanto  ben  ponderato.  Il  suo  orgoglio 
di  favorito  dalla  fortuna,  posto  ancor  più  in  alto 
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delle  sue  facoltà,  non  gli  avea  permesso  di  umiliarsi 
sotto  il  dominio  delle  Società  secretc  alle  quali  si 
era  aggregato,  dispreizandone  i  membri.  Forte  della 
sua  popolarità  senza  emulo,  camminava  in  mezzo 
al  fango  senza  riceverne  gli  sprazzi.  Neuhaus  avea 
F  arte  di  sottomettere  la  rozzezza  di  sue  forme,  e 
F  ollracotanza  di  sue  vanità  a  temperamenti  di 
conciliazione.  Organo  e  regolatore  del  partito  radi- 
cale non  ignorava  che  un  giorno  sarebbe  chiamato 
a  reggere  i  destini  della  Svizzera,  e  vi  si  preparò 
cogli  studii,  e  colle  violenze  della  strada.  Ma  instrutto 
dall'  esempio  del  giusto-mezzo  non  volea  consacrare 
la  vita  a  ritenere  con  una  mano  la  popolarità,  e 
coli'  altra  il  potere:  era  nato  coli'  inclinazioni  volte 
al  governare,  1'  ambizione,  lo  spingeva  nel  campo 
del  disordine,  e  vi  restò;  perchè  quella  natura  grave 
all'  estremo,  e  nondimanco  sì  riccamente  dotata, 
non  sape»  restringere  né  i  capricci,  né  i  desideri  suoi. 

I  prestigi  del  suo  ingegno  aveano  abbaglialo  il 
popolo:  Xeuhaus  ne  era  l' idolo,  e  in  pochi  anni  il 
commesso  viaggiatore:  di  Bienna  giunse  alla  carica 
di  avoyer  di  Berna.  Quando  gli  fu  conferito  questo 
titolo,  ei  ne  sognò  un  altro.  La  presidenza  a  vita 
della  republiea  Svizzera  una  c  individuile  non. gli 
parve  superióre  a' suoi  meriti.  Ei  la  bramava  avida- 
mente, ma  per  ottenerla  doveasi  sagrìficare  un  par- 
tito al  Radicalismo.  Neuhaus,  che  i  doveri  di  coscienza 
non  arrestavano  punto,  confessò  a  sè  stesso,  ed  ebbe 
abbastanza  ardimento'  per  confessare  a'  suoi  più 
intrìnseci  amici,  che  le  macchinazioni  ordite  contro 
i  cattolici  erano  trappole  indegne  del  Radicalismo. 
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Frattanto  questa  politica  di  distruzione  alla  quale 
egli  avea  tanto  cooperato  era  la  sola  che  polca 
condurlo  a*  suoi  fini;  ed  ei  Ja  seguitò,  e  la  fé  più 
velenosa  ancora.  , 

Era  stato  uno  di  coloro  che  sì  erano  fatti  della 
nazionalità  Svizzera  un'  arma  a  due  tagli.  Salì  al 
potere  colla  voglia  di  eseguire  tutti  t  suoi  disegni 
della  opposizione;  ma  la  forza  delle  cose  lo  trasportò 
wvra  questa  volontà  di  ferro.  Gli  avvenimenti,  e  U 
bisogno  d'  ordine  che  si  fa  sentire  a'  più  feroci 
demagoghi,  dacché  giungono  a  governare,  gì' inspi- 
rarono pensieri  manco  sovvertitori.  In  questo  mezzo 
«entiva  Ncuhaus  che  dovea  dare  qualche  pegno  alle 
Società  scerete,  e  al  Radicalismo.  Entrambi  reclama- 
vano altamente  la  soppressione  de'  conventi  di 
Argovia,  come  la  terra  promessa  nella  quale  sarebbe 
lor  conceduto  arricchirsi,  e  dotare  i  loro  cospiratori 
a  prestar  loro  vie  e  mezzi.  ,Ncuhnus  si  gettò  in 
questo  movimento;  e  il  sostegno  che  gli  diede  ne 
accelerò  lo  scoppio. 

Era  appena  salito  alla  presidenza  del  vororf,  die 
inspirati  da  lui  i  Protestanti  che  dirigevano  il  can- 
tone d'  Argovia  decretarono  a'  dì  15  gennaio 
che  i  conventi  che  esistevano  sul  territorio  del 
cantone  di  Argovia,  erano  dichiarati  disciolti  per 
principio,        ■  ■'  •■ 

Bisognava  dare  alcuna  ragionevole  apparenza  ad 
una  violazione  sì  manifesta  del  patto  federale,  ebo 
nel  suo  art.  42  dichiara:       -  '  •  - 

«  1/  esistenza  dei  Conventi,  e  dei  capitoli  e  la 
conservazione  delle  loro  proprietà  in  tanto  clic  ciò 
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dipende  dai  governi  dei  cantoni  sono  guarentite. 
Questi  beni  sono  soggetti  alle  imposte  e  contribu- 
zioni publiche,  come  tutte  le  altre  proprietà  parti- 
colari, ri  ■ 

L'  abilità  di  Neuhaus  fu  per  la  prima  volta  messa 
in  prova.  Accordò  alia  sua  buona  città  di  Berna,  e 
a' suoi  alleati  il  commettere  una  patènte  ingiustizia; 
ma  in  tutte  le  riscosse  del  suo  spirito  non  poti 
trovare  uii  motivo  valevole  di  Scusa  per  colorire 
quest'  attentato..  Neuhaus  il  quale  non  s'  arretrava 
mai  dinnanzi  al  dispotismo,  quando  questo  era  opera 
sua,  consigliò  agli  argoviani  di  attenersi  alla  durezza 
di  un  decreto  di  poche  parole.  Affermava,  e  non 
senza  ragione,  che  la  Svizzera  radicale  non  avea 
bisogno  di  sapere,  perchè  si  sopprimessero  i  con- 
venti e  che  era  almeno  impolitico  il  confessarlo  alla 
Svizzera  cattolica.  I  radicali  argoviani  non  erano 
giunti  fino  a  questa  cima  di  disinvoltura  di  governo; 
vollero  addurre  i  motivi  del  loro  decreto,  c  giunsero 
a  dire- che  u  i  conventi  del  cantone  di  Argovia 
esercitavano  un'  influenza  perniciosa  sulla  vera  reli- 
gione, sui  costumi,  e  sulla  indipendenza  morale  ed 
economica  dei  cittadini.  n 

u  Non  è  costume  de'  Romani  (  diceva  Festo  ai 
nemici  di  S.  Paolo  che  lo  pressavano  a  far  mettere 
a  morte  questo  apostolo  )  non  è  costume  de'  Ro- 
mani di  condannare  alcun  uomo  prima  che  F  ac- 
cusato abbia  presentì  gli  accusatori,  e  gli  sia  dato 
luogo  a  difesa,  per  purgarsi  delle  accuse.  »  La  teoria 
dei  diritto  publico  stabilita  da  uh  Pagano  contro 
uno  de'  piò  eloquenti  promovitori  del  cristianesimo, 
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non  fu  quella  de' governanti  di  Argovia.  Accusarono 
i  conventi  di  ovviare  a'  progressi  del  secolo*,  d'  in- 
sinuare colla  educazione  le  idee  le  più  retrograde;  e 
di  opporsi  co'  loro  voti  di  castità  alla  moltiplicazione 
della  specie  umana:  c  infine  di  cospirare  pubica- 
mente, e  in  secreto  contro  i  governi  scelli  dal  po- 
polo.    -  ■  ,  a 

Questo  aliare  ponea  in  contrasto  tutti  i  principii 
religiosi  e  politici,  e  presentava  più  lati:  interessava 
Ulti' insieme  il  diritto  publico,  e  il  diritto  privato; 
e  quella  potenza  dell'  opinione  che  trascina  irresi- 
stibilmente i  popoli,  ora  nella  via  dell'  ordine  e  della 
giustizia;  ora  in  quella  degli  arbitrii,  e  della  iniquità. 
11  governo  di  Argovia  non  prese  le  «oso  tanto  dal- 
l'alto;  non  si  trattava,  che  di  otto  monasteri  da 
spogliare,  e  credette,  che  dopo  di  averli  calunniati 
sarebbe  dispensato  da  ogni  altra  prova.  Col  micro- 
scopio di  una  colpevole  avidità  si  piacque  di  ricer- 
care i  minuti  particolari  de' più  lievi  delitti,  di  che 
incolpava  i  conventi,  e  ne  indirizzò  al  publico  un 
atto  di  accusa.  Ma  nel  gran  giorno  delle  esamine  e 
delle  procedure,  il  grande  apparato  costruito  con 
tónti  penosi  sforzi  dovè  crollare  dinnanzi  alla  luce 
della  verità,  e  i  monaci  svizzeri  vennero  giustificati 
da'  magistrati  che  gli  accusatori  medesimi  aveano 
delegato;  nò  1*  impostura  si  diede  la  pena  di  scu- 
sarsi. In  questo  tempo  i  conventi  s'  ciano  veduti 
spogliare,  e  non  esistevano  più  che  nella  memoria. 

A'  dì  13  gennaio  1841,  Argovia  lanciò  il  suo  primo 
decréto,  e  sette  giorni  appresso,  addi  20,  una  confi- 
«enzionc  di  che  non  adducevansi  motivi  di  sorta, 
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dichiarava:  »  I  beni  dei  conventi  parte  integrante 
degli  averi  def lo  Sialo,  o-  .   .  :, 

Tutto  era  stato  ponderalo  da  Ncuhaus.  Ei  dispo- 
neva delle  Truppe, del  cantone  di  Berna  esercitate, 
ben  fornite,  e  preparate  di  lunga  mano,  come  per 
porsi  in  campagna.  L'  armata  federale  dipendeva 
da' suoi  ordini.  I  carabinieri  dei  tiri  non  altro  chie- 
devano che  di  marciare  una  volta  contro  i  cattolici 
preda  offerta  da  dieci  anni  al  lor  bellico  ardore. 
Neuhaus  c  le  Società  seccete  avevano  risoluto  di 
condurre  le  cose  con  tutta  sollecitudine.  Importava 
però  a  salutarci'  innalzamento  dì  Neuhaus  al  sommo 
della  podestà,  che  la  .bandiera  Bernese  si  alzasse  a! 
disopra  degli  altri  stendardi  della  Confederazione, 
mcrcecchè  scorgevasi  nei  cantoni  misti  una  certa 
propensione  a  scuolere.il  giogo  radicale;  e  Lucerna 
c  Friburgo  osavano  airrancarsenc.  In  quest'  alternativa 
il  colpo  meditato  da  Argovia  andava  a  troncare  la 
(mistione:  le  Società  scerete  credettero  dunque,  clic 
1'  ora  fosse,  venuta  di  schierare  le  loro  coorti.  Quelle 
di  Solura,  e  i.gianizzeri  di  Basilea-Campagna  ebbero 
ordine  di  avanzarsi  verso  il  territorio  di  Argovia: 
i  soldati  di  Zurigo  guernirebbero  le  frontiere. 

Argovia  era  debitrice  d'indipendenza  e  libertà  ai 
patto  del  1815.  Infino  allora- questo  paese,  che  i 
cantoni  Svizzeri  in  tempi  remoli  aveano  conquistato 
Bull'  Austria  era  rimasto  loro  soggetto  e  tì'ibutario; 
e  per  una  colpevole  ingratitudine  era  esso,  che  fatto 
libero  da  alcuni  anni,  tirava  il  primo  colpo  di  can- 
none contro  i  suoi  liberatori.  Alla  nuova  della 
commessa  iniquità  la  Svizzera  intera  levò  un  grido 


d*  indignazione,  chi  veramente  non  era  più  possibile 
tacere,  quando  sì  provocava  una  procella  che  preci- 
pitava imminentemente  la  Svizzera  negli  orrori 
della  guerra  civile.  I  protestanti  di  svegliato  ingegno 
che  tanti  successivi  scompigli  turbavano  nella 
domestica  quiete  si  accorgevano,  che  un  simile  ac- 
canimento nascondeva  disegni  ancora  più  nefasti. 
Prevedevano,  'che  dopo  il  distruggimelo  de'conventi 
non  si  tarderebbe  ad  .assaltare  il  culto  riformato. 
Ne' suoi  accessi  di  millanteria  il  Radicalismo  non  fa- 
ceva punto  mistero  de'  suoi  progetti;  e  fra  il  bagliore 
de'  sinistri  lampi  che  mandavano  le  Società  secreto, 
era  facile  travedere  1*  abisso  che  spalancatasi  sotto 
i  piedi.  Ma  fu  principalmente  nei  Cantoni  Cattolici, 
che  il  decreto  d'  Argovia  sollevò  la  più  acerba  irri- 
tazione, Quesii  si  sentirono  feriti  nel  cuore  e  do- 
mandarono ed  esigettero  il  mantenimento  del  patto 
federale.  •'  J- 

Questo  primo  grido  di  collera  era  già  stato  pre- 
veduto dagli  agitatori,  e  se  ne  mostrarono  indiffe- 
renti assai,  poiché  desideravano  farsi  assaltare  a 
mano  armala.  L'  atteggiamento  in  che  si  posero 
tradì  quest'  iniiino  pensiero,  e  diede  agli  avversari, 
che  la  cercavano,  l'occasiono  di  testimoniare  il  loro 
rispetto  per  la  legge.  I  cattolici  si  conoscevano  pio. 
forti,  poiché  la  ragione  e  la  giustizia  orano  dallo 
lor  parte.  Quindi  sì  diedero  cura  d'  invadere  il 
territorio  argovianoj  ma  il  solo  desiderio  che  fecero 
sentire  fu  un  appello  alla  Dieta,  acciò  si  facesse  relazio- 
ne dell'  istante  raedesimo  dei  decreti  de'  1 5,  e  20  gen- 
naio 1841.  Untcrwald  avea  levata  la  voce;  Uri  e  Svitto 
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l'imitarono;  quindi  Zug,  Friburgo  eNcuchatel  si  con- 
giunsero ad  essi.  Neuhaus,  c  i  suoi  fidati  non  aveano 
creduto  che  il  partito  cattolico  avesse  siffatta  longa- 
nimità. Il  vorort  pel  loro  organo  pensò  un  mezzo 
di  dilazione,  ed  annunziò  che  era  cosa  giusta  e 
conforme  a'  risguardi  dovuti  ad' ogni  confederato 
1'  aspettare  le  spiegazioni  promesse.  Svitto,  Uri, 
Friburgo,  Untcrwald,  e  Zug  non  si  lasciarono  in- 
gannare da  questi  sotterfugi.  A  termini  del  patto, 
per  rendere  obbligatoria  la  raunanza  d*  una  pietà 
straordinaria  le  voci  di  cinque  cantoni  erano  suffi- 
cienti. Reclamavano  adunque  il  loro  diritto,  ed  il 
vorort  forzalo  entro  le  sue  trincee  la  convocò  pei 
15  di  marzo.  Nello  stato  in  clic  le  Società  scerete 
aveano  posta  la  Confederazione  elvetica,  gli  avveni- 
menti doveana  mandar  vanì  luti'  i  pensamenti  della 
diplomazia.  Monsignor  Gizzi  era  allora  Nunzio  aposto- 
lico nella  Svizzero:  quest'  uomo  d' animo  moderato  e 
pazicnteavea  tale  indole  che  sapea  piegare  sotto  ai  venti 
delle  difficoltà,  senza  lasciarsi  vincere  dalla  procella 
giammai;  indircssc  al  vorort  una  nota  in  forma  di  pro- 
testa. In  quest'atto  fa  travedere  un  intervento  possibile 
dell'  Europa,  e  richiama  alla  memoria  della  Svizzera, 
clic  il  trattato  federale  del  1315,  base  del  suo  diritto 
publico  avea  preceduto  il  riconoscimento  di  sua 
neutralità.  Codesta  allegazione  era  ben  fondata,  ma 
feriva  nella  parte  più  sensitiva  un  popolo  sempre 
ombroso,  che  non  ama  di  essere  protetto  e  che  non 
si  sente  forza  di  venire  a  contesa.  Valse  questa  a 
confondere  per  un  po'  di  tempo  la  causa  d'  Argovìa 
colla  causa  della  indipendenza  nazionale.  Una  nota 
del  principe  di  Mettermeli  comunicata  al  -t;oror( 
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dal  conte  di  Bombelles,  ambasciatore  d'  Austria,  non 
sorti  un  effetto  più"  favorevole.  Il  principe  di  Met- 
termeli, diceva:  . 

-  u  Si  M.  1'  Imperaior  d'  Austria  nella  «uà  qualità 
di  discendente  della  casa  d'  Habsburgo  fondatrice 
del  convento  di  Muri,  e  che  ha  dotato  più  altri 
conventi  del  cantone  di  Ai'govia:  protesta  in  modo 
solenne  contro  -  tulli  gli  atti  die  ledono  la,  prima 
destinazione  dei  beni  donati  dai  fondatori,  colla 
riserya  di  tutti  i  diritti  derivanti  da  questa  protesta. 

n  S.  M.  1'  Imperatore  rende  inoltre  le  autorità 
del  cantone  d'  Argovia  responsabili  d'  ogni  profa- 
nazione e  distruzione  dei  luoghi  ove  riposano  le 
ossa  de'  suoi  antenati;  e  degli  archivii  contenenti 
le  carte  c  i  titoli  de'  conti  d'  Habsburgo.  n 

Questo  era  un  dare  il  gioco  vinto  ai  Radicali.  I 
suoi  avvocati  s'  impadronirono  delle  pretensioni 
decrepite,  di  cui  l' Austria  tentava  resuscitare  la 
rimembranza  già  estinta  in  tutti  i  cuori  allora  di 
subito  dalla  vittoria,  e  seguentemente  da  una  lunga 
possessione.  Dopo  avere  spiegati  i  loro  diritti  coQtra 
un  richiamo  tanto  inaspettato,  aggiunsero:  u  Che  gli 
avanzi  de'  morti  erano  sotto  la  protezione  della 
coscienza  puhlica,  e  che  .non  aveano  mai  cessato  di 
esser  protetti  dal  rispetto  d'un  popolo  religioso.  11  Un 
nuovo  dispaccio  del  principe  di  Mettermeli  venne  a 
collocare  la  questione  nello  stesso  punto  di  vista  in>cbe 
l'avea  messa  il  Nunzio  del  Papa.  L'Austria  sosteneva 
clic  il  mantenimento/  o  la  violazione  del  patto  del 

j8!5  'Cra  ùq  aliare  di  politica  generale,  clic  interes- 
sava ì  governi  che  erano  in  relazione  colla  Svizzera, 
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Si  cominciava  dallo  spaventare,  ma  -  i  Radicali 
a vc;ino  da  lungo  tempo  di  concerto  colle  Società 
secreto  studiati  gli  uomini  che  componevano  le 
Cancellerie  Europee  esi  erano  convinti,  che  dopo 
avere,  senza  mover  ciglio,  lascialo  abbattere  il  trono 
di  Francia,  e  quello  de'  Paesi  Bassi  guar-cntiti  anche 
essi  dai  Trattati  dei  4818,  la  diplomazia  non  si 
deciderebbe  alla  guerra  per  salvare  dalla  ruina 
otto  conventi  posti  fuor  di  via  in  mezzo  alle 
montagne  della  Svizzera.  DÌ  tutti  gli  uomini  di  staio 
die  presero  parte  a  quelle  grandi  transazioni  poli- 
tiche del  181 S  tre  sopravvivevano  ffneora:  il  duca 
di  Wellington,  il  conte  di  Nesselrode,  e  il  principe 
di  Metternicli.il  primo  nonavea  più  mano  nc'governi; 
il  secondo  li  dirigeva  sotto  l'operosa  impulsione  del- 
l' Imperatore  Nicolò;  il  terzo  solo  appariva  assoluto 
signore  delle  sue  voglie.  -  .  .  '  i  : 

Avversario  costante  della  rivoluzione  il  principe 
di  Mettermeli  allora  nell'apogèo  di  sua  potenza 
esteriore  sentivasi  esposto  a  Vienna  a'  colpi  dell'odio, 
e  della  invidia.  Nella  famiglia  imperiale,  come  nel 
seno  istesso  del  Ministero  di  cui  1  era  la  gloria  da 
30  anni  avea  avversari  che  facevano  ogni  opera  per 
contrastare  a' disegni  di  lui.  Agli  occhi  dell'Europa, 
allorché  trattava  coi  re  e  coi  popoli  c'era  sempre  la 
medesima  rettitudine  dì  giudizio,  sempre  il  mede- 
simo intelletto  messo  al  servigio  dello  spirito  il  più 
allettativo,  ma  ciò  che  il  Met temidi  diceva  al  di 
fuori  non  era  sovente  confermato  al  di  dentro  dal 
conte  di  Kollowrath.  Interprete  degli  arciduchi  Carlo 
e  Giovanni  questo  ministro,  collega  del  principe  di 
Crìtiheìu-Joly.  St.  del  Sond.  21 


Mettermeli,  non  avea  «he  una  sola  politica;  la  quale 
stava  nel  mettersi  incessantemente  e  sovratlutto  in 
opposizione  con  quella  che  il  Mettermeli  sforzava^ 
di  far  prevalere.  V  imperatore  Francesco  morendo 
aveva  raccomandato  al  suo  successore  di  non  cangiar 
mai  i  ministri,  che  gli  lasciava.  Si  sapeva  ohe  il 
nuova  sovrano  farehbcsi  rigoroso  debito  di  coscienza 
d'ohhedirc  agli  ultimi  consigli  del  padre.  ■"  ■> -.»-»■■ 
I!  fu  sul  fondamento  di  questa  venerazione  liliale 
che  il  principe  di  Mettermeli  venne  ridotto  alle 
l'unzioni  quasi  onorarie  di  Cancelliere  dell'impero'. 
Ebbe  il  lusso,  e  gli  attribuii  della- potenza:  le  leste 
coronate,  e  gli  stranieri  i  più  ragguardevoli  anda- 
vano a  rendere  omaggio  a  quella  verde  vecchiezza 
che  gli  anni  e  le  fatiche  paiono  rispettare.  Nella  sua 
villa  di  RemrWeg  (4),  e  in  mezzo  a-  suoi  pajagt  il 
principe  di  Mettermeli  sempre  aaabiìc,scmpre  uguale 
riceveva  le  testimonianze  di  venerazione,  e  di  adu- 
lazióne con  un  curioso  misto  di  tìna  astuzia,  e  di 
semplicità. .  •  ,; ,- 

Ma  come  tutti  gli  uomini  radicali  nel  governo 


(1)  Sulla  facciata  di  questa  villa  il  principe  di  Metter- 
nich  avea  fatto  acolpire  in  lettere  cubitali:  ftjrwi  domiti,- 
magna  quies.  Parole  diventate  un  contro  senso  perpetui}; 
La  Villa  era  immensa;  ma  in  compenso  gli  arciduchi 
d'  Austria,  i  principi  stranieri,  gli  ambasciatori  de'  po- 
tentati, gli  artisti,  gli  scrittori,  i  cortegiani  d'  ogni 
maniera,  i  clienti  di  tutte  Ir  sorte,  gì"  importuni  e  gli 
adulatori  non  vi  lasciavano  mai  penetrare  il  riposo. 
Oggi  è  perà  tuli*  altra  cosa:  il  principe  di  Mettermeli  è 
caduto  dal  reggimento  degli  affari,  c  la  sua  Villa  di  Rcn- 
uweg'e  solitaria  come  una  baìilc. 
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degli  affari,  e  che  vi  sì  mantengono  dì  generazione 
ìn  generazione.  Il  principe  di  Mettermeli  amava  me- 
glio vivere  nel  suo  tempo  passato,  die  nel  pensiero 
del  negro  avvenire  eh.' ei  prevedeva.  Circondalo  da' 
suoi  consiglieri  aulici  d'un'  altra  età  e  che  nelle 
segreterie  per  la  loro  immobilita  rassomigliano  agli 
Dei  Termini  che- vanno  tossendo;  il  celebre  ministro 
andava  risalendo  il  declivio  del  secolo.  Una,  ricor- 
danza di'  Napoleone  dì  :  Francia,  o  d'Alessandro  di 
Russia,  un  piacevo]  racconto  del  principe  di  Ligne, 
0  un  sarcasmo  del  principe  di  Tallejrand,  una  lettera 
del  -duca  di  Wellington,  o  la  morte  d'uno  dc'suoi  con* 
temporanei  della  grande. epopea  imperiale  rimetteva 
a  galla  le  grazie  del  suo  spinto.  Allora,  quando  in 
mezzo  a'  suoi  brillami  saloni,  quando  £ul  modesto 
divano  del  suo  gabinetto  si  abbandonava  ad  un 
monologo,  ove  la  spiritosa  garrulità  del  narratore 
accresceva  la  perspicacia  dell'uomo. di  stato. 

11  principe  di  Metternich  governava  piuttosto  colla 
parola  che  coli'  opera.  Lodatore  de'  tempi  passati 
all' esempio  del  vecchio  d'Orazio,  credeva  alle  pas- 
sioni della  specie  umana,  e  pochissimo  alle  virtù  di 
lei.  Vedeva  il  mondo  ravvolto  in  un  turbiue  di 
nuove  idee,  e  tramezzo  a'  fiori,  ed  agli  augelli  stra- 
nieri radunati  con  grandi  spese  nelle  sue  ville  pre- 
diceva le  rivoluzioni  che  doveano  accadere,  senza 
pensare  a  reprimerle  con  fermezza.  Il  principe  dì 
Metternich  vedeva  il  male,  indicava  il  rimedio  con 
Una  rara  previdenza:  ma  noi  voleva  più,  o  noi  sapeva 
più  applicare.  Seguire  il  corso  vagabondo  delle  rivo- 
luzioni attraverso  dell'  Europa,  marcare  le  diverse 
fermale,  indicarne  i  contro-colpi  e  le  oscillazioni,  fu 
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uno  studio  psicologico  per  lui.  Professò  la  diploma- 
zia, e  non  si  die  pena  .di  praticarla.  Àvea  veduto  in 
opera  i  corifei  del  carbonarismo,  ne  avea  scrutate 
ìe  reni,  e  i  cuori.  Alcuni  ancora  erano  passati  per 
le  segrete  dello  Spielberg  denunziando  i  loro- amici, 
»  gettandosi  supplichevoli  alle  ginocchia  de'.gover- 
nanti.  Questa  conoscenza  del  lor  modo  di  operare 
lo  disgustò  sì  altamente  delle  Società  secret*,  che. 
non  potè  risolversi  a  temere  ciò,  che  disprezzava 
solennemente;  Colla  loro  particolar  propensione  à 
colpir  l' ubino  dal  lato  più  debole,  i  rivoltuosi  sa- 
lvano che  uno  de'  più  grandi  piaceri  del  principe 
di  Mettermeli  era  di -vedersi  fatto  segno  agli  scoppii 
d'  una  coUera  che- Svaporavasi  .ogni  giorno  nelle 
mille  voci  della  stampa.  Einon  amava  la  popolarità 
che  sì  compra  e  si  creò  una  di  quelle  riputazioni 
clic  acciaccano  1'  uomo  sotto  il  peso  della  calunnia. 
Non  s' ignoravano  gli  ostacoli,  che  rivalità  interne 
suscitavano  ad  ogni  suo  provvedimento.  Ben  per- 
suasi che  il  Cancelliere  dell'Austria  non  farebbe  la 
guerra  che  per  difesa,  i  Radicali  diressero  i  loro 
livelli  a.  questa  mipa.  ■',•;'_>  <■-:•  =■;«;  ^■)'\>~-t-'y.&.v;.., 

Era  allora  a  Vienna,  quale  agente  delle  Società 
scerete  della  Svizzera  una,  specie  di  gentiluomo 
italiano,  il  quale  ha  sempre  nascosto  il  suo  vero 
nome  di  famiglia  sotto  quello  ili  Gaetano.  Alla  fino 
del  1840  nel  momento  medesimo  in  che  il  sereno 
del  cielo  elvetico  andava  ad  intorbidarsi,  questo 
Cadano  scriveva  a  Neuhaus.  Quando  voi  avrete  in 
mano  il  freno  del  direttorio  federale  non  dovete 
imaginarvi  d'  aver  paura  de'  potentati,  e  non  ere- 
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diate  al  coraggio  clic  mostrano  nelle  carte.  L'  opera  t 
sorda,  ma  adda  Ita  tu  al  genio  de'  popoli,  e  alle 
circostanze  presenti  che  intraprendono  qui -le  Società 
secrete  produrrà-un  giorno  i  suoi  frutti.  Noi  andiamo 
tagliando  ad  una  ad  una,  senza  far  rumore,  ciascuna 
radiee  dell'  antica  quercia  austriaca.  Ella  cadrà  poi 
in  un  fascio  da  se  stessa:  ■  e  sarà  detto"  tutto.  In 
questo  mentre- ripensato  bene  quanto,  vi  dico.Fra  il 
principe  di  Mettermeli,  e  il-contc  Kollowralh  passa 
tale  inimicizia,  che  non  si  mostra  mai,  ma  clic  si 
tende  insidie  ogni  giorno.  Se  il  principe  prende 
una  forte  determinazione,  siate  certo,  che  il  dì 
seguente  -  il  conte  la  fa  riescire  a  nulla;  -ora  per 
l' interposizione  dell' Arciduca  Carlo;  ora  pei  capricci 
deH'  Arciduca  Giovanni,  di  cui  renderemopopolari, 
per  quanto  sarà  possibile,  i  tratti  liborali'c  l'ardente 
smania  di  regnare  da  cui  è  -  tormentato.  Questi 
semi  di  discordia  diventarono'  per  noi  forieri  di 
buon  governo.  Voi  andate  ad  avere  due  anni  di 
Magistrato:  falene  uso  per  1'  interesse  de'  principi, 
e  per  Ja  salvezza  de'  popoli.  A  voi  è  lecito  fare  di 
grandi  cose,  perchè  i  vecchi- ministri;  dell'  antica 
Europa  si  addormentano  a'  piedi  de'  troni  tarlati,  e 
non  li  sentono  traballare  sotto  a' loro  piedi.  Non  li 
spaventate  troppo  con  passi  precipitosi,  ma  fatevi 
innanzi  senza  darti  pensiero  delle  loro  proteste,  e 
senza  timore  delle  loro  note,  minaccicvoli.  Cerche- 
ranno di  farvi  tremare,  quando  sono  essi  clic  tre-? 
mano.  L'  affare  de'  vostri  conventi  d'  Argovia  mi 
sembra  uh'  occasionò  scelta  bene  per  coprirli  di 
"ridicolo  agli  occhi  dell'  Europa,  che  ha  senno.  Ve- 
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delc  voi   questo  degno  Mettermeli,   allevato  alla 

scuola  di  Giuseppe  II,  opporsi  alla  soppressione  di 
pochi  asili  di  pii  oziosi,  quando  la  caso  d'  Austria 
s'  è  fatta  ricca  colle  spoglie  di  quelli  clic  comprcn- 
devansi  nelle  terre  dell'  impero.  Voi  avete  un 
maraviglioso  lesto  di  recriminazioni  diplomatiche 
da  far  valere.  E  un  bel  campo  aperto  al  vostro 
ingegno,  ed  io  sono  persuaso  che  lo  feconderete,  ma 
è  da  usare  prudenza  c  moderazione.  Abbiamo  fra 
noi  dei  cervelli  audaci,  che  non  intendono  quesiti 
linguaggio:  costoro  vogliono  rompere  e  spezzare  ogni 
ostacolo,  per  arrivare  più  presto  al  fine,  e  questo  è 
il  solo  mezzo  di  non  arrivarvi  giammai.  Io  veggo 
qui  il  movimento  degli  spiriti;  sono  tranquilli,  e 
non  si  danno  altro  pensiero,  che  di  diporti:  se  non 
intorbidiamo  questa  loro  beala  sicurezza  li  avvilup- 
peremo un  bel  giorno  ne'  nostri  lacei,  e  vi  rimar- 
ranno presi,  quando  non  avranno  più  tempo  a 
difendersi.  I  beni  de' vostri  cunvenli  sono  immensi, 
il  che  è  beilo,  quanto  lo  scoprire  un  tesoro,  ma 
bisogna  procurarseli.  Avanti  dunque!  e  persuadervi 
bene,  che  dopo  le  note,  e  le  contro- note  diplomati- 
che, voi,  per  istanchezza  di  guerra,  sarete  lasciati  con- 
durre le  cose  a  modo  vostro.» 

Prevenuto  cosi  Nculiaus,  poteva  drizzare  le  sue 
batterie  senza  timore  alcuno.  Il  vororl  avea  mo- 
stralo di  sentire  le  minacele  contenute  nei  dispacci 
dell'  Austria-,  e  V  Austria  si  ritrasse  indietro.  Con 
una  ponderata  moderazione  si  pose  in  mente  di 
.-mutare  i  timori  clic  avea  inutilmente  destati.  La 
diplomazia  si  dibatteva  nel  vuoto,  e  metteva  in 
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pericolo  la  causa  della  giustizia  cercando  servirla 
alia  sua  maniera.  In  questo  tempo  i  Gran-Consigli 
si  radunarono  in  ciascun  cantone  per  determinare 
sulle  istruzioni  di  che  avrebbero  muniti  i  loro 
deputati  alla  Dieta.  Per  rigettare  le  esigenze  dei 
Governi  stranieri  ci  fu  piena  concordia  di  voti;  ma 
dalla  totalità  delle  istruzioni  scorgevasi  una  pro- 
pensione favorevole  al  ristabilimento  dei  conventi. 
Neuhaus  presidente  della  Dieta  straordinaria  avea 
già  previsto  ciò.  Nel  discoreo,  di  apertura,  eh'  ei  fè 
in  lingua  francese,  per  una  novità  ripetuta  dal 
1815,  si  diede .  a  provare,  ebe  l'  articolo  12  del 
patto  federale,  non  era  questo  patto  intero  e  che 
dopo  tutta  l'esistenza  d'  una  nazione,  non  poteva 
essere  subordinato  a  quello  d'  una  carta  fonda- 
mentale.  ■ 

La  questione  era  troncata,  secondo  lui.  Ne'  con- 
ciliaboli, di  Berna  era  stato  risoluto,  che  non  si 
tornerebbe  mai  su'  richiami  di  Argovia,  il  che  era 
una  provocazione  gittata  contro  i  cattolici,  a  spe- 
ranza clic  alla  perfine1  si  sforzerebbero  a  prendere 
le  armi.  Uri,  Svilto,  Untcrwald,  Zug,  Friburgo,  e 
Neuchutcl  non  si  lasciarono  trascinare  dalle  capziose 
seduzioni  dell'  Avoyer  di  Berna,  e.  domandarono 
giustizia.  La  giustizia  aveasi  a  fare  da'  que'  mede- 
simi, che  arcano  commesso  )'  allentalo.  Argovia 
fece  distribuire  ai  deputati  in  Dieta  la  Memoria 
compilata  da'  suoi  avvocati  e  tenuta  in  riserva,  còme 
una  macchina  dì. guerra,  che  dovea  schiacciare  il  ne- 
mico. Tale  Memoria,  che  era  una  voluminosa  dis- 
seriazione di  sofismi  intorno  la  utilità  dei  conventi 
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in  generale,  era  nel  medesimo  tempo  una  requisi- 
toria, senza  prove,  ed  una  raccolta  di  storielle  scanda1- 
lose  raccolte  nei  postriboli  dei  carabinieri  federali,  a 
preparate  in  qualche  gabinetto  delle  Società  scerete. 
M.  Wieland  deputato  di  Argovia  aveva  l'incarico 
di  difendere  i  decreti  del  suo  governo:  ci  non  allegò 
nulla,  né  di  provante,  nè  di  decisivo.  Comprendendo 
dalla  disposizione  dei  membri  della  Dieta,  ehe  la- 
causa  era  perduta  tentò  di  portare  la  querela  su 
d'  un  allro  terreno.  La  prospettiva  d'  una  guerra 
interna  metteva  paura  negli  animi,  che  per  evitare 
ogni  commovimento,  cedevano  continuamente  per 
un  mal  inteso  amore  di  pace.  Wieland  volle  tendere 
insidie  a  questo  sentimento;  e  dichiarò,  che  scia 
Dieta  credesse  dover  .ordinare  la  revoca  dei  decreti 
di  Argovia,  questo  cantone  non  si  assoggetterebbe 
punto.  '  ■ .  .  ■  ■  .  ■ 

La  parola  era  imprudente;  ma  andando  al  fondo 
delle  cose  rivelava  il  pensiero  delle  Società  secrete, 
che  si  sforzavano  sempre  di  mover  tumulti.  M.  dì 
Murali  deputato  di  Zurigo,  M.  Baumgarlucr  di 
Sangallo,  M.  Druey  islesso,  il  giovane  Svizzero  di 
Losanna,  votarono  nel  senso  de'  cattolici;  e  soltanto 
Berna,  Turgovia  ed  il  Ticino  presero  parlilo  a  fa- 
vore di  Argovia.  E  perciò  la  Dieta  nominò  una 
commissione  che  indicasse  alcun  mezzo  di  riraovcre 
gli  ostacoli.  Neuhaus  -non  fu  eletto  a  farne  parte, 
esclusione  elio  feri  vivamente  l'orgoglio  intrattabile 
dell'  Avoyer  di  Berna,  il.  quale  da  ciò  conobbe 
essere  disvelati  i  suoi  disegni.  Ncukaus  non  era 
rivoluzionario,  che  nella  speranza  di  salire  ad  alto 
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grado,  e  si  giovava  come  di  sgabello  degli  uomini, 
e  degli  errameli  li  della  demagogia.  Ma  senza  aver 
fede  in  que'  delirnmcnli,  senza  stimare  que*  suoi 
uomini  aspirava,  dopo  aver  raggiunto  - 1'  aulorevol 
potere,  ad  offerirsi  come  mediatore.  Sognava  eostui 
di  rannodare  dietro  a  se  ogni  uom  probo,  ed  in- 
telligente, ebe  avea  lanto  contribuito  ad  atterrare. 
Addì  2  aprile  1841  sul  rapporto  di  M.  Iìaumgartuer 
la  Dieta  staimi*  una  provvisione  che  stabiliva: 

u  II  Decreto  del  Gran-Consiglio  di  Argovia  dei  15 
del  passato  gennaio  che  sopprime  tulli  i  conventi 
sul  suo  territorio  e  dichiarato  incompatibile  colTar- 
ticolo  12  del  patio  federale;  In  conseguenza  questo 
Stato  riceve  V  invito  pressante  di  rivedere  il  suo 
decreto,  per  renderlo  conforme  alle  prescrizioni  non 
equivoche  di  qucll'  art.  12,  e  nel  caso  in  che  non 
si  conformasse  a  questo  invito,  la  Dieta  si  riserva 
di  prendere  tutti  i  provvedimeuli  necessari  a  man- 
tenere le  disposizioni  del  patto,  u 

Queste  proposizioni  .della 'Dieta  furono  accolte  da 
Zurigo,  Uri,  Svino,  Unterwald,  Zug,  Friburgo,  Vallcse 
Sangallo,  NcucluUel,  Claris,  Sciailusa  e  Gngioni,  e 
le  due  mezze  voci  dì  lìasiiea-ciltà,  c  di  Appcrtzcllo 
(  Rhodes  interno  );  Ginevra,  Lucerna,  Solura,  Vaud, 
lìasilea-campagna,  ad  Appenzello  (  Rhodes  esterno  ) 
si  astennero  dal  votare.  Berna,  Turgovia,  e  Ticino 
diedero  un  voto  negativo  al  quale  si  congiunse  la 
voce  di' Argovia,  la  quale,  neir  istesso  giorno,  e  nella 
medesima  causa  diventava  tutto  insieme  parte  interes- 
sata,-accusatore  e.  magistrato.  Tale  irregolarità  non 
era  sfuggita  che  ai  Radicali,  e  allorché  ho  fu  lor 
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fatta  1"  osservazione  non  si  degnarono  stupirne  cNeu- 
haus  rispose:  «  Ohi  voi  ne  vedrete  bene  delle  altre.  « 
li  il  funesto  prosa  gin  non  tardò  molto  ad  avverarsi. 

In  tate  slato  di  cose  la  Dieta  straordinaria  non 
giudicò  a  proposito  di  sciogliersi,  ma  si  aggiornò  pel 
fine  di  essere  in  caso  di  tener  fronte  agli  avveni- 
menti. Il  suo  decreto  del  KAprile'^angiava  l'affare 
dei  conventi  ■  in  questione  federale.  Per  gli  Svizzeri 
non  si  trattava  più  dell'  esistenza  di  alcuni  Conventi, 
ma  della  conservazione  del  patto,  la  sola  guarentia  dei 
loro  diritti  davanti  all' Europa,  la  loro  unica  tavo- 
la di  salvezza  in  faccia  ai  pericoli  che  li  minacciavano 
da  ogni  parte.  La  Dieta  in  risposta  alle  provocazioni 
d'  Argovia  aveva  detto,  che  prendesse  i  provvedimenti 
necessari  a  mantenere  P  integrila  del  patto.  Le  osti- 
lità contro  Afgovia  veniano  sottintese  in  questa 
restrizione.  La  maggiorità  che  aveva  decretato  non 
rappresentava  che  la  minorità  della  popolazione,  e 
Berna  cantone  direttore  non  avrebbe  permesso 
certamente  che  le  sue  numerose  squadre  fossero 
poste  in  movimento  per  assalire  un  alleato  la  cui 
condotta  veniva  inspirata  da  Neuhaus. 

Se  T  esistenza  dei  Conventi  fosse  stata  riconosciuta 
incompatibile  eolla  sicurezza  degli  Slali  dai  22  can- 
toni, i  Cattolici  non  ne  avrebbero  tolta  ]a  difesa 
giaramaH  ma,  ammettendo  siffatta  impossibile  sup- 
posizione, volevano  che  la  Dieta  fosse  giudicata;  e 
non  i  governi  cantonali,  dì  cui  l'imparzialità,  e  il 
disinteresse  erano  baslevolmente  stabiliti.  Argovia 
vedevasi  sostenuta,  e  rifiutò  d'accogliere  il  decreto 
dei  7  aprile,  e  nondimeno  addì  12  maggio  1841 


manifestò  con  parole  ambigue  la  volontà  di  fare  al- 
cuna concessione  a'  suoi ,  Stati  colleghi,  ed  annunziò, 
che  sospendeva  tutti  i provvedimenti  di  liquidazione. 
Dichiarò  ancora;  non  aver  mai  Avuto  in  animo  di 
approfittarsi  dei  beni  dei  conventi,  e  che  solo  suo 
desiderio  era  d' impiegarne  le  ricchezze  in  opere  pio  ' 
a  comune -vantaggio  dcjla  cristianità. 

Cosiffatto  parlare  non  doyca  trarre  in  inganno,  che 
coloro  che  hanno  bisogno  di  comparire  balordi,  e 
che  corrono  dietro  all'  errore,  quasi  a  giustificazione 
di  lor  fulura-pusUlanhniui.  I  moderati  ammirarono 
questa  foggia  di  conciliazione  con  un  sentimento 
di  debole  riconoscenza,  lira  questo  un  respiro  che 
Argovia  accordava  loro  per  indirizzar  meglio  le  sue 
batterie;  Ma  questo  respiro  concedeva  loro  un  ritardo 
e  r  accettarono  qual  benefizio,  perchè,  secondo  le 
parole  del  cardinale  di  Retz-.  u  Fra  tutte  le  passioni 
la  paura  è  quella  che  intorbida  niàggiormerìte  il 
senno.  »  La  Dieta  ordinaria  si  apri  a  Berna  i  5 
Luglio.  Avendo  presenti  le  disposizioni,  che  la  sua 
abilità  avea  fatte  nascere  in  qualche  animo,  Neuhaus 
si  restrinse  alla  parie  di  conciliatore/ Finse  modera- 
zione in-  parole,  quando  in  tutte  le-  opere  spirava 
violenza.  «  L' aKare  dei  Conventi  di  Argovia,  diss'egli 
nel  suo  discorso  si  offre  sotto  la  medesima  forma 
che  aveva,  prima.  Se  c  a  dolere  die  siasi  condotto 
sì  poco  innanzi  la  dichiarazione  dei  Conventi  di 
Argovia.,  che  prova  il  suo  rispetto,  per  la  risoluzione 
della  Dieta,  non  merita  meno  di  essere  apprezzala, 
perchè  è  di  tale  natura  da  recare  una  discussione 
moderata  e  tranquilla.  Quanto  alla  revisione  del. 
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palio  lanto  spesso,  ed  inutilmente  proposta  è  da 
convenire,  che  il  momento  opportuno  per  iscìogliere 
una  (ale  questione  non  è  ancora  venuto,  L'  oslacolo 
principale  da  vincere  consiste  nella  diffidenza  d'  un 
certo  numero  di  Slati,  che  temono,  che  la  loro 
sovranità  non  si  (rovi  ridotta  al  niente-in  seguilo 
d'  una  riforma  della  Costituzione.  Questo  timore 
mal  l'ondato  può  essere  dissipalo  soltanto  dal  tempo,  h 
Ncuhaus  proponeva  la  tregua  del  Signore:  ed 
usava  parole  e  si  benigne  e  si  modeste  della 
prosperità  che  la-  sola  concordia  fraterna  può 
produrre;  che  trovò  orecchie  disposte  ad  ascoltarlo. 
La  risposta  con  che  Argo  via  menava  la  cosa  in  pa- 
role non  soddisfaceva  afeun  partilo,  quindi  do- 
vea  correre  più  vicende  innanzi  d' essere  abbrac- 
ciala. Zurigo  quantunque  protestante  venia  guerreg- 
gialo gravissimamente  dal  Socialismo,' il  quale,  sotto 
la  berretta  dottorale  degli  Uni  versi  larii  di  Germania, 
nascondeva  la  deviazione  dalle  selle  di  Strauss  1'  an- 
!  i-cristiano.  Zurigo  levò  la  voce  per  proporre  alla 
Dieta  un  pallilo  coraggioso.  Questo  stato  domandava 
che,  senza  tergiversazione  alcuna  si  citasse  il  C.ran- 
Cousjglio  d'  Argovia  a  sottomettere  alla  Dieta  ragu- 
nata  provvedimenti  che  fossero  in  concordia  col 
iuo  decreto  del  li  Aprile.  Dodici  voci,  e  due  mezze 
voci  vennero  in  questa  sentenza.  Ncuhaus  era  già 
arrivalo  a  staccare  un  suffragio  da  questa  maggiorità 
che  nuotava  nelle  sue  incertezze.  Ncuhaus  e  i  suoi 
colleglli  desideravano  evitare  ad  ogni  costo  un 
conflitto  federale.  Essi  1'  avevano  sognalo,  e  l'avevano 
aspettato  dai  cantoni  primitivi;  soffrendolo  dalle  jnanì 
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dello  Dieta  era  un  annientarsi  sotto-  una  volontà 
superiore,  e  ripiombare  nella  ribellione  in  cambio  di 
prevenirla.  Era  dunque  da  guadagnar  tempo;  e 
studiarono  di  trovar  mezzi  dì  dilazione.  Infine  si 
venne  al  pensiero  d'una  transazione,  pensiero  che 
non  metteva  rimedio  in  modo  alcuno  alla  violazione 
del  paltò;  ma  era  un  aggiornamento.  fieuhaus  si 
persuase  che  bisognava  abbracciarlo.  Il  Gran-Consiglio 
di  Argovia  dovea  modificare  i  suoi  decreti  det  Io  a 
20  gennaro  1841,.  e  decidere  clic  i  conventi  dei 
religiosi,  tolto  quello  di  Hermctschwyl  sarebbero 
conservali,  sotto  la  riserva  delle  riforme  diventate 
necessarie  agli  occhi  degl'increduli.  La  Die  la  non 
domandava  che  d'  uscire  per  la  via  men  -disonorevole 
che  fosse  possibile,  dal  cerchiò  entro  il  quole  ■Neu- 
haus.e  le  selle  la  tenevano  racchiusa.  Ella  si  parti 
in  tre  campi.  Il  primo  formato  da'  cantoni  primitivi, 
al  quale  si  aggiunsero  Lucerna,  Basilea-città,  c  Neu- 
ehàtcl,  reclamava  1'  antico  staio  delle  cose;  il  secondo 
avendo  per  generale  IScuhaus,  che  è  come-dire 
Berna,  sostenuto  dai  Grigionì,  da  Turgovia,  Ticino 
e  Basilea-campagna;  riguardava  come  una  larga- 
concessione  falla  ai  bisogni  della  pace  la  risposta 
d'  Argovia,  ed  il  terzo  composto  de'  cantoni  indif- 
ferenti, o  che  faceansi  mediatori,  era  un  terzo  par- 
tilo, che  suggeriva  il  pensiero  d' una  composizione, 
e  che  si  limitava  ed  accettarla  ad  ocelli  chiusi.; 

Infra  i  flutti  di  queste  opinioni  diverse  ondeggiava 
la  Dieta,  e  sfavasi  incerta.  La  diplomazìa  che  non 
volle  capire  d'onde  soffiasse  il  vento  delle  discordie 
intestine,  e  che  in  tulli  questi  contrasti  ricusava 
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Allora  dì  vedere  la  mano  delle  selle1,  si  credette 
incuorata  a  tentare  nuove  minacele.  L'Austria  secon- 
data nc'suoi  passi  dalla  Prussia,  rimise  una  seconda 
nota,  la  quale  terminava  cosi:  "  L' Imperatore  è  pieno 
Hi  fiducia  ne'  provvedimenti  della  Dieta,  che  non 
ratificherà  senza  fallo  l'  illegittima  soppressione  del 
convento  di  Muri;  ina  se  quest'aspettativa  venisse 
incannala  dalla  debolezza  della  podestà  federale. 
l'Austria  assccurcrebhe  i  suoi  diritti  con  tutti  i  mezzi 
die  sono  in  suo  potere,  n 

A' li  agoslo  1841  Gaetano  scrive  ancora  da  Vienna 
a  Ncuhaus.  "  Voi  avete  un'arte  maravigliosa  d'im- 
brogliare le  carte.  Macchiavello,  il  nostro  gran  Mae- 
cbiavello  non  sarebbe  in  vostro  confronto,  che  un 
uomo  da  nulla.  Collo  spartire  in  tante  piccole  parti 
l'opinioni,  i  voti,  i  parliti  voi  arrivale  ad  Mieto?». 
y«al  còsa  avverrà  dunque  allorché  riducendo  ogni 
polcre  in  \ ostro  mano  voi  darete  alla  Svizzera  una 
impulsione  e  direzione  soia?  11  vostro  atteggiamento 
imbarazza  molto  qui,  ove  sono  imbarazzati  lutto- 
giorno.  La  Svizzera  è  1' officina  de'grandi  avveni- 
menti futuri,  e  gii'i  sì  matura  cclalamcnlo  ad  essi. 
Fate  che  i  vostri  fratelli  non  pongano  in  pericolo 
Il  buon  successo  per  la  troppa  fretta.  Vedo  con 
dolore  che  ci  sono  degl'insensati  che  provano  di 
atrascinare  1' arra  dell' alleanza  verso  il  vitello  d'oro; 
intendo  parlare  d'un  Comunismo,  le  cui  dottrine 
hanno  alcun  che  di  selvaggio.  Mi  viene  '"scritto  da 
Ginevra,  chea  Losanna,  e  in  quella  Città  un  picciol 
numero  di  energumeni  si  dà  a  predicazioni  sedi- 
ziose. 
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*  Vogliono  snervare  il  popolo,  per  gittarlo  tutto 
abbrutito  sulla- vecchia  Società,  che  gli  viene  offerta 
qual  preda  facile  a  divorarsi  Senza  dubbio  ella  ha 
fatto  il  suo  tempo:  ma  è  come  un  vecchio  che  dalle 
inani  de'  suoi  figli  passerà  senza  troppi  lamenti  a 
mani  straniere,  ove  il  passaggio  gli  si  renda  piace* 
vole.  E  perchè  mai  farlo  feroce  tutto  ad  un  tratto, 
e  rendergli  per  disperarlo  tutto  il  rigore  della  su» 
giovinezza?  Il  mondo  ha  bisogno  d'esser  libero,  ma 
ha  anche  maggior  bisogno  di  essere  governato- 
Governale  adunque,  caro  ed  illustre  Presidente,  e 
per  rassicurare  i  moderati,  che  sono  ancora  la  grande, 
hi  più  grande  maggiorità,  reprimete  i  terribili  slanci 
de'  sciamali,  il  cui  solo  volo  e  solo  disegno  sta  nel 
voler  rendere  lutlo  uguale.  Volete  voi  porre  Telo- 
quente  avoyer  di  Berna  nel  medesimo  grado  della 
scala  sociale,  che  uno  Ut  questi  giusti,  pe'  quali  l'ini- 
quità è  la  suprema  delle  voluttà.  Questi  forsennati 
ci  rovinerebbero,  se  li  lasciassimo  fare.       ■  . ,  ■>■ 

«  Osservo  poi  con  piaeere,  che  l'Europa,  non  bada 
al  tutto  alla  vostra  quistione  dei  Conventi.  Qui  è  chi 
la  prende,  c  ehi  la  lascia,  senza  saper  troppo  il  per- 
chè-'Si  va  verso  l'abisso  eolla  benda  agli  occhi,  e 
Mettermeli  che  sta  conversando  colla  sua  giovanetto 
donna  non  si  dà  più  pena  degli  affari.'  È  una  mum- 
mia colle  cmoroidi,  che  s' imbalsamerà  da  sè  in  un 
ultimo  dispaccio*  allorché  saremo  alla  line  del  vecchio 
monda. :  La  condotta  riservata  della  Franeia  mi  sor- 
prende un  pò  meno  di  voi.  Luigi  Filippo  che  l'anno 
scorso  è  andato  a  pericolo  d'una  guerra  generali;, 
non  vuol  mica  ricominciare  questo  giuoco,  e  luttavi» 
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sarebbe  buona  cosa  arrivare  al  suo  fine,  quasi  senza 
esporsi.  Tutti  studiano  di  farsi  uno  stalo  il  più 
agiato,  e  il  più  comodo,  che  sia  possibile;  e  nessuno 
ha  pensieri  di  guerra.  Imbrogliate  le  cose  in  ma- 
niera di  tirarle  in  lungo,  perchè  Argavia  abbia 
tempo  di  condurre  a  termine  la  sua  piccola  contesa. 
Una  vòlta,  poi,  che  la  cosa  sia  fatta,  saranno  dimen- 
ticate le  monache' del.  cantone  per  un'altra  quistione 
die  possa  nascere.  Con  queste  vecchie  volpi  della 
diplomazia,  che  hanno  perduta  la  coda,  e  l'odorato 
non  c'è.  altrà  scampo,  che  costringerla  alla  pazienza. 
Io  so  da  _buon  lato  clic  Mettermeli  ride  co' suoi 
amicissimi  di  questa  piccola  tempesta  in  un  bicchier 
d'acqua.  Ki  prepara  un  molto  sulla  Svizzera,  come 
per  esso  l'  Italia  non  è,  chtì  un  nome  Geografico: 
dirà  che  la.' contesa  è  una  bagatella.  Ma  V  Italia  per 
isventura  non- ha  dei  Neuhaus  alla  testa;  ella  non 
ha  che  de'scarabocchiatori  di  carte  senza,  ingegno, 
de| cospiratori  -senza  genio,  e  de' gentiluomini  senza 
nobiltà.  Io  fi.  veggo  qui  precipitarsi  colla  pancia  a 
terra  davanti  a  tullociìfche  si  rassomiglia 'al  favore. 
Voi  siete  temperato  in  un  acciaio  più  puro;  proce- 
dete adunque  al  vostro  destino,  ma  no»  vi  lasciate 
fermare  per  istrada  dai  Giusti.  Io  ho  un  bel  fare, 
ma  questi  matti  m' inquietano:  S' impadroniscono 
delle  più  grossolane  inclinazioni,  e  voi  lo  sapete  — 
Infinità  è  la  turba  degli  sciocchi  — .  Se  questa  setta 
prendesse  per  isventura  un  pò  di  piede,  e  se  diven- 
tasse impossibile  dirigerla,  io.  penso  che  insensibil- 
mente si  farebbe  bene  o  ripiegarsi  verso  i  moderati 
poiché  questi  non  sono,  nè  difficili  nè  sediziosi 


Digitized  by  Google 


537 

nel  giorno  del  pericolo;  accettano  il  soccorso  clic 
giunge  loro,  e  si  lasciano  facilmente  guidare  dalie 
parole.  Voi  frattanto  conducete  a  fine  la  vostra  storia 
de'  conventi,  giacche  bisogna  prendere  delle  ca- 
parre, n 

Queste  erano  pienamente  lcidec  di  Keuhaus.  L'Au- 
stria minacciava,  c  fu  rivolta  verso  i  Cattolici 
questa  minaccia  imprudente  cui  non  doveva  segui- 
tare effetto  alcuno.  L'Orso  di  Berna  accusò  i  suoi 
avversari  di  essere  creature  dell'  Aquila  imperiale, 
e  li  pose  nell'  alternativa,  o  di  disapprovare  il  prin- 
cipe di  Mettermeli,  o  di  dirsi  suoi  sudditi  obbedienti. 
Gli  Svizzeri  cattolici  pei  quali,  dopo,  la  conservazione 
della  lor  fede  religiosa  l' indipendenza  politica  è  il 
più  caro  di  lutti  i  beni  non  si  lasciarono  trascinare 
nei  cerchio.,  che  si  disegnava  intorno  ad  essi.  La 
storia  era  piena  delle  eroiche  testimonianze  di  amo- 
revole attaccamento  date  alla  patria  comune;  I'  ave- 
vano costituita  e  rassodata  col  sangue  delle  genera- 
zioni passate,  ed  ora  non  rigettavano  questo  retaggio 
di  gloria,  ina  nè  atìclic  intendevano  l'amore  della 
patria  al  modo  de' Radicali.  Non  domandavano  dì 
star  soggetti  ad  altro  giogo,  ehe  al  giogo  della  legge; 
quello  dell'  Austria  era  loro  altrettanto  odioso,  che 
quello -di-  Berna;  ma  fra  l' Austria  e  le  Società  scerete 
facevano  una  giusta  differenza.  L'Austria  non  può  e 
non  vuole  farli  servi;  ed  essi  si  sentono  invasi  dalie 
Società  secrete,  ehe  tendono  insidie,  e  cercano  por- 
lare  la  depravazione  da  per  tutto. 

Lo  Stato  delle  cose  ventasi  inviluppando,  Neu- 
liaus  che  tcnea  tutte  le  file  dell'  intrigo  sembrava 
C»£hfi*u-Jolt.  St.  del  Sond. .  22 
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prendersi  piacere  d',  intorniarlo  di  difficoltà  insolu- 
bili. Il  che  successe  con  unn  confusa  mescolanza  di 
petizioni  contrarie,  di  voti  opposti,  e  di  provvedi- 
menti discordi  gli  uni  dagli  altri.  La  guerra  civile, 
che  Berna  desiderava  non  Scoppiò  in  mezzo  a  que- 
lle ardenti  dissensioni,  e  i  Radicali  studiarono  più 
presto  di  farla  minuta-  Ondeechè  a  Lucerna  ebbervi 
tentativi  di  assassinio  sulla  persona  d'un  consigliere: 
EH.  .Mulieim  primo  deputato  di  Uri,  già  sfuggito  ad 
altro  simile  agguato:  e  M.  Gros  deputato  di  Marti- , 
gny  al  Gran-Consiglio  del  Vallesc  si  vide,  pel  suo* 
volo  contro  Argovia,  strappato  dalla  vettura  dai 
i-arnefìci  stipendiali,  c  disleso  morta  a  colpi  di 
pietre.  Mentre  ijuostc  cose  accadevano,  Argovia  re- 
sisteva sempre  alle  citazioni  della  Dieta.  Questo 
cantone  sapeva  da  buon  canale,  clic  il  suo  resistere 
non  gli  avrebbe  cagionata  alcuna  svantaggiosa  con- 
seguenza, e  prese  il  partito  di  proporre  un  accordo. 
A'  H>  giugno  1841  si  conobbe  che  era  bene  semi- 
nare la  discordia  nel  maggior  numero;  e  in  questo 
giorno  Argovia  ristabilì  per  sola  forma  Ire  piccoli 
conventi  di  monache,  fu  permesso  alle  religiose  ili 
rientrare  in  questi  monasteri,  e  di  vivere  in  essi 
fra  gli  ostacoli  di  tutte  le  specie  clic  loro  si  susci- 
tavano. Argovia  aprìa  la,  porta  di  lor  celle,  ma  il 
governo  ne  riguardava  come  legittimamente  conti- 
scali  i  beni.  A  privarle  poi  della  facoltà  di  perpe- 
I  uarsi,  dichiarò  queste  case  inette  a  ricever  novizie- 
Adi  8  settembre,  la  Dieta  che  i  ponderati  partili 
di  Neuhaus  tendevano  a  stancare,  e  a  seppellire  in 
un  lago  d'  inestricabili  ciarle  veniva   prorogata  ai. 
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2b  di  ottobre.  Questo  ero  il  partito  più  dannoso;  i 
più,  lo  avevano  abbraccialo  qual  mezzo  di  concilia- 
zione, c  l'anarchia  sola  profittò  della  dilazione.  Ar- 
govia  in  questo  tempo  mutò  natura  ai  beni  inca- 
merati; e  si  mise  nelia  impossibilità  di  poter  obbe- 
dire ai  giudizi- nella  Dieta,  se  que'  giudizi  dovean 
condannare  gli  spogliatoci  alla  restituzione.  I  catto- 
lici di  Argovia  testimoni  e  prime  vittime  di  tali  ec- 
cessi si  sdegnarono  della  tolleranza  e  della  complicità 
del  vorort.7  Fuori  degli  atti  officiali,  e  delle  forme 
parlamentarie  (  menzogne  di  convenzione,  che  non 
iraevàn  profitto  che  dal  disordine,  e  lo  legittima- 
vano),  ci  erano  delle  adunanze  occulte  ove  si 
ordivano  gì'  intrighi,  ove  si  preparavano  le  traine^ 
ed  ove  si  promulgavano  le  dottrine  più  nefaste. 
Queste  adunanze  non  erano  un  secreto,  che'  pel 
vorort.  I  cattolici  Àrgoviani  che  si  scntiano  forti 
per  la  contro  rivoluzione  che  ondavnsi  a  fiire  nel 
cantone  di  Lucerna,  che  confina  col  Freyenant  si 
commossero  c  dissero  a  bassa  voce,  che  avrebbero 
fatto  prevalere  le  decisioni  della  Dieta,  per  via  delle 
armi,  giacché  i  Radicali  non  lasciavan  loro,  che 
quest'  ultima  tavola  di  sal.vezza. 

Tanti  semi  di  divisione  poteano  venir  facilmente 
repressi,  e  non  ci  sarebbe  voluto  che  un  vorort. 
vigilante,  energico,  e  moderatore.  Ncuhaus  aveva 
tutte  le  qualità  richieste  per  istrapparc  la  Svizzera 
ajle  intestine  discordie.  Era  allora  popolare,  ed  il 
nome  de'  suoi  futuri  rivali,  che  lo  schiacciarono 
più  tardi,  non  usciva  ancora  dalle  tenebre  dei 
Club.  Ma  Neuhaus  si  era  involto  nel  vortice  delle 
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rivoluzioni,  non  avendo  rinvenuta  altra  via  di  salire 
all'  apice  del  governo.  Comprendeva  bene  che  qnello 
stato  di  crisi  si  faceva  pericoloso,  e  a' vantaggiarne 

in  sua  ambizione  consentiva  di  farsene  pacificatore, 
li  quindi  a  sua  preghiera  Sangalli),  Zurigo  e  il 
Vallcse  si  distolsero  dalle  loro  esigenze  in  prò  de' 
cattolici.  Questi  tre  cantoni  si  mostrarono  disposti 
ad  accettare  le  proposizioni  falle  da  Argovia  a'  19 
luglio;  ina  questo  buon  volere  non  era  bastante. 
Ncuhaus  in  fatto  avea  tanto  di  popolarità  che  videsi 
nei!'  istesso  tempo  acclamare  deputalo  al  Gran  - 
Consiglio  di  Berna  da  Otto  distretti  elettorali,  allor- 
ché si  ebbe  a  rinnovare  un  terzo  del  governo 
cantonale;  e  in  questa  acclamazione  tanto  signifi- 
cativa, la  Svizzera  s' hnnginò  di  trovare  la  piena 
approvazione  dei  principii  esposti  dal  presidente 
del  vororl.  La  nuova  sessione  della  Dieta  si  apri 
lì  25>  ottobre  con  questi  auspicii  poco  rassccuran- 
ti  (1).  Neuliaus  la  dominava,  ed  aveva  resa  impos- 
sibile ogni  maggiorità  sia  in  un  senso,  che  in  un 
altro.  Nove  cantoni  proposero  /*  ordine  del  giorno 
puro  e  semplice.  Nella  tornala  dei  3  novembre 
dicci  c  mezzo  favoreggiarono  il  ristabilimento  dei 
conventi.  La  quistionc  non  polca  essere  posta  a 
voti  dalla  Dieta,  die  si  vide  sforzata  ad  aggiornarsi 
indefinitamente.  D'allora  in  poi  l' affare  d'  Argovia 
cadde  in  recesso, che  è  quanto  dire  fu  condannato 


\ì)  A' 9  ottobre  18U  i  deputati  ilei  cantoni  primitivi 
s'  erano  radunali  a  Brunncu,  e  vi  avevano  presa  1'  ir- 
revocabile risoluzione  di  rimanersi  fedeli  al  patto. 
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a  non  esser  ripreso  che- nelle  Diete  ordinarie.  L'a- 
gitazione dovette  dunque  perpetuarsi,  il  clic  era 
ciò  che  il  Radicalismo  avea  desiderato. 

Berna  coronava  Neuhaus  dell'  aureola  elettorale. 
Per  un  concorso  di  circostanze,  nelle  quali  la  mano 
delle  Società  scerete  mostravasi  scopertamente, 
Ginevra  nell'  istcss'  ora  punì  con  una  rivoluzione 
radicale  i  suoi  deputali  alla  Dieta  i  quali  nell'  af- 
fare dei  conventi  aveano  rifiutato  di  congiun- 
gersi alle  ostilità  contro  ai  cattolici.  L'  atteggia- 
mento di  questi  Deputati  era  stato  pieno  di  ri- 
serva. GÌ'  istigatori  del  Radicalismo  concitarono 
i  malcontenti,  i  quali  nella  loro  Alleanza  liei  Giu- 
sti, Veilliiig,  Schmid!,  Becker,  e  Albrecht  adde- 
stravano al  Proletariato  involatore.  Questo  prole- 
tariato singolare  non  mostravasi  ancora  con- tutta 
libertà,  ma  sfavasi  nascosto  nelle  pieghe  della  ioga 
protestante,  e  fu  veduto  pel  momento  far  causa 
comune  coi  Calvinisti,  i  quali  si  apprestava  a  di- 
struggere alla  lor  volta.  A'  92  novembre  1841  un'as- 
semblea popolare  fu  convocala  sul  passeggio  dellii 
Treille  vicino  all'  Albergo  de  la  Ville.  Questo  era 
un  principio  di  sommossa:  la  milizia  abbandonò  ìl 
Governo,  che.  si  abbandono1  da  sè  slesso;  e  frale 
acclamazioni  della  folla,  che  conducca  a  spasso  pel- 
le vie  la  sua  vittoria,  fu  decretata  una  costituente. 

L'  anno  che  finiva  era  stato  pieno  di  travagii,  e 
di  funesti  avvenimenti:  E'già  presagiva  imminente 
una  rivoluzione,  che  il  sordo  lavoro  delle  Società 
scerete  facea  salire  in  modo  lento,  ma  sicuro  al 
cuore  della  Svizzera.  Non  c'  era  più  salute  per  lei, 
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clic  nella  congiunzione  tutti  gli  amici  sinceri  del 
loro  paese,  qualunque  fosse  il  culto  cui  apparte- 
nessero. I  cantoni  primitivi  e  i  loro  alleati  cattolici 
tentavano  continuamente  di  -  stringere  una  pace 
imbiuti:  si  lamentarono  cogli  stati'  loro  colleglli  del 
deperimento  in  cui  sforzavasi  di  far  cadere  il  poter 
federalo;  della  mala  intelligenza  clic  mani  perfide 
sembravano,  prendersi  piacere  di  seminare  fra  i 
(anioni,  e  sovrattullo  dell'  anarchia,  clic  scambja- 
vasi  qua  in  odio  politico,  colà  in  odio  religioso;  in 
guerra  civile  dapertutto  c  in  ciascun  ,  angolo  della 
via.  Questo  spettacolo  era  di  gran  desolazione.  I 
cattolici  domandavano  che  fosse  fatto  cessare  con 
provvedimenti  forti  e  addalti.  Il  Ticino,  Argovia,  c 
tìinevrn  scendevano  in  un  arringo,  ove  la  violenza 
si  sostituiva  alla  pristina  libertà-  Alcuni  protestanti 
meglio  veggenti  degli  altri  si  congiunsero  franca- 
mente a  queste  ideo,  ma  risposero  non  esser  audio 
venula  l'ora  di  formare  un  fascio  «li  tutte  le  co- 
munioni cristiane  contro  il  nemico  sociale.  C  erano, 
pregiudizi,  che  doveansi  sradicare  un  po'  per 
volta,  errori  che  importava  di  non  calcare;  vecchie 
scintille  di  nimistà  religiosa  ,  che  il  tempo  solo 
poteva  impedire  che  non  si  accendessero.' Ad  evitare 
nuovi  motivi  di  contendimienti  stabilirono  di  som-ire 
ogni  cosa  a  somiglianza- di  que'- padri  clic  lasciano 
rovesciar  tulio  a  un  fanciulletto  inai  allevato,  per 
evitare  un  contrasto  di  famiglia.  Fu  dunque  aggior- 
nata la  concordia,  nel  modo  islesso,  che  la  Dieta 
aggiornava  .la  sua  decisione  sui  conventi  di  Argovia. 
GosJ  venia  a-  farsi  una  costituzione  provvisionale, 
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mentre  che  il  Radicalismo  copriva  la  Svizzera  eolla 
propaganda  delle  Società  secrete,       -  - 

Frattanto  gli  avvenimenti  sinistravano  più  e  più: 
lutto  cospirava  contro  la  Svizzero,  ed  essa  sola  noti  sem- 
brava accorgersi  ilei  suo  danno'.  11  Radicalismo  la 
conducca  colla  benda  sugli  occhi  a  cader  nell' abisso 
del  Comunismo  ed  ella  vi  si  lasciava  trascinare,  senza 
ne  anche  protestare  con  una  resistenza  passiva.  Il  giusto- 
mezzo  l'avea  forzata  a  piegarsi  sotto  un  livello  che 
recava  disperazione,  e  come  dapertutto  avea  resi 
stupidi  i  cuori,  fiacchi  gli  animi,  e  scemi  gl'intelletti. 
Questa  era  la  prostrazióne  dell'  uom  singolare  appli- 
cala a'  tutto  un  popolo  intero:  la  prostrazione  subita 
come  un  marchio,  e  tacitamente  accettata  coinè  un 
bisogno.  -  . 

Argovia  si  mostrò  più  pertinace,  che  mai.  Le 
dubbietà  della  Dieta  del  1841  le  davano  vinta  la 
eausa:  questo  cantone  non  consentiva  a  restarsi  da 
meno  nel  compito  clic  il  Radicalismo  gli  aveva 
imposto.  L'  avidità  de' suoi  magistrali  era'  stimolata, 
quindi  nella  sua  prima  sessione  del  1S42  il  Gran- 
Consiglio  rigettò  con  cento,  voti  in' più,  contro 
cinquanta  la  proposizióne  di  soprassedere  alla  vendita 
de' beni  incamerali  de'  conventi.  Quest.'  atteggiamento 
provocante  induceva  il  Gran-Consiglio  di  Lucerna 
ad  una  forte  risoluzione;  conciossiachè  decretò,  elio 
nel  caso  in  che  la  Dieta  facesse  un  decreto  contrario 
alla  lettera,  ed  allo  spirito  del  patto  federale,!.,  ucernu 
si  riserbava  di  prendere  tutti  i  partiti  convenevoli, 
per  impedire  lo  scioglimento  della  Confederazione 
Svizzera.  Un  simile  divisamento  era  molto  grave;  e 
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secondo  la  Gazzetta  di  Losanna;  u  Sembrava  pre- 
parare avvenimenti,  della  cui  portala  era  diffidi  cosa 
il  far  ragione."  La  Dieta  del  1842  non  cercava  scio- 
gliere le  difficoltà,  e  infatti  invitata  addì  20  luglio» 
dire  il  suo  parere  sulla  Questione  dei  Conventi,  fa 
maggiorità  non  si  seppe  risolvere  nè  prò,  nè  contro 
e  così  F  affare  vìdesì  nuovamente  aggiornato.  Argovìa 
andava  dunque  a -continuare  il  suo  commercio  di 
beni  ecclesiastici.  Lo  scandalo,  e  gli  abusi  furono 
spinti  tanl'  oltre,  che  M.  Dorer  Landamanno  del  can- 
tone si  credette  obbligato  a  dimettersi  'dalle  sue 
funzioni.  In  una  Memoria  alla  Dieta  denunziò  col- 
P  indignazione  dell'  uomo  onesto  i  misfatti,  e  la  sneri- 
lega  tirannìa  di  quel,  governo. 

11  primo  gennaio  4K45  Lucerna  diventò  alla  sua 
volta  cantone  ":I)ireltore,  e  dalle  inani  di  Neubaus 
la  podestà  del  vorort  passò  fra  quelle  di  Costantino 
Sicgwarl-Mullcf.  Kato  all' entrare  di  quésto  secolo 
a  Lodrino  cantone  del  Ticino  Siegwart-Muller  era 
pel  suo  ingegno,  e  per  la  sua  fermezza  divenuto 
segno  agli  odii  dei  Radicali.  Eran  più  che  cent'anni, 
che  la  sua  famiglia  migrata  dalla  Foresta  Nera  ncl- 
V  Entlibuch,  cantone  di  Lucerna,  -viveva  su  quel 
territorio  Svizzero  con  tutti  i  diritti  della  cittadinanza. 
SicgwarWUullcr  era  nello  stesso  tempo  cittadino  di 
Lucerna,  d'  Uri,  e  di  Svilite  La  Demagogia  non 
tenne  conto  alcuno  di  questa  origine;  e  per  essa  il 
capo  politico  dei  cantoni  primitivi  non  fu  che  l'uomo 
della  Foresta  Nero.  Siegwart  doveva  in  vero  esser 
ben  reo  agli  occhi  de'  Radicali,  poiché  allorquando 
con  (speranze  di  progresso  morale,  e  di  pace  filoso- 
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fica  procedevano  alla  conquista  d'  una  felicità  idealo 
Siegwart-Muller  s'  era  collocato  sotto  le  loro  insegne; 
ma  appena  ebbe  veduto  all'  opera  questi  uomini, 
cÈe  si  pretendevano  i  solo  missionari  della  liberiti, 
rilirossi  compreso  di  spavento,  e  si  collocò  fra  le 
fila  dei  difensori  dei  diritti  antichi,  e  della  vecchia 
Svizzera.  Colla  probità,  colla  dottrina  e  sovratlutto 
eolie  sue  virtù  di  ■•famiglia  Siegwart  diventò  un  ne- 
mico formidabile  per  la  Rivoluzione. 'Eloquente  e 
pio,  dotto  nelle  scienze,  e  nella  diptomazra,5crillore 
elegante,  e  giureconsulto  consumato  potevo  rendere 
a'  suoi  concittadini  de'  grandi  servigi  Avea  penetrati 
i  disegni  del  Radicalismo,  e  il  suo  cuore  scntiasi 
bastavo!  forza  per  cercare  di  sventarli.  Fra  queste 
splendide  doti  Siegwart-Mujlcr,  come  capo  di  partito 
avea  un  difetto,  ebe  spesso  si  volgeva  in  danno  dei 
Cattolici.  L'inalterabile  serenità  dì  stia- indole  lo 
iacea  sempre  inclinare  al  perdono.  La  clemenza  era 
In  sua  giustizia,  il  Radicalismo  dovette  dunque 
rappresentarlo  sotto  1*  imaginc  d'  un  despoto  sempre 
assfclalo  di  sangue.  Incapace  di  smuoversi  menoma- 
mente dal  suo  proposito,  ove  si  trattasse  di  religione 
e  d' onore,  sempre  disposto  a  dare  la  vita  c  i  beni 
pel  loro  trionfo,  era  indulgente  perchè  sentiasi  forte, 
e  perche-  al  principio  della  sua  corriera  aveva 
errato.  .        '  .  '  '*  ,■  '-"  '  ■  ■ 

La  prima  cura  del  nuovo  vorort  fu  d' invitare 
Argovia  a  dichiarare  nulli  e  di-niuno'effclto  i  decreti 
eqe  ordinavano  la  vendita  dei  beni  che  appartenevano 
ai  conventi.  Arila  sua  Circolare  del  i  gennaio  agli 
Slati  suoi  compagni,  Lucerna  si  esprimeva  cosi: 
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u  Noi  ci  siamo  in  conseguenza  trovali  nell'  obbligo 
d'indirizzare  allo  stato  d'  Argovia  1"  invito  pressante 
di  dare  una  relazione  di  lutti  i  provvedimenti  con- 
trari al  decreto  della  Dieta  dell i  2  Aprile  1841,  e 
specialmente  di  annidare  tutte  le  vendile  delle  pro- 
prietà dei  conventi  argoviani  l'atte  dopo  li  2  aprile 
1844,  tutte  le  disposizioni  clic  ha  prese  relativamente 
agli  edilìzi  dei  conventi,  e  soprattutto  il  decreto 
del  Ifi  decciubrc  1842,  concernente  la  fondazione 
d'una  scuola  nel,  distretto  di  'Muri.,  nel  recinto,  e 
eoi  beni  del  convento;  e  nell'  aspettare  1'  ultima 
decisione  delia  Dieta  astenersi  da  ogni  atto  ulteriore, 
il  quale  non  sia  in  perfetto  accordo  col  decreto  della 
Dieta  dclli  2  aprile  1841,  ■„/     ■  ' *jr<-  ... 

n  Noi  consideriamo  lutti  gli  alti  di  tal  natura, 
riguardali  dal  punto  di  vista  del  diritto  federale, 
come  nulli,~e  senza  validità  legale,  in  tantoché  essi 
sono  contrari  alla  volontà  della  Dièta,  e  che  gli  au- 
torevoli magistrati,  clic  li  hanno  ordinati,  non  erano 
competenti  per  farli.  ; 

n  Noi  abbiamo  nello  stesso  tempo  invitato- il  Pic- 
colo -  Consiglio  di  Argovia  a  conformarsi-  senza 
ritardo  all' ingiunzione  sopradetta,  e- a  darci  in  ogni 
caso  notizia  delle  sue  risoluzioni  a  questo  riguardo, 
aftinché  nel  caso  in  cui  non  sia  ascoltato  il  nostro 
invito,  noi  possiamo  ricorrere  a'  mezzi  pei  quali  il 
patto  ci  dà  autorità,  affine  di  procurare  Pesccuzione 
del  decreto  dclli  2- aprile  1841. 

»  Neil' indirizzare  la  presente  comunicazione  a. 
tutti  gli  Slati  Confederati,  noi  li  dobbiamo  invitare 
a  prestarci  tiitta  1'  assistenza  federale  per  procurerò 
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l' esecuzione  del  decreto  della  Dieta  del  2  oppilo 
1841,  c  a  cooperare  generalmente,  acciò  che  lutto 
quello  clic  si  riferisce  al  diritto  basato  sopra  il  patto 
federale  sia  mantenuto  in  salvo  da  ogni  viola- 
zione. »  '  ...  ■*...'.*.,■ 
Neuhaus  con  una  colpevole  abilità  avea  lascialo  ■ 
menare  le  eosc  in  lungo,  ed  crasi  sforzato  di  pro- 
lungare la  contesa  per  indebolire  il  partito  cattolico. 

0  lasciare  agli  spogliatori  Argoviani  suoi  tributari, 
il  tempo  occórrente  a  compiere  la  vendila  dei  beni 
ecclesiastici.  Questo  dosamento  eragli  ben  riescilo 
inGuo  allora,  c  i  Radicali,  e  le  Sdite  ua'avcan  fatto- 
il  lor  prò.  Lucerna  perù  non  era  punto  disposta  a 
secondare  siffatte  macchinazioni,  e  ne  facevano  fede 

1  suoi  primi  atti,  come  gli  ultimi  voti  nelle  DicU) , 
precedenti.  Argovia  aveva  violato  il  patto  in  modo 
evidentissimo.  Le  venia  fatta  la  minaccia  di  dover 
restituire*,  ma  questo  cantone,  die  da  due  anni  pre- 
parava i  suoi  mezzi  di  assalitnento  o  di  difesa,  e 
clic  faceasi  beffe  delle  leggi,  cóme  della  morale  pu- 
blica,  sapea  bene  che  Berna  co' suoi  aderenti  non 
l'avrebbero  abbandonalo  giaminai;c  qu  indi  credette  a- 
vere  l'autorità  di  rispondere  con  un  linguaggio  provo- 
catorci»  Il  nostro  cantoneha  veduto  pel  vostro  inaspet- 
tato intervenimcnto  una  chiara  trasgressione  dei  dirit- 
ti del  vorort,  attesoché  queste  leggi  non  debbono  tra- 
passare l'eseguimento  degli  ordini  ricevuti,  e  delle 
determinazioni  federali.  Il  vorort  non  ha  diritto  di 
darsi  a  fare  interpretazioni  di  suo  arbitrio,  che  del 
resto  sono  in  opposizione  olle  determinazioni  della 
Dieta  federale,  li  perciò  che  if  nostro  cantone  non 
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può  ascoltare  le  vostre  mal  fondale  pretese,  ed  al 
contrario  continuerà  ad  amministrare  i  beni  dei 
conventi,  lenendosi  nei  limiti  assegnatigli  dalla  Dieta 
federale.  Noi  aspetteremo  tranquillamente  l' esecu- 
zione de'  provvedimenti  di  cui  ci  minacciate. 

»  Noi  vi  opporremo  in  (scambio  il  vero  diritto  e 
l'opinione  publica,  e  nel  caso  in  cui  voi  passaste 
oltre,  impiegheremo  per  noslra  difesa  quel  mezzo 
che  la  prudenza  he  detterà.  Sé  persistete  nella  vostra 
risoluzione,  il  cantone  di  Argovia  obbedirà-  al  suo  ' 
amore  di  patria,  e  varrà  a  mettere  gli  altri. Stati 
della  Confederazione  in  salvo  da  una  separazione 
interna,  e  da  una  schiavitù  morale.  Il  cantone  di 
Argovia  ricusa  ogni  responsabilità  in  questo  parti- 
colare, e  la  getta  sul  vovort  ov'ei  persista  nel 
sistema  dio  lia  preso,  » 

Il  proclama  del  nuovo  vorort  a'  suoi  confederati 
avea  un  tuono  ferino  e  chiaro.  Lucerna  chiedeva 
uno  scioglimento  finale:,  il  suo  atteggiarsi  spaventò 
gli  animi  timorosi  che  non  sapevano  nò  ratificare, 
ne  detestare  il  rubanieoto.  Deploravano  essi  l'ini- 
quità con  che  i  violatori  del  patto  federale  s'erano 
renduti  colpevoli,  e  nelle  obbiezioni  di  una  debole 
condiscendenza  scusavano  e  legittimavano  I'  atten- 
talo per  non  essere  sforzati  a  temerne  dei  nuovi. 
Alcuni  cantoni  in  cui  il  giusto-mezza  avea  messe 
profonde  radici  nell'egoismo  dei  capi  del  popolo 
ricevettero  con  freddezza  il  manifesto  di  Lucerna.  I 
Protestanti  di  Argovia  aveano  fatto  conto  sui  -loro 
complici  di  Berna,  e  Neuhaus  non  mancò  punto  ad 
essi.  Era  egli  Y  avoyer  in  credito,  1"  oracolo  dei 
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Radicali,  il  lume  delle  Società  scerete.  Nella  risposta 
che' diede  a  nome  di  Ilenia  concbiudeva  cosi:  u  Ve- 
ramente voi  non  avreste  potuto  operare  diversa- 
mente, se  la  Dieta  avesse  ratificato  col  maggior 
numero  de' suoi  voti  l'interpretazione  che  date 
all'  articolo  b.  Dopo  il  diritto  che  non  apparteneva 
che  a  lei  sola,  e  se  ella  avesse  incaricato  il  vororl 
dell'  eseguimento  di  questa  risoluzione.  In  seguilo 
di  tutte  queste  considerazioni  noi  non  possiamo 
star  dubii  di  non  riguardare  i  provvedimenti  che 
avete  creduto  dover  prendere  nel  di  primo  delio 
scorso  febbraio,  come  una  risoluzione  illegale,  che 
per  conseguenza  non  produrrebbe  alcun  effetto  giu- 
ridico; e  contro  la  quale  noi  protestiamo  nel  modo 
più  solenne  noli'  interesse  generale." 

E  qui  1'  interesse  generale  non  era  agli  occhi  di 
Berna,  che  il  vantaggio  della  propria  ambizione, 
perche,  fuori  di  Neuhaus  e  i  Radicali,  nessuno  po- 
teva cavare  un  profitto  q  morale,  «  materiale  dal- 
l'attentato commesso  da  Argovia.  Questo  reato  or- 
dito di  lunga  mano  era  un  casus  belli  proposto  ai  can- 
toni cattolici;  essi  l'avevano  ributtato,  come  un  cattivo 
pensiero  ma  nella  previsione  di  future  iniquità  non 
vofeano  accordare  diritto  d'asilo  n  simili  cose.  Il  \  Ar 
prile  Ì842  papa  Gregorio  XVI  avea  protestalo  con 
un  breve  contro  la  soppressione  de'  conventi,  il  16 
giugno  dello  stesso  annoi  vescovi  Svizzeri,  e  gli 
abbati  de'  diversi  monasteri  s'erano  congiunti  al 
dolore  paterno  del  capo  della  Chiesa.  I  Cattolici  fu- 
rono animati  da  queste  approvazioni,  e  addi  51 
Agosto  1845,  per  far  loro  espiare  questa  fermissima 
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saldezza,  che  la  Dieta  non  comprendeva  (I),  scrìsse 
nei  suo  protocòllo: 

'h  Risulla  dalla  deliberazione,  che  addi  18  agosto, 
e  nella  data  di  questo  giorno  (  51  agosto  ),  dodici 
Slati  in  tutto  tianno  presa  questa  risoluzione:  la 
Dieta  si  dichiara  soddisfatta  dell'  offerta  clic  li  9 
luglio  1841  il  Gran -Consiglio  d'Argovia  ha  fallo 
dì  ristabilirò  i  tre  conventi  di  monache  di  Fakr, 
Maria  Kriinung  e  Guadenthal:.  ella  vota  in  conse- 
guenza perchè T  oggetto  delle  presenti  deliberazioni 
esca  dai  recessi,  e  dalle  cose  da  trattarsi,  ir 

Zurigo,  Berna,  Glaris,  Solura,  SciafTusa,  Àrgovia, 
Ticino,  Turgovia,  Vaud,  Appenzello  (Rodes  esteriore), 
Grigioni,  Ghiera  e  Sangallo  si  xlichiararono  per  le 
derisorie  concessioni  offerte  da  Argovia,  la  quale  al 
contrario  di  tutte  le  usanze  de'  parlamenti  ratifi- 
cava col  suo  voto  di  giudice,  e  di  parte.  Lucerna, 
Uri,  Svillo,  Unlerwald,  Zug,  Friburgo,  Vallese 
?(eueMlel,  ed  Appenzello  (  Rodes  interiore  )  fecero 
inscrivere  nel  protocollo  della  Diela  una  dichiara- 
zione, che  riservava  pei  loro  cantoni:  u  j  diritti,  c 
i  provvedimenti  ulteriori  proprii  a  far  rispettano  il 
patto  in  tutte  le  sue  disposizioni.  »  ,  - 

Questo  conclusimi  nulla  avea  di  definitivo:  non 
era  stato  tolto  da  un  maggior  numero  di  dodici 
"Voci,  o  meno,  e  togliendone  il  suffragio ,  che  la 
vergogna  avrebbe  dovuto  impedire  di  rendere  al 
cantone  d'Argovia:  i  Grigioni,  Ginevra,  e  Sangallo 


(1)  La  Diola  del  1815  s'era  aperta  a  Lucerna  addi  5  • 
Luglio.  '  ■ 
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non  avcanó  votato,  che  con  restrizione.  Frattanto 
la  Dieta  contenta  di  sfuggire  a  questa  interminabile 
questione,  clic  nascondeva  in  serto  la  guerra  civile, 
ammise,  come  sufficiente  1*  offerta  falla  dal  cantone 
di  Argovia.  I  Protestanti  e  i  Cattolici  indifferenti, 
più  dannosi  in  materia  di  .fede  dei  Luterani  mede- 
simi, si  credettero  in  dirittd,pcr  un  sentimento  ine- 
splicabile di  timore,  di  regolare,  secondo  i  bisogni 
della  loro  politica  ciò,  clic  il  Sommo  Pontefice,  e  la 
coscienza  universale  avcano  già  giudicato.  Lacerna 
non  si  diede  per  vinta,  e  addi  £0  Ottobre  fece  un 
decreto,  che  invitava  i  cantoni  cattolici  a  concertarsi 
col  fine'  di  richiamarsi  pel  mantenimento  de'loro 
diritti:  all'  occorrenza  disporrebbersi  a  determinare 
i  provvedimenti  di  difesa  militare,  che  rendessero 
necessari  tulli  i  tentativi  di  assalto.-       ■  ■ 

Questa  parola  era  aspettata  da  Neuhaus,  e  dalle 
Società  seccete  e  Sentiva  d'  un'  audace  impazienza. 
Aveano  essi  piaggiato  gli  unì  ycr  addormentar] i, 
oppresso  gli  altri  per  condurli  ad  imbrandire- le 
armi.  11  maggior  numero  crasi  dichiarato  in  favore 
de'  Cattolici,  e  questo  suffragio  era  stato  dannatila 
rimaner  sterile,  per  guadagnar  tempo  di  corrompere 
e  di  spaventare.  L'effetto  sperato  era  presso  a  poco 
manifesto,  e  i. Radicali  andavano  ad  ottenerlo.  Il  4 
febbraio  1844.  i  deputali  de' sei  cantoni  cattolici 
Seigwart ,  Mèyer,  e  Giuseppe  Leu  per  Lucerna; 
Vincenzo  Miìller  e  Antonio  Schmidt  per  Uri;  Fede- 
rico Iloldcner  e  Diiggclin  per  .Svillo;  Stanislao 
Ackermann  c  Durrer  per  Untcrwald  (nied  dem 
Wa(U);  Nicolò  Ilcrmaim.c  Fr.  Wìrz  per  Unterwald 


(  ob  dm  Wald  );  Bossard  per  Zug;  Fournicr  c 
Carlo  di  Forrel  per  Friburgo-  indirizzarono  a'  loro 
confederati  un  manifesto,  o  piuttosto  una  preghiera 
che  mostrava  in  modo  commovente  la  semplicità, 
o  la  dirittura  de'  loro  cuori.  In  quest'  atto,  i  cattoli- 
ci provavano  fino  all'  evidenza  che  la  giustizia  era 
dal  canto  loro;  poi  continuavano  in  questi  termini: 
li  Cari  e  fedeli  confederati;  vogliate  ripensarvi  fin- 
tantoché siete  in  tempo.  Non  avete  voi  moltissimi 
latti  che  vi  danno  a  vedere  le  perniciose  propen- 
sioni de'  tempi  nostri?  Non  è  chi  spande  daperlutto 
gli  errori  i  più  funesti?  Non  è  chi  assalisce  ugual- 
mente la  Riforma,  e  le  dottrine  cattoliche?  Non  si 
giunge  fino  a  combattere  la  divinità  della  Chiesa  di 
Cristo,  e  la  santità  del  giuramento? 

n  Tulli  codesti  fatti  non  sono  eglino  in  piena- 
opposizione  coi  nobili  sensi  che  animavano  i  nostri 
padri,  collo  spirito  di  tutti  i  trattati,  che  hanno 
restituita  la  pace  religiosa  alla  Svizzera,  con  tutti  i 
patti  federali  clic  riposano  stilla  inviolabilità  del 
giuramento?  -  _  .  .  . 

11  E  non  pensate  voi,  che  il  male  farà  nuovi  pro- 
gressi, se  ogni  anno  nel  seno  della  Dieta,  sugli 
occhi  dì  tutta  la  nazione  i  Deputali  giurano  di 
osservare  il  patto  federale,  e  se  subito  dopo  il  po- 
polo vede  un  certo  numero  di  deputati  calcare  sotto 
n'  piedi  le  più  chiare  prescrizioni  di  questo  patio? 

«  Allora  non  sarà  preso  a  gioco  1'  assalire,  il 
calunniare,  1' oltraggiare  le  istituzioni,  le  dottrine, 
e  i  cap;  della  Chiesa  Cattolica? 

h  E  che  'diverranno  queste  sentenze  arbitrarie, 


questi  recessi  della  Diela,  tutte  queste  decisioni  che 
comandano  sì  altamente  il  rispetto  delle  confes- 
sioni ?  ■,-  ,  '■■  ; 
-n  La  tolleranza  non  diventerà  ella  in  breve  im.i 
vana  parola,  se  i  deputati  sedendo  in  Dieta  soffrono 
gli  oltraggi  fatti  alla  Chiesa  cattolica,  se  essi  appro- 
vano la  distruzione  de'  suoi  Insti  tu  Li  religiosi? 

"  Infine  non  sentite  voi  .levarsi  da  tutte  le  parti 
quelle  voci  che  dimandano  1'  uguaglianza  dei  Leni,  > 
e  che  rinvengono  tanti,  e  chi  nei  bisogni  sempre 
crescenti  della  più  parte  degli  Uomini  che  trovasi 
patire,  e  nelia  numerosa  classe  della  Società  eli'  è 
soggetta  alle  vicende  della  fortuna?        .  ' 

i<  Qual  concordia  potrà  regnare  ancora  fra  quelle 
voci  tumultuose,  e  il  principio  che  ha  servito  di 
base  a  tutte  le  alleanze  che  i  confederati  formarono 
dal  4515  lino  al  1815,  principio  che  comanda  di 
lasciare  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  fosse 
anche  il  suo  nemico  ?  " 
,  »  Or  queste  voei  non  si  leveranno  più  numerose, 
più  imperiose  ancora  se  allorché  un  cantone  s'  im- 
padronisse delle  proprietà  che  corpi  religiosi  posse- 
devano da'  secoli,  scaccia  i  proprietari-,  e  crede 
gìuslUicarc  qucsl'  atto,  dicendo  che  i.  conventi  non 
raggiungono  il  loro  fine;  che  le  loro  nicohezze  met- 
tono lo  slato  in  pericolo;  se,  di  ciani  noi,  a  questo 
spettacolo  l'autorità  federale,  si  sta  senza  nulla 
operare  ?  -  :■ 

«  Ma  la  religione,  ma  la  giustizia  non  sono,  esse 
il  sostenimento  della  nostra  vita,  della  nostra  feli- 
cità,-dclin  nostra  dignità  ?  ■':    .  ■'  '. 
Chéti seìu-Jolt.  St.  del  Sond.  25 
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n  Se  l' edificio  della  confederazione  viene  scosso 
nelle  sue  basi,  e  se  non  si  rassoda,  chi  impedirà 
che  non  crolli  da  capo  a  fondo? 
,  11  Non  vedremo  noi  in  avvenire  aprirsi  un  abisso 
sempre  profondo,  e  sempre  più  irremeabile;  fra  gir 
Stati,  che  si  distaccano  a  poco  a  poco  dalla  legge 
federale,  e  elle  la  sottomettono  a'  loro  vantaggi 
particolari;  e  gli  stali  fedeli  che  vogliono  adempire 
gli  obblighi  che  ella  impone  loro,  ma  guardare 
altresì  i  diritti  che  loro  assieura? 

11  Non  vedrem.  noi  la  discordia  seminare  ia  tur- 
bolenza fra  mezzo  i  popoli  sempre  inquieti,  quando 
si  tratta  de' più  cari  interessi,  della  Chiesa,  dei 
diritti,  c  delle  proprietà  loro?  . 
;  n  Non  vedrem  noi  la  sicurezza  publiea,  la  pace, 
e  la  prosperità  disparire  dai  cantoni  e  dalla  confe- 
derazione tutta  intera,  e  sorgere  in  lor  luogo  il 
mal  costume,  il  tumulto,  e  la  forza  brutale? 

n  Allora  la  Confederazione  non  sarà  indebolita 
dalle  discordie  interne,  e  da'  colpi  ebe  riceverà  al 
di  fuori?  Allora  non  sentirà  svanire  la  forza  che 
ha  cavata  per  cinque  secoli  dalla  giustizia,  dalla 
fedeltà  federale,  e  dalla  santità  del  giuramento? 
Allora  non  vedrem  noi  cadere  in  ruina  V  edilizio 
che  i  nostri  padri  hanno  fondato,  e  rassodato  col 
loro  sangue? 

-  n  Cari  e  fedeli  confederati,-]»  nostra  affezione  per 
voi,  la  nostra  fedcllà  al  patto,  il  vostro  rispetto,  e 
i  legami  più  sacri  della  nostra  patria,  tutto  ci  forma 
un  obbligo  di  respingere  codesti  mail 
11  Noi  siamo  fermamente  risoluti  a  non  rinunciare 
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ad  alcuno  dei.  mezzi  a  cui  il  patto  ci  dà  autorità^, 
o  che  ci  vengono  indicali  dall'  amore  della  patria 
per  condurre  ad  uno  scioglimento  legale  la  que- 
stione di  confessione,  e  di  federazione  che  viene  trat- 
tata in  questo  momento.. 

n  Possa  la  voce  «minime  de'  vostri  confederali 
cattolici  di  Lucerna,  di  Uri,  di  Svitto,  d'Unter- 
wald  (  alto  e^  basso),  di  Zug,  e  di  Friburgo  trovare 
una  rispondenza  ne'  vostri  cuoril  possiate  voi,  ani- 
mati dalla  spirito  de'  vostri  antenati  e  dei  nostri 
riconoscere  alla  per  line,  che  la  pace,  1'  onore,  e  la 
forza  di  ciascun  cantone,  al  pari  della  ',  confedera» 
itone  sono  basate  sulla  fedeltà  al  patto,  ed  alla  fede 
giurala;  che  considerazioni  d'  interessi  materiali-, 
cosi  come  delle  opinioni  d'  uomini  particolari  ndfi 
possono  prevalere  sovra  i  prjncìpii  della  giustizia, 
e  i  precetti  della  tolleranza;  e  che  la  vera  gran- 
dezza <T  animo  comanda  a  tutti  i  popoli  illuminati 
di  riparare  i  torli  commessi, 

■jt  Che  Iddio  onnipossente  accordi  a  noi,  cari  e 
fedeli  Confederali,  siccome  a  voi,  il  suo  aiuto,  e 
protegga  la  nosira .  cura  patrio!  « 

Le  funeste  predizioni  contenute  in  questo  -  mani- 
festo, il  rapido  esame,  che  i  cantoni  cattolici  face- 
vano dello  stato  delia  Svizzera,  divenuta  pel  delitto 
delle  rivoluzioni  il  retaggio  delle  sette,  c  il  santua- 
rio delle  depravazioni  dei  comunisti,  dovevano  sforzare 
gli  spìriti  i  meno  attenti  a  ripensare.  Ma  frattanto  non 
fu  nulla  di  nulla.  La  moderazione  clic  spirava  da  queste 
parola  piene  d'una  mesta  solennità  non  commossero 
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persona.  Coloro,  clic  con  ogni  mezzo  provocavano 
alla  guerra  civile,  di  cui  credevano  aver  bisogno  per 
isiabilirc  un  impossibile  unitarismo,  si  lamentavano 
d'  una  falsa  mansuetudine,  che  nascondeva  disegni 
fratricidi.  Coloro  che  erano. continuamente  paurosi 
si  gettarono  con  furore  sovra  i  pretesi  fanatici,  clic 
a  line  di  far  trionfare  il  delitto  vernano  a  turbarli 
nella  loro  beata  tranquillità.  Furono  accusati  gli 
uomini  onesti  d'  essere  incoraggiati  dalla  coscienza 
e  dalla  giustizia,  nel  mentre  che  rinunciavasi  alle 
proprie  uniche  felicità  della  coscienza,  e  che  ab- 
liatidonavasi  ai  lacci  d'  un  nemico,  di  cui  ciascuna 
parola  era  una  minaccia,  ed  una  bestemmia.  Sì 
sforzavano  i-  timidi  c  i  deboli  a  dichiararsi  piena- 
mente. Avevano  condannala  pubicamente  Argovia, 
e  condannavano  ancora  nel  fondo  de'  loro  cuori  le 
sue  colpevoli  spogli  unioni;  ma  nella  sua  tornala 
delli  8  agosto  .1844  la  Dieta  soddisfece  finalmente 
Argovia.  Respinse  colla  sua  deliberazione  la  domanda 
d'imparzialità  che  facevano  Lucerna,  Uri,  Svitto, 
UnterWald,  Zug,  Friburgo,  c  il  Vallese.  Una  parte 
considerabile  dei  beni  secolarizzali  daHa  Dieta  si 
trovava  nel  cantone  di  Lucerna:  Argovia  Volle  alie- 
narli; Lucerna  vi  si  oppose,  e  fu  accusata  d'  in- 
giusta e  provocatrice.  '  -■'  ^.t-h  l« 
^  Per  venire  a  tale  risultamcnto  Ncuhnus  avrebbe 
potuto  risparmiarsi  V  uso  di  frasi  ampollose,  elo- 
quenti, e  d' intrigo.  Aveva  detto  costui  nella  Dieta 
il  seguente  molta,  che  allora  serviva  a  rispondere 
a  lutto:  »  La  ragione  di  Slato,  la  necessità  co- 
manda questo  provvedimento.  »'  La  necessità  ultima 
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scusa  rimasta  alle  tirannidi  tutte,  fu  ii  'supremo 
argomento  che  Neuhaus  tenne  in  serbo  contro  la 
violazione  del  patto.  Con  questa  necessità,  invocata 
dagli  uomini  politici  non  aventi  carattere,  Neuliaus 
pervenne  a  prestare  ad  una  ingiustizia  materiale 
l'apparenza  d'un  diritto.  La  ragione  di  stato  trasse 
in  rovina  la  Svizzera.  Neuhans  1"  invocò  nel  1844 
contro  il  diritto,  e  contro  la  legge.  Scorsero  due 
anni,  e  venne  un  giocno  nel  -1846  in  che  questo 
istesso  Neuhaus  precipitato  dal  trono  «ittadino,  che 
a  Berna  elevava  al  proprio  orgoglio,  sentì  ricadere 
sovra  di  lui  il  suo  assioma  quel  decreto  dì  ostra- 
cismo, lii  s'  era  studiato  di  non  essere  Aristide,  e 
nondimeno  in  tal  dì  la  ragione  di  Stato  si  trasformò 
per  lui  nella  più  crudele  delle  ironie;  il  che  fu  e 
oltraggio,  e  verità.  Iti  mezzo  alle  fischiate,  clic  gli 
prodigavano,  coloro  che  il  corteggiavano  il  dì  in- 
innanzi,  Neuhaus  non  fu  sensitivo  che  ad  un  in- 
sulto. Da  Solura  a  Basilea-Campagna,,  da  Argovia 
ni  Ticino  era  contro  di  luì  la  medesima  indigna- 
zione che  scoppiava  presso  a'  Demagoghi  Bernesi- 
Neuhaus  avea  voluto  arrestare  il  torrente,  ma  il 
torrente  il  trasportò  con  sé,  e  tutte  le  voci  radicali 
pittarono  contro  la  sua  disperazione  le  parole  di 
necessità  e  di  ragione  di  stajo,  che  egli  -avea  già 
proferite,  come  il  vae  victis  degli  antichi.  * 

Neuhaus  non  era  ancor  giunto  a  questo  scoglio  in 
cui  rompono  lutti  i  predicatori  di  ribellione.  Berna  gli 
intrecciava  corone,  Solura,  Basilea-Campagna,  e  il  Ti- 
cino gli  decretavano  ovazioni;- Argovia  il  faceva  suo 
cittadino.  Questo  cantone  divenuto  più  modesto  il 
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eulmava  eli  presenti.  Il  suo  nome  salutato,  Mine 
quello  del  salvatore  dell'  Elvezia  radicale,  riceve» 
continuamente  da'  giornali  inni  di  ammirazione  ed 
omaggi  di  riconoscenza.  Avea  egli  ferito,  nel  cuore 
la  vecchia  Svizzera,  e  meritava  questo  tributo  di 
iodi;  Ncuhaus  però  non  credeva  compiuta  V  opera 
sua.  I  comuni  Cattolici  di  Argovia  mormoravano 
della  soppressione  de' loro  monasteri.  Ncuhftus  consi- 
gliò adunque  dì  pacificare  i  loro  lamenti  col  metterli 
a  parte  de'  ladronecci  fatti,  e  si  pensò  di  distribuire 
a  questi  comuni  alarne  spoglie  de'  conventi.  I  Cat- 
tolici rigettarono  con  isdegno  una  tale  offerta;  ma 
gli  altri  non  cedettero  il  campo.  La  cupidigia  slava 
lilla  nel  cuore  del  Radicalismo  il  quale  sperava  clic 
tuli  resistenze,  il  cut  movente  avea  per  lui  qualcosa 
(l'incomprensibile,  sarebbero" sparile  col  far  loro 
proposiiioni  le  più  vantaggiate.  11  governo  di  Argovia 
stabilì'  dunque  di  distribuire  un  mezzo  milione  di 
franchi,  che  le  parrocchie  dovevano  accettare  senza 
deliberazione.  Venticinque  comuni  risposero  a  questi 
ordini  vituperevoli,  comecché  accompagnati  dall'oro 
con  una  petizione  che  domandava  la  riserva  delle 
ragioni  del  popolo  cattolico  sopra  la  totalità  dei  beni 
incamerati.  Ratificavano  inoltre  in  questo  scritto  le 
intenzioni  di  restituire  ai  conventi  ogni  loro  pro- 
prietà, allorché  conformemente  al  patto  del  lS15,o 
a'  desideri  dei  fedeli  questi  conventi  fossero  rista- 
biliti.   _  'ff-cv». i  ■  -<■-*■  -  ''  ; 

J'cr  sedurre  la  probità  de'  Cristiani  si  fè  prova  di 
associarli  a  partecipare  degl'illeciti  benefici  di  quel- 
li Atto  che  essi  riprovavano.  Prodigavansi  i  beni  della  . 
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Chiesa,  ma  nello  stesso  tempo  sopprimevasi  ai  frali 
espulsi  la  pensione  .innovale,  che  un  decreto  d'Argovia 
dava  aii  essi  sulle  loro  proprietà.  Sei  sacerdoti  del 
convento  di  Muri  eransi  ritirati  a  Griess,  nel  Tirolo. 
In  memoria  della,  patria,  e  per  riguardo  ai  voti 
liberamente  falli  conservano  il  titolo  di  frati  di 
Muri.  11  Piccolo-Consiglio  di  Argovia  punì  questo 
grave  allentalo,  e  fece  inserire  nel  suo  protocollo: 
»  11  governo  lia  sospesa  la  pensione  clic  percepivano 
i  sei  religiosi  di  Muri,  giacché  la  pensione  non  è 
destinata  per  dei  frati,  ma  per  degli  ex-frali,  n 

Argovia  non  inventava  ragioni  più  plausibili  per 
giustificare  le  sue  ingiustìzie.  11  grido  di'  guerra: 
Nessuna  pietà/  il  quale  risuonnva  da  quattro  anni 
dispensò  dal  retto  ragionare  e  dal  vergognarsi  ancora. 
Questo  cantone  aveva  aperta  una  larga  via  agli 
spogli.  I  suoi  Stati  colleglli  di  Zurigo,  Ticino,  e 
Turgovia  la  seguitarono.  Il  convento  di  Rheincau 
domanda  al  Gran-Consiglio  di  Zurigo  sia  ritirala 
l'ordinanza  che  gì' interdiceva  ricevere  novizi;  ed 
espone,  che  ciò  era  un  compiere  in  brevissimo 
spazio  F  intera  mina  dell'  Abbazia.  A  questi  lamenti 
fondati  tanto  giustamente  rispose  col  non  porli  in 
deliberazione.  Turgovia  poi  si  guardò  bene  di  gettare 
in  tuLli  gli  angoli  della  Svizzera  radicale  le  pietre 
e  le  ricchezze  dei  conventi.  A  preservare  questi  beni 
da  ogni  olTeusione,  e  a  guarentirli  a' loro  proprietari 
il  governo  demagogico  di.  questo  cantone  si  accese 
d'una  subita  tenerezza  pel  patto  federale.  L'articolo 
1-2  metteva  i  conventi  sotto  1*  egida  della  legge  co- 
mune, e  Turgovia  li  ricoverò  sotto  la  sua,  poiché 
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s:  incaricò  di  amministrarne  le  proprietà,  e  li  op- 
pressc  di  gravami.  Annunziò  che  ella  sola,  tutore 
volontario,  e  disinteressato,  volea  vegliare  al  bene 
ili  religiosi  che  resero  fecondo  il  paese.  Alfine  di 
rendere  pni  facile  e  possibile  questa  vigilanza  restrin- 
se il  numero  de'  novizi.  La  ricchezza  de'  conventi 
ascendeva  a  due  millioni  trecento  ottanta  mila  franchi. 
Turgovia  appoggiandosi  al  provrrbio,  che  ehi  lavora 
prega  condannò  la  vita  contemplativa  al  sequestro 
de' suoi  beni.  Nel  primo  anno  videsi  ne' conti  del- 
l' amministrazione  del  Radicalismo  un'  eccedenza  di 
spese  di  cui  ciascuno  conosceva  V  origine.  Il  convento 
di  Punikoh  fu  in  perdita  dì  h.  560  fiorini;  liiingcn 
di  17,  073;  Rreuzlingen  \.  R72;  Miinstcrlingcn  di 
8,  105-,  ti  monastero  di  Fischingen  ha  prosperalo. 
Il  suo  bilancio  (budget  J  si  aumenta  da  15,  94fi 
lìorini.  Una  vendila  de' suoi  beni  immobili  fatta  nel 
corso  dell'  anno  superava,  se  è  vero,  questa  somma 
di  mollo.  Nel  cantone  del  Ticino  la  Religione  Cat- 
tolica Apostolica  Romana  era  la  religione  che  tutti 
professavano,  e  questa  ancora  non  fu  libera.  1  rifug- 
gili Carbonari  chiamarono  questo  popolo  alla  ribel- 
lione, e  gli  accordarono  tutti  i  diritti,  tutte  le 
facilita  perché  si  pervertisse.  L'oscenità  dell'  Aretino 
fu  insegnata  nelle  publiehc  scuole  colia  sarcastica 
empietà  di  Voltaire.  I!  Ticino  avea  de' Conventi.  I 
Carbonari  ridotti  agli  estremi  ardono  d' impadronirsi 
delle  loro  ricchezze;  e  in  corto  tempo  questo  can- 
tone si  rende  notevole  anch'  esso  allato  ad  Argovia 
in  questa  guerra  dell'  avidità  contro  la  preghiera. 
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che  non  ha  difesa.  Multe  petizioni  del  clero  (4)  c 
de'  fedeli  sono  indiritte  al  Gran-Consiglio,  e  non  ne 
vien  fatto  conto  alcuno.  Le  Società,  secreto  aveono 
bisogno  di  danaro,  battono  moneta  sulla  fede,  c 
minano  la  Chiesa,  per  arrivare  a  distruggerla  con  più 
sicurezza.  . 

La  guerra  civile,  . che  Berna  ed  Argovia  oveano 
preparala  contanladiligcnzanondivampòinfraltanto; 
Lo  negate  giustizie,  gli  eccessi  avvenuti,  il  l'urto 
autorizzato,  la  violazione  manifesta  del  patto,  le 
provocazioni  di  tutte  le  specie,  nulla  insomma  non 
potè  far  uscire  i  cattolici  da  una  prudente  riserva. 
Krasi  scritto  mollo,  decretato  molto,  e  soprattutto 

(1)  In  una  di  queste  Petizioni,  clic  il  clero  del  Belgio 
sottomise  al  Gran-Consiglio,  si  legge  con  maraviglia  il 
nóme  dell' Abh.  Gioberti.  Questi  non  era  ancora  con- 
vertito alla'  demagogia,  e  nel  suo  Primato  Morale  e  civile 
degl'  Italiani  (  TV  1.  }  dice  queste,  parole  sui  conventi  e 
sui  frati:  „  1  politici  moderni  .  .  immemori  de1  heni 
passali,  improvvidi  sui  bisogni  futuri  . .  .  reputano  beato 
un  paese,  purebò  non  abbia  frati.  Non  importa  ehe  P  e- 
goismo  trionfi,  clic  !'  amor  patrio  si  estingua,  che  gli  atei^ 
gli  epicurei,  e  le  dònne  di  perduto  costumo  moltiplichino 
ogni  anno  a  due  tanti,  che  i  suicidii,  gì'  infanticidi!,  u 
le  altre  cnormezzc  siano  ciascun  giorno  più  frequenti, 
purché  non  vi  siano  frali.  Povera  gente!  Quando  non 
avrete  frati,  nò  monache  farete  forse  meglio  i. fatti  vostri* 
Sarete  più  giusti,  più  solini,  più  amatori  della  patria, 
più  timorati  di  Dio,  insomma  più  virtuosi  e  più  feli- 
ci ...  .  Leggete  le  storie,  consultate  l'esperienza,  c 
troverete  clic  oggi  e  per  I'  addietro  la  maggior  parte  dei 
benefizi  fatti  all' umanità  si  deve  ai  frati,  celie  niunè 
atto  quanto  essi  a  gratificarne  eziandio  coloro  che  gli 
fcherniseono  e  gli  detestano.  Ingrati!  ,,  [  adii,  di  Ca- 
potalo 1846— cap.  dei  Doveri  Civili  p.  270.) 
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parlato  molto,  ma  tutto  rìduecvnsi  a'  giornali,  decreti 
e  discorsi.  Lo  spoglio  crasi  fatto,  e  i  cattolici  non 
erano  corsi  alle  armi.  Il  comitato  centrale  di  Bienna, 
i  Club,  e  le  Società  secreto  si  misero  in  cerca  d'  un 
novello  spediente. 

Allorquando  i  Hvoltuosi  di  tulle  le  epoche,  e  di 
lutti  i  paesi  hanno  bisogno  d'un  testo  di  opposizione 
per  mascherare  le  loro  batterie,  quando  vogliono 
ingrossare  il  lor  numero  cogli  odi  i  delle  università, 
coi  favori  del  comando  del  giornalismo,  e  coi  pre- 
giudizi del  parlamento  essi  van  bucinando  una 
parola  fatidica.  Convocano  (ostò  attorno  di  essi, 
some  avanguardia  del  lor  corpo  di  battaglia  ancora 
nascosto  fra  1'  ombre  dei  club  gì'  invalidi  in  riposo 
della  popolarità,  gli  sciocchi  che  si  attruppano  al 
rumore,  i  mercanti  di  parole,  gli  scrittori  assettati 
di  Iodi,  i  beffardi  di  tulle  le  sette,  e  i  cicchi  di  tulli 
sgoverni. 

A'  questi  branchi  di  pecore  oratorie  che  marciano 
et  passa  di  carica  salto  il- vincastro  del  lupo  dema- 
gogico travestito  da  pastore  gallicano,  si  apre  un 
arsenale  di  vecchi  argomenti,  di  polverose  asserzioni, 
di  menzogne  le  cento  volte  confutate,  e  di  sempre 
nuove  calunnie.  Gli  viene  gettato  un  nemico  im- 
palpabile da  combattere.  E  nel  di  medesimo,  nell'ora 
medesima  il  mondo  intero  si  desta,  coli'  apprendere 
che  tutti  questi  gloriosi  parassiti  vogliono  provare 
di  strapparlo  al  più  imminente-  de' suoi  perìcoli. 
Viene  pronunciato  il  formidabil  nome  di  questo 
nemico  prima  a  bassa  voecy  come  per  abituarvi*! 
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da  se;  sì  parla  de' pericoli  che  uno  sCda  (\),  di 
pugnali  che  sì  affrontano,  pugnali  dì  cui  il  manico 
è  a  Roma  e  la  punta  da  per  tulio  fi),  di  morti 
al  modo  di  Ganganellt,  di  veleni  tenuti  in  riserva 
dalle  innumerevoli  locuste  d' un  ordine  famoso. 
Allorché  si  è  scaldato  lo  spirito  publico  al  grado 


(1)  Nella  Seduta  del  U  Aprile  4843  alla  Camera  dei 
Pari  SI.  Vittore  Cousin  parlava  cosi  (  Monitore  del  IH 
p.976  ):  - 

„  La  Francia  lo  sa,  e  1'  Europa  Io  sa  altresì.  La  Soci  e  ti 
ili  Gesù  ha  ripreso  il  suo  luogo  presso  ili  noi.  Ella  testifica 
dinnanzialla  giustizia,  ella  confessa  che  è  quello  che  ella 
fu,  che  ha  il  medesimo  ordinamento,  la  stessa  Gerar- 
chia .  e  .  Che  direbbe  il  Guardasigilli,  se  si  trattasse  di 
lalc,,o  tal  altra  aggregazione  politica  mille  volta  meno 
possente  che  la  terribile  Compagnia!  E  osservate  bene 
che  io  non  sono  il  nemico  di  questi  religiosi  presi  indivi- 
dualmente, ma  non  islò  punto  dubbioso  a  dichiararmi 
1' avversario  di  questa  Società  intera  e  succeda  quella 
che  può  succedere  (  risa  generali  J.  Non  ridete  troppo, 
si  può  uno  dichiarare  l' avversario  ti'  una  Compagnia 
che  domina  in  Italia  enei  Belgio,  che  fa  la  guerra  civile 
in  Isvizzcra,  che  la  Chiesa  di  Francia  e 

che  tiene  a  bada  il  governò  del  re.  „  (  Vivo  common  j- 
mento.J  .    .     '  *  ' 

L'universitaria  M.  Cousin. riihaneasi  a  ciò  nel  18*5. 
La  Francia  intera  shIP  esempio  della  Camera  dei  Pari  si 
permise  di  ridere  di  questo  Curzio  Costituzionale:  ma  il 
suo  famoso  e  succeda  quella  che  può  succedere  deva 
restare  nella-  Storia,  come  un  monumento  di  vanità  e 
d' imprevidenza.  M.  Cousin,  che  sappi  a  in  noi,  non  è  an- 
cora statp  avvelenato,  o  scannalo  da  Gesuiti;  ma  da 
tutta  quest'  enfatica  fraseologia  ne  è  uscita  la  rivolu- 
zione democratica  e  socialo.  M.  Cousin  non  si  aspettava 
senza  dubbio  di  diventarne  il  precursore.    '  ' 

(2)  Parole  di  JH.  Dupin  il  vecchio. 
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volalo,  è  chi  si  offre  martire  d'un  a  [.laccameli  to  non 
danncvole,  e  viene  proclamata  la  parola  che  risponde 
a  lutto:  i  Gesuiti.' 

À  tale  parola  i  regicidi  'veri,  o  di  pensiero,  Rava- 
gliacehi  formati  alla  scuola  delle  Società  secreto, 
rivoltuosi  che  giuran  morte  a  tutti  i  re,  sentono 
dolorosa  pietà  degli  Enrichi  IV  de'  secoli  passati, 
che  loro  l'anno  dimenticare  Carlo  I,  Luigi  XVI-, 
Gustavo  UT,  e  tulle  le  loro  vittime  regali.  11  regi- 
cidio è  un  monopolio  per  essi,  e  vogliono  esercitarlo 
cenza  rivali.  Versano  dunque  sulle  carte  lagrime 
piene  d'inchiostro  democratico,  per  cornino  vera  sulla 
sorte  de'  principi,  e  de'  popoli.  Esaltano  fino  al  cielo 
ic  dolci  c  le  campestri  virtù  'de'  buoni  curati  di 
campagna  che  il  Gesuita  rende  schiavi.  Insegnano 
ai  vescovi  quali  sono  i  lor  privilegi  pastorali,  vigi- 
lano con  una  cura  tutta  liliale  sopra  le  sanie  pre- 
rogative dell'  Ordinario,  contro  le  quali  i  Gesuiti 
non  cessano  di  cospirare.  Dall'  alto  di  lutle  le  tri- 
bune costituzionali,  e  dal  fondo,  di  tulle  le  Società 
scorcie  si  sente  ripetere  in  mille  modi  V  anatema. 
V.  una  maledizione  che  cresce  e  sale  a  poco  a  poco 
qual  nube  che  va  a  scoppiare  in  tempesta.  11  nome, 
la  cosa,  lo  spirilo,  tutto  ù  passalo  pel  crivello  dei 
Giornalisti,  de'  Scrittorelli  d' opuscoli,  de' professori, 
degli  avvocati  che  cercano  un  tema  per  ringiovanire 
la  lor  fama  screditata.  Si  è  assembrata  una  folla 
di  buffoni  da  caffè  e  da  taverna,  d'orgogliosi  non 
curati,  d' universitari  non  intesi,  di  romanzieri  socia- 
listi, di  preti  scomunicali,  e  si  getta  questa  turba  a 
far  preda  sui  Gesuiti. 
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La  Rivoluzione  si  è  permessa  di  fare  una  osserva- 
zione giustissima,  Nello  scorrere  V  istoria  ha  potuto 
scorgere,  che  i  sommi  Pontefici,  iRe,  gli  uòmini  di 
Stato,  e  i  popoli  che  toccarono  la  Compagnia  di 
Gesù,  '  tutti  in  uno  spazio  di  tempo  assai  vicino 
hanno  avuto  un  destino  funesto.  Gli  uni  morirono 
pazzi:  gli  altri  che  sono  il  più  gran  numero  per- 
dettero il  loro  trono;  gli  uomini  di  Statò  la  loro 
uatenza,  e  i  popoli  rimasero  in  preda  a  disastri  infi- 
niti. I  rivpltUQsi  non  cercano  di  spiegare  questa 
coincidenza  che  si  offre  a  ciascuna  pagina  degli 
annali  della  Società  di  Gesù,  e  che  dalli  1G  giugno 
1t>28  fino  a'  nostri  giorni  del  184!)  è  diventata  pel 
re  Carlo  X,  par  Luigi  Filippo  d'Orleans,  c  pel  re 
Carlo  Alberto  una  dimostrazione  quasi  matematica 
(\)r  Ripugnava  ni  demagoghi  di  ravvisare  l' impor- 


ti) Elisuleuilo  sommanti:  alla  storia  dilla-  distruzione 
dei  Gesuiti  si  trova  cha  papi  Clemente  XlVc  i  sovrani 
che  brogliarono  in  qncst'  atto  di  solenne  ingiustizia 
l'tirono  colpiti,  sia  nel  loro  regno,  che  nelle  loro  fami- 
glie. Ganganclli  condusse  su f  trono  pontificio  una  vita 
in  che  ìa  demenza  si  confuse  coi  rimorsi.  11  re  di  Na- 
poli perdette  una  parte  de'  suoi  stali,  e  il  delictu  ma- 
jorum  immerilus  lue»  di,  Orazio,  sì  avverò  per  Pio  VI  <c 
Pio  VII.  Luigi  XVI  perì  sul  palco,  Carlo  IV  di  Spagna 
espiò  in  lunghe  sciagure  di  famiglia,  seguite  da  un  per- 
petuo esiglio, T  errore  di  Carlo  111  suo  padre.  La  Dina- 
stia di  Braganza  fu  costretta  a  fuggire  al  Ji  Ift  dei  ma- 
ri. L'  Austria  dell'  Impera  lor  Giuseppe  ir  si  vide  umi- 
liata e  motilata,  c  la  piùpartc.de'  cardinali,  e  dei  Mi- 
nistri che  prepararono  tale  iniquità  morirono  nella  o- 
scurità,  come  fiernis,  o  ncll'  esiglio,  rome  Florida  Bian- 
ca, e  Poinbal,  Nel  4820  Alessandro  I  imperatore  di 
Russia  caccia  da'  suoi  stati  i  Gesuiti,  ai  quali,!'  avola 


lanzfl  di  questa  coincidenza,  per  farsi  de'  complici 
ebbero  l'arte  di  destare  tutte  le  prevenzioni,  e  tulli 
gli  acciecainenti,  '..■-.''•■/■  -  , 

1  Radicali  Svizzeri  sapevano  bene,  che  dopo  la 
ribellione  di  Luglio  fatta  per  ispacciare  la  nazione 
francese  dalla  onnipotenza,  c  dalle  cospirazioni  ge- 
suitiche il  Nazionale  aveva  publicato  li  i7  ottobre 
1830  questa  singoiar  confessione:  u  Ci  sono  eglino 
ancora,  o  non  ci  sono  ancora  de' piccoli  seminari, 
delle  congregazioni  non  autorizzate  dalla  legge? 
.Non  ci  sono  oggi  menti  tanto  piccole,  che  non  si 
credano  ragionevolmente  .superiori  ad  una  simile 
inquietudine:  eppure  grandissimi  ingegni  s' erano 
consacrali  sotto  la  Restaurazione  ad  inspirare  alla 
Trancia  l'odio,  e  la  paura  di  questa  famosa  Congre- 
gazione Gesuitica,  che  forse  o  non  esisteva  "pùnto, 
o  che  non  valeva  la  pena  che  uno  s' informasse 
della  sua  esistenza.  »  -  ' 

Nella  Svizzera  del  1844  si  era  avuta  tanta  since- 
rità quanta  il  Nazionale  dopo  il  luglio  del  1830. 
Non  si  credeva  più  alla  potenza  occulta  dei  Gesuiti, 
che  al  terrore  inspirato  ■  dal  loro  nome.  Mai  Gesuiti 
orano  una  macchina  di  guerra;  sotto  i  ripari  della 
quale  potevasi  arrolare  ed  apparecchiare,  per  poi 
ad  un  momento  stabilito  piombare  sui  governi  cho 


sua,  l'  imperatrice  Caterina  avea  offerta  una  generosa  « 
previdente  ospitalità,  e  Alessandro  mori  d'un  malcsco- 
nosciulo;  Pellegrino  Russi,  ebe  veni'  annj  più  laidi 
andava  a  Roma  per  f (illecita re  la  soppressione  della 
Compagnia,  cadde  ne!  1848  sullo  il  pugnalo  della  Rivo* 
lusiottc. 
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si  lasciavano  pacificamente  pascere  dì  vane  speranze 
da  queste  grida  d'  odio.  I  Radicali  elvetici  -udivano 
già  da  lontano  rumoreggiare  la  folgore  che  i  Miche- 
let, i  Sue,  i  Quinet,  i  Gioberti,  i  Guglielmi  Marr,  i 
Ventura  e  i  Mazzini  preparavano  contro  i  Gesuiti, 
Penetravano  col  pensiero  negli  arcani  ove  si  ope- 
rava il  rinfrescamento  di  tutte  le  calunnie-,  che  hi 
collisione  di  due  secoli  non  -avea  ne  logorò,  nò 
dismesse.  Ncuhaus  aveva  bisogno  d'uno  lev?  che 
valesse  aguastorc  direttamente  la  sovranità  canto- 
nale, e  a  fondare  per  mezzo  della  guerra  civile  un 
governo  unitario.  Nel  mese  di  maggio  1844  Argovia 
colle  mani  piene  di  spoglie  della  religione  propose 
alla  Dieta  di  costringere  gli  Siali  Cattolici  ad  espel- 
lere i  Gesuiti  dal  loro  seno  (1). 


(1)  L'  autore  di  questa  proposizione  fn  un  uomo  chia- 
mato Keller,  cattolico  rinnegato,  ed  agente  diretto  delle 
Società  scerete. 
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CAPITOLO  SETJIMO 


}  Gesuiti  nella  Svizzera  —  Perchè  Vi  sono  ve- 
nuti—Preti  apostati,  vi  stabiliscono  la  religione 
protestante  —  /  Cantoni  primitivi  rimangono 
fedeli  alla  Chiesa  —  Loro  vittorie  dì  Cappel  e  di 
Gubcl  —  Berna  fa  proseliti  —  /  cantoni  primitivi 
ni  risolvono  ad  opporre  i  Gesuiti  ai  Protestanti 
—  Motivi  die  hanno  —  Canisio  in  Isvizsera-rAr- 
rivo  a  Friburgo  del  Nunzio  Apostolico  —  /  Gesuiti 
collocati  a  Friburgo —  Vi  edificano  il  lor  collegio 
di  S.  Michele—  Avvenimenti  di  questo  collegio  — 
I  Gesuiti  missionari — Mantengono  il  Cattoficismo— 
1  Gesuiti  Friburghesi  —  Giovanili  di  Fegety 
rinuncia  alle  armi  per  entrare  nella  Compa- 
gnia .—  Suo  viaggiò  a  Roma  —  Quest'  esempio 
di  sagrificare  se  stesso  chiama  altri  a  seguirlo— 
La  peste  a  Friburgo  —  J  Gesuiti  di  Friburgo  al 
Canada  ed  al  Giappone  —  //  p.  di  Millardoz 
missionario  —  /  Gesuiti  ricevono  in  Isviz'zéra  i 
loro  fratelli  cacciati  dalla  Francia  —  Collegio 
di  Lucerna  —  Collegio  di  Solura —  /  Gesuiti  nel 
Yallesc  —  La  Svizzera  cattolica  protesta  contro 
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la  distruzione  della  Compagnia  di  Gesù —  Diman- 
da a  Clemente  XI V  di  conservare  i  Gesuiti  —  I 
quali  si  secolarizzano  *—  Solura  innalza  una 
statua  al  p.  Crollanza  — Il  p,  Giuseppe  di  Dies- 
back  —  Cagioni  che  l'  han  fatto  tornare  alla 
Chiesa  Cattolica  Entra  nella  Compagnia  di 
Gesù  —  Si  ritira  in  Isvizzcra  —  Sue  missioni — 
Dimanda  ai  Gran-Consigli  di  Lucernari  Friburgo, 
e  di  Solura  di  sollecitare  la  restaurazione  della 
Compagnia  — -  Il  p.  Giuseppe  Sineo  nei  Vallese  — 
Ristabilimento  de'  Gesuiti  ~.  Ritornano  nella- 
Svizzera  —  Opposizione  de'  liberali  acciocché 
non  rientrino  in  Friburgo  —  Discussione  nel 
Gran  -  Consiglio  —  Berna  propone  ai  Liberali  di 
Friburgo  a"  intervenire  a  lor  favore  colle  armi— 
L'  avoycr  Toechtermann  —  //  collegio  è  ristabi- 
lito —  //  padre  Drazh  —  I  Liberali  per  contrap- 
porle ai  Gesuiti  fondano  nel  Cantone  di  Friburgo 
loggia  massoniche  —  Il  p.  Girard  Francescano,  e 
-  il  suo  insegnamento  —  La  rivoluzione  del  1830 
non  tocca  i  Gesuiti per  timore  di  sollevare  il 
popolo — Li  perseguita  celatamente  —  Prosperità 
di  Friburgo  —  Si  fonda  un  collegio  a  Svitto  — 
Giuseppe  Leu  propone  di  chiamare  i  Gesuiti  a 
Lucerna  —  Negoziazioni,  e  discussioni  nel  Gran 
Consiglio  —  Lucerna  domanda  d'  Ufficio  dei 
Gesuiti. , 


S'  egli  è-  vero  clic  il  ihiile  fatto  a  certe  nature 
valga  a  renderle  anco  migliori,  non  è  a  maravigliare 
Crktishai'-Jolt.  St.  del  Sond,  24 
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di  quella  -  forma  costanza  nel  bene  clic  ha  soste- 
nuto r  Gesuiti  in  fra  "le  prove  d'  ogni  maniera  alle 
quali  si  erano  conscerali.  La  persecuzione  fu  la 
parte  di  retaggio  che  disfidarono  ;  persecuzione 
venula  loro  dall'  apostolato,  c  dall'  insegnamento. 
Dal  giorno  della  lor  fondazione  1'  ebbero  patita 
so  tutte  le  terre,  e  su  tutti  i  mari.  S.  Ignazio  di  Loiola  li 
avea  creati  a  difonsione  ed  offesa;  destinati  a  com- 
battere il  combattimento  del  Signore,  ad  essere  le 
sentinelle  morte,  i  primi  soldati  della  chiesa,  che 
gli  cresiarebi  del  secolo  XVI  tribolavano  senza  re- 
spiro. A  tulli  i  flutti  dell*  errore  congiuranti  a  quei 
di,  per  far  naufragare  la  navicella  di  Pietro,  erano 
da  opporre  ardimentosi  nocchieri,  che  forti  di 
scienza  e  ancora  più  forti  di  fede,  sapessero  af- 
frontare la  procella.  Il  vìzio  avea  generata  V  apo- 
stasia: e  1'  ignoranza  guidava  alla  pusillanimità. 
Tornava  bene  che  Roma  rispondesse  a  tanti  nimiei 
fon  virtù  e  coraggio  ognor  presti  a  sfidare  la  mor- 
ie. I  Gesuiti  scesero  nell' arringo;  ne  forse  mai  con 
più  d'ingegno,  e  di  pertinacia  fu  sostenuta  una 
lotta  lulclatricc  del  principio  di  autorità. 

La  Svizzera  al  pari  delle  altre  nazioni  racchiudeva 
tra  le  sue  montagne  preti  di  guasto  cuore,  e  d'ani- 
mo infiammalo  al  soddisfacimento  delle  più  sfrenale 
passióni.  Hinunxiavano  costoro  ai  lor  voti,  e  si 
gettavano  perdutamente  negli  abissi  della  eresia: 
Calvino  a  Ginevra,  Zuinglio  e  Meycr  a  Zurigo, 
Eaclampadio  a  Basilea,  Francesco  Kolb,  e  Bertoldo 
Mailer  a  Berna  si  avvcnlarono  dall'  altare,  o  dal 
palpilo  a  ferire  la  Chiesa  con  queir  armi,  eh'  ella 
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avca  loro  somministrate.  Invitavano  alla  licenza 
dei  costumi  i  fedeli  a'  quali  in  fino  allora  erano 
stati  guide  nelle  vie  di  salute.  Il  furto,  la  dissolu- 
tezza, le  rapine  ricevean  tutti  il  marchio  di  legittimi 
dall' impostura,  tutti  erano  dalla  immensa  lor  cupi- 
digia saniiGcati  •  I  beni  ecclesiastici  erano  fatti 
preda  de'  riccia  abitatori  di  Berna.  Invitavansi  i 
signori  allo  spartimenlo  de'  patrimoni  della  Chiesa-, 
c  per  esser  L'  uno  de'  favoriti,  in  questi  ladronecci 
che  facevansi  a  mano  armata,  non  si  avea-  che  a 
prender  parie  a  lutti  i  rivolgimenti  che  gridavansi 
dal  pergamo.  L7  eresia  predicata,  da  frali  senza  virtù, 
ed  accettata  da  uomini  sema  probità,  non  tardò  a 
mettere  profonde  radici  nel  paese.  L'  aveano  fatta 
lussuriosa  ed  avida,  ed.  ella  mantenne  .  In  doppia 
impronta. 

Alla  vista  delle  calamità  che  tante  voci  eloquenti 
accumulavano  sulla  patria  loro,  i  cantoni  primitivi, 
tentati  invano  coU'allcllamento  delle  ricchezze;  non 
acconsentirono  a  scambiare  la  verginità  di  lor  fede 
cogl*  impuri  dogmi  de'  novatori.  Animi  saldissimi 
sempre  nei  bene,  menti  che  la  dirittura  del  cuore 
rcndea  più  ferme  nelle  loro  credenze  di  quello  dite 
le  traviale  moltitudini;  in  mezzo  -u  rimescolamento 
sì  grande  procurarono  rassodarsi  vieppiù  nella  lega 
die  li  stringeva.  L'  adunanza  di  Gradi  aveali  falli 
trionfare  d'  un  formidabil  nemico.  Appena  V  eresia 
ebbe  accesa  la  guerra  contro  la  caltolica  religione, 
si  congiunsero- in  più  forti  nodi  gii  uni  cogli  altri* 
Nel  1526  giurano  questi  cantoni  diseppellirsi  entro 
le  lor  vallate  più  presto  che  rinunziare  alla  lor  fede* 
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Berna  e  Zurigo,  si  avanzalo  per  impor  loro  una 
libertà  di  coscienza  che  divedrà  schiavitù.  La  forza, 
la  frode,  1'  entusiasmo,  e  F  audacia  vengono  in 
aiuto  de'  Zurigaui,  e  dei  Bernesi  che.  più  numerosi 
C  aperti  nella  disciplina  militare  mettono  il  blocco 
intorno  a' piccoli  cantoni.  I  quali  si  sollevano  a 
questa  oltraggiosa  provocazione ,■  e  nelle  due -batta- 
glie ordinate  di  Cappell  e  di  Gubel  là  vittoria  dà  la 
causa  guadagnata  alla  bravura  e  pietà  de'  soldati 
di  Uri,  di  Svino,  d'  Untcrwald,  .di  Lucerna,  e  di 
Zug.        v     -  . 

Questi  prosperi,  e.  non  isperali  successi  de'  loro 
nimici  non  rallentarono  l'ardore  de' Bernesi  nel 
cercare  proseliti.  La  riforma  avea  fatto  salire  alla 
lesta  degli  aristocratici  di  questo  cantone  ic  famoso 
idee  di  signoreggiare  essi,  e  di  porre  in  servitù  i 
loro  vicini.  Primogenito  dell'  eresia  dava  opera, 
sull'esempio  della  madre,  di  seminare  il  vento*  del- 
l' errore  per  raccogliere-nella  tempesta  de'  suddi- 
ti che  accostumerebbe  alla  servitù,  colla  corruzione 
dei  costumi.  Berna  vinta  confessava  la  sua  rotta, 
aspirando  a  trar  vendetta  dalla  sua  umiliaaioric.  1 
cantoni  cattolici  scorsero  a  maraviglia,  qualmente 
il  tesoro  della  lor  fede  era  esposto  a  turbolenze 
sistematiche.  L' occasione  di  combattere  polea  tornare; 
occorreva  dunque  sostentarsi  con  armi,  anco  più 
solide  della  terribile  loro  spada:  i  cantoni  primitivi 
domandarono  consiglio  a'  pastori  dei  popoli.  Nel 
1567  il  vescovo  di  Costanza  rispondeva  ad  essi:  ' 

il  Per  conservare  la  fede,  e  la  indipendenza  loro 
gli  Svizzeri  fedeli  a  Dio  troveranno  un  soccorso 


cflicace  nello  zelo  c  nelle  virtù  de'  figli  a'  Ignazio 
di  Loiola,  Il  miglior  mezzo  di  preservare  c  di 
strappare  le  generazioni  future  al  male  elicsi  pro- 
paga sarebbe  di  fondare  in  urta  città  della  Svizzera 
un  collegio  comune  ai  sette  cattolici,  e  dove  alla 
scuola  dei  Padri  della  Compagnia  la  gioventù  si 
t'orlifìctiercbbc  nella  fede,  e  nella  scienza,  n 

Il  consiglio  del  Vescovo  di  Costanza  era  stato  loro 
dolo  nel  medesimo  tcnipo  da  altri  prelati,  c  cono- 
sciutane 1'  importanza  si  ragunarono  a  Fravenfeld 
nel  1570.  Lungo  tempo  deliberarono  sullo  stabili- 
mento di  'questa  casa,  la  quale  nel  lor  pensiero 
dovea  contribuire  lult'  .insieme  all'  educamento 
della  puerizia,  all'  istruzione  della  matura  età,  e 
alla  edificazione  del  clero.  Dopo  sci  anni  scorsi  nello 
studiare  i  vantaggi  o  gì'  inconvenienti  della  deter- 
minazione chelleano  prendere  risolvettero  nel 
1576  dì  erigere  a  Friburgo  il  progettato  collegio. 

Era  questo  un  collocarlo  nel  centro  dell'  eresia; 
che  conquisa  in  Francia,  in  Germania,  ed  in  Italia 
si  formava  un  campo  ed  un  rifugio  nel  seno  delle 
-montagne  dell'  Elvezia  a  ricovero  de'  suoi  dottori. 
Ad  eternarsi  impero  si  studiava  insinuare  il  suo 
veleno  nel  cuore  della  gioventù,  e  divisava  eseguire 
dì  per  sè  stessa  il  disegno  che  le  Società  secrelt 
del  secolo  XIX  porranno  poi  in  opera.  Erasi  veduta 
fondare  a  Berna,  Ginevra,  c  Losanna  vasti  Insti  luti, 
dove  i  settarii  insegnavano  le  lettere,  e  il  pro- 
testantismo. Se  questo  Propaganda  fosse  durata 
ancora  qualche  anno  la  Svizzera"  intiera  diventava 
eretica  per  la  forza  istessa  delle  cose;  perchè  il 


clero  secolare  lasciato  ncll'  abbandono  di  se  stesso; 
e  conoscente  la  propria  insufficienza  non  si  ado- 
perava a  ravvivare  la  fede  nei  cuori.  Nei  difender  le 
greggio  ero  d'  uopo  vegliare  principalmente  sui 
pastori.  Per  guarentire  la  religione  dei  popoli  non 
lì*  era  altro  mezza  che  costringere  il  clero  a  divenir 
casto.  E  ciò  fu  che  curò  sovra  tutto  la  Compagnia 
di  Gesù.  In  Germania  come  in  Francia  ed  in  Italia 
dia  siSidc  medesimamente  fatta  segno  per  ciò  alla 
rabbia  di  cattivi  preti,  e  al  dire  di  Montaigne  (1): 
"I  Gesuiti  che  goverhan  forte  in  questa  contrada 
hanno  destalo  un  gran  movimento  che  li  fa  o- 
dìare  dal  popolo  per  aver  fatto  sforzare  i  prèti  a 
cacciare  le  loro  concubine.  « 

Per  continuare  le  tradizioni  di  virtù  che  lo  scet- 
ticismo dell'  autore  dei  Saggi  annunzia  tanto  fran- 
camente restava  a  trovare  un  uomo  che  colla  forte 
volontà  e  col  chiaro  ingegno  potesse  meritarsi  dalla 
Svizzera  amore  e  rispetto.  Gianfrancesc'o  Bonomo 
vescovo  di  Vercelli,  o  nunzio  Apostolico  ne'  cantoni 
Svìzzeri  era  I'  amico  di  S.  Carlo  Borromeo  cardinale 
Arcivescovo  di  Milano.  Tutti  due  avevano  per  questa 
parte  della  greggia^  de'  fedeli  un  attaccamento,  ed 
un  amore  degno  della  loro  pietà.  Bonomo  nò'  suoi 
dispacci  alla  S.  Sede  non  cessava  di  ripetere:  u  Pev 
distruggere  i  principii  irreligiosi,  e  restituire  ai 
costumi  depravati  1'  antica  lor  purità  non  c'  è  più 
che  un  mezzo  vale  a  dire  l' erezione  d'  un  collegio 
di  Gesuiti  a  Friburgo.  »  Il  Collegio  fu  accettato;  ma 

(t)  Viaggi  di  Montaigne  in  Germania,  ?.  600. 
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j  Padri  si  stavano  ancora  in  dubbiò.  Papa  Gregorio 
XIII  ordinava  ad  Everardo  Mercuria  no  generale 
della  Compagnia  di  mandare  a  Friburgo  due  de'  pa- 
dri, di  Germania.  II  Provinciale  Paolo  Hoffoe  giu- 
dicò clic  il  p.  Canisio  fosse  il  solo  capace  di  'con- 
durre, n  bene  le  speranze  del  sómmo  Pontefice;  e 
nel  cuore  dell'  inverno  Canisio,  già  vecchio,  traversa 
le  Alpi  a  piedi,  c  arriva  a  Lucerna  dal  nunzio  Bo- 
nomo1. Questo  figliuolo  di'- Sani' Ignazio  la  cui  vita 
è  slata  agitata  da  tanti  travagli,  da  tanti  studile  da 
tante  legazioni  diplomatiche*,  che  si  è  trovato  sì 
spesso  al  fianco  dogi' imperatori  e  dei  re,  ripone  la 
sua  glòria  nella  obbedienza.  Ordinatore  de'  più 
grandi  affari  d'Europa,  scrittore  de' più  dotti  del 
suo  secolo,  eì  fecondo  di  dottrina,  viene  a  dedicare  i 
suoi  ultimi  giorni  ad  un  uraìl  collegio.  Ma  questo 
Collegio  per  la  sua  positura  è  un  argine  che  si 
eleva  contro  ì'  Eresia,  e  Canisio  ei  consacra  alla 
sua  difesa  per  tutto  il  tempo  in  eh'  ei  vivrà,  e  lo 
proteggerà  benanco  d'  entro  la  tomba. 

Bonomo  era  venuto  a  Friburgo  con. Canisio  addì 
12  Dcceinbre  lb78,avca  preso  suoi  concerti,  to' magi- 
strali del  Gran-Consiglio,  giacche  per  mezzo  d'una 
Bolla  il  Papa  attribuiva  a  quest'instiluto  tutti  i  beni 
d'un  manastero  di  Premonstraicsi.  Questo  monastero 
che  si  chiamava  Humilimoiu  èJocato  vicino  a  Marsens, 
lontano  alcune  leghe  da  Friburgo.  Ei,  non  vedeu 
errare  sotto  a'  suoi  chiostri  che  cinque  monaci,  la 
cui  vita  dissoluta  era  uno  scandalo  pei  fedeli  lutti. 
In  un  sinodo  presieduto  dal  Bonomo  a'  II)  Dicembre 
)5?8,  il  clero  aveva  chiesta  concordemente  la  sop- 
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pressione  di  questo  convento,  e  la  bolla  di  Gregorio 
XIII  non  fè  che  esaudire  questa  domanda. 

Addi  21  Dicembre  1380  il  prevosto  dì  S.  Nicolò 
di  Friburgo,  Pietro  Schneuvly,  che  si  onorava  da 
lungo  tempo  doli*  amicizia  di  Canisio,  tre  commis- 
sari del  Governo,  ed  una  'folla  di  preti  e  secolari 
accompagnarono  il  Nunzio  a  Marsens.  Ivi  con  una 
ccremonia,il  cui  processo  I  erbale  abbonda  di  curiose 
particolarità,  Canisio  e  il  ».  Roberto  Andrcn  presero 
possesso  del  monastero,  e  vi  restarono  per  condurre  a 
buon  fine  l'opera  importarne  a  cui  si  erano  consecrati. 

Mentre' aspe  Ita  vasi  che  fosse  fabbricata  nella  stessa 
città  di  Friburgo  la  Casa  sulla  quale  i  Cattolici  fon- 
davamo ogni  loro  speranza;  Canisio  e  Andrei!  secon- 
dati da  altri  sei  padri,  si  davano  ìn  Friburgo  al- 
l' operosità  deHoro  infaticabile  zelo.  Avevano  stabi- 
lite scuole  provvisionali  nella  strada  di  Losanna',  c 
ai  18  Ottobre  -1K82  alla  loro  apertura,  più  di  due- 
cento scolari  accorsi  da  tutte  le  paftì  della  Svizzera, 
si  gettarono  precipitosi  sulle  orme  degli  otto  Gesuiti. 
Frattanto  il  Collegio  posto  sotto  l'invocazione  di  San 
Michele  elèvavasi  a  poco  a  poco  su|Ie  ruine  d'  uri 
vecchio  castello  che  avea  già  appartenuto  ai  conti 
di  (ìruyere.  Ciascun  anno  i  lavori  avean  qualche 
mese  d' interruzione  necessaria  a*  preparativi  di  difesa 
che  i  friburghesi  erano  astretti  a  fare,  per  guarentirsi 
nonlro  i  Bernesi;  pòichò  questo  collegio  molestava  la 
propagazione  delle  riforme.  Costoro,  che  si  riguar- 
davano già  come  (ladroni  del  paese,  si  spaventarono 
col  pensiero  ;  ckc  de'  Gesuiti  venivano  a  vigdare  sulla 
loro  condotta,  e  forse  a  smascherare  le  ambiziose 
loro   vedute;  mentre  essi  volevano  regnare.  11  prò- 
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tcstantismo  nel  Sedicesimo  secolo  offriva  loro  un 
sostegno,  clic  trovarono  poi  nel  Decimonono  nelle 
Società  scerete.  Ma  la  vicinanza  de'  Gesuiti  era  una 
spina  nascosta  sotto  ti  diadema  repubblicano,  elicsi 
preparavano.  Importavi)  adunque  minacciare  inces^ 
snntemenlc  i  Friburghesi  con  tentativi  di  sorpresa. 
A'  !i  Agosto  lb28  il  Collegio  ebbe  suo  compimento; 
c  come  se  il  p.  Canisio  nel  vedere  porre  l'ultima 
pietra  all'  edificio  avesse  terminata  l'ultima  sua  missio- 
ne sulla  terra,  spirò  nddì  27  Dccembrc  del  medesimo 
anno.  Questo  Padre,  il  cui  nome  era  rispettato  per 
(ut(a  l'Europa,  diventò  per  la  Svizzera  un  oggetto 
dì  venerazione  risronosccnle.  ftè  appena  la  Chiesa 
del  Collegio  fn  compiuta,  che  vi  si  trasportarono  Io 
sue  spoglie  mortali.  - 

Questa  chiesa  incominciata  nel  4604  uvea  per 
fondatori  i  diversi  Stati  Cattolici  della  Confederazione. 
Sovra  le  invetriate  erano  stali  dipinti,  quali  memorie 
d*  eterna  gratitudine,  gli  stemmi  dei  Cantoni,  e  delle 
cittì:  Enrico  IV  re  di  Francia  s'  era  congiunto  con 
sue  larghezze  all'  opera  de'  suoi  grandi  amici  i  Can- 
toni Cattolici  della  Svizzera;  e  nel  ^M5  essa  fu 
cohscerata  da  Giovanni  di  Waficvillei  vescovo  di 
Losanna  che  risiedeva  allora  a  Friburgo,  perchè  il 
suo  predecessore  perseguitato  dai  Bernesi  era  stato 
costretto  ad  abbandonare  la  sede  vescovile.  Più  tardi 
questa  chiesa  ebbe  nuovi  abbellimenti  da  un  Keding 
di  Svitlo,  o  da  un  Fegely  di  Friburgo,  membri  della 
Compagnia  di  Gesù.  - 

Quello  che  il  nunzio  apostolico  Bonomo,  il  prevosto 
Sehncuvly  e  Ì  magistrali  del  Gran-Consiglio  aveano 
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preveduto,  noti  lardj  punto  a  succedere.  Da  tutte 
le  parti  della  Svizzera  si  vide  accorrere  la  gioventù 
alle  dotte  lezioni  de'  Gesuiti,  e  nel  1610  nùmeravansi 
più  di  quattrocento,  allievi,  clic  si  all'oliavano  per 
riceverne  gli  insegnamenti.  Alcuni  anni  più  tardi 
questo  numero  ''trapassò  i  seicento,,  e  malgrado  la 
peste,  la  guerra,  e  la  fame  clic  più  liate  vennero  a 
disertare  il  Cantone  durò  per  lutto  un  secolo.  Non 
e'  erano  allora'  seminari  vescovili,  per  formare  i 
giovani  preti  alle  virtù  sacerdotali,  e  per  richiamare 
al  vecclii  i  lor  doveri  si  spesso  trasandati  dinanzi 
all'  eresia  sempre  minacciosa.  I  Gesuiti  supplirono  a 
codesto  bisogno  clic  tanto  fortemente  faceasi  sentire. 
E  tosto  la  chiesa  vide  marciare  sotto  le  sue  bandiere 
ecclesiastici  a'  quali  il  combattimento  non  recava 
■pavento  più  del  martirio,  e  che  alteri  della  lor 
fede  seppero  comraunicarla  agli  altri.  Gli  ordini 
religiosi  del  Cantone  provarono  i  funesti  effetti  della 
riforma  di  Calvino,  i  profondi  studii  vi  sparirono 
insieme  all'  umiltà  cristiana;  ma  i  Gesuiti  fecondarono 
(meste  mine  intellettuali,  e  rianimarono  nel  recinto 
de'  conventi  .la  -  fervida  pietà  e  V  amore  della 
■npicnza. 

Ma  l' operosità  de'  padri  non  rimancasi  paga  al 
«alo  insegnamento.  Avevano  a  combattere  un  nemi- 
co,  che  sempre  girava  intorno  cercando  nuova  preda 
da  divorare;  bisognava  quindi  indebolirlo  e  scuorarlo 
con  isforzt  sovrumani.  I  Gesuiti  si  danno  ad  annun- 
ziare la  parola  di  Dio  in"  francese,  e  ìn  tedesco  nello 
tei  principali  chiese  di  Friburgo,  e  sono  ascollati 
alla  istess'  ora  a  S.  Niccolò,  a  Nostra  Donna,  ai  Fnm- 


579 

toscani,  agli  Agostiniani,  a  S.  Giovanni,  cai  Collegio. 
La  loro  voce  risuona  nelle  comunità  religiose,  imita 
i  monaci  alla  predicazione,  all'  amministrazione  dei 
Sacramenti,  e  a  tutte  P  opere  del  santo  ministero, 
c  l'esempio  di  questi  infaticabili  missionari  fu  ancor 
più  potente  della  loro  eloquenza. 

S.  Ignazio  non  avéa  posto  limili  allo  zelo  de'suoi 
figli.  Aprì  loro  tutti  i  campi  dell'apostolato,  ed  essi 
cercarono  di  scorrerli.  Le  Missioni,  prìncipal  cura 
del  fondatore  della  Compagnia,  si  davano  ogni  anno 
nel  cantone  di  Friburgo.  GÌ'  insegnatori  consecravano 
le  loro  vacanze  a  fare  dell'  escursioni  a  traverso 
della  campagna,  ed  instrussero  questo  popolo  di 
operarlo  consolarono  ne'  suoi  dolori,  lo  informarono 
alla  virtù,  c  gli  favellarono  de'suoi  doveri  sulla 
terra  c  delle  speranze  ebe  lo  aspettavano  in  cielo. 
Ben  tosto  i  frutti  che  risultarono  da  quest'  apostola- 
to furono  sì  abbondanti,  che  non  polendo  bastare 
alle  domande  del  vescovo,  dei  curati,  e  delle  par- 
rocchie, i  Gesuiti  stabilirono  per  la  Svizzera  un 
opera  spedalo  per  le  Missipni.  Otto  padri  furono 
destinati  a  queste  sante  fatiche.  Ebbero  questi  per 
unica  occupazione  lo  scorrere  le  campagne,  il  pre- 
dicare la  penitenza  eia  concordia, l'istruire  i  fedeli 
e  ricondurre  nel  grembo  della  Chiesa  coloro  che 
perfidi  consigli,  o  malvagi  esempi  ne  avevano  allon- 
tanali. Alla  testa  di  questi  missionari,  tutti  nati 
nella  Svìzzera,  vide»  per  lunghi  anni  il  padre  Mail- 
lardo  di  Rue.  Co'suoi  compagni  ei  sparse  per  tutta 
f  Elvezia  germi  di  fede  che  producono  ancora  i  loro 
frutti,  I  Gesuiti  s' erano  giusti  a  testa  bassa  in 
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mezzo  al  perìcolo  e  1*  affrontarono  cól  loro  ardi- 
mento. Dopo  la  fondazione  del  Collegio  di  Friburgo 
il  Protestantismo  non  fece  più  una  sola  conquista 
in  quel  paese,  e  fu  ridotto  a  starsi  in  sulle  difese, 
vale  a  dire  all'  impotenza,  percliè  una  setta  che  non 
aumenta  più  cala  naturalmente.  I  Cattolici  del  Can- 
tone di  Vatid,  la  cui  religione  aveva  resistito  si 
primo  scoppiarcdel  Calvinismo,  si  trovarono  mutati 
no-' loro  principi,  per  difetto  d' istruzione,  e  quelli  di 
I.andcron  nel  principato  di  Neuchàlel  erano  in  caso 
eguale,  ma  i  Gesuiti  col  desiare  in  tutte  le  anime 
l'ardore  della  primitiva  Chiesa  li  ebbero  strappati 
al  naufragio  delia  indifferenza. 

-Lo  stabilimento  dei  Gesuiti  in  Svizzera  era  stato 
prodotto  dall'  amore  di  patria,  ed  essi  valsero  a 
conservare  il  Cattolicismo  in  fra  gli  agguati  d'  ogni 
maniera  che  il  Protestantismo  tendeva  ai  fedeli.  I 
Cantoni,  rimasti  saldi  nelle  buone  credenze  divul- 
garono la  loro  gratitudine  verso  laCompagnia.  Fri- 
burgo la  testificò  coi  molti  voti  e  co'sagriiizii  ancora. 
In  pochissimi  anni  questa  città  diventò  un  semen- 
zaio, ove  l' Istituto  di  S.  Ignazio  trovò  degli  animi 
devoti  per  tutte  le  più  ardue  intraprese.  Nessun 
luogo  ha  forse  fornito  altrettanti  soldati  intrepidi 
a  quest'armata  di  martiri,  d'apostoli,  di. confessori, 
e  di  sapienti,  la  quale  da  tre  secoli  procede  a  traverso 
degli  ostacoli  al  line  di  render  gli  uomini  civili,  che 
le  venne  indicato.  II  p.  Cauisio  nato  a  ftimega,  e 
Roberto  Andren  Gesuita  inglese,  con  alcuni  altri 
membri  della  Compagnia,  stranieri  come  essi  alla 
Svizzera  dissodarono  questo  fertile  terreno  e  pochi 
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unni  dopo  il  grano  di  senapa  era  diventato  una 
quercia.  In  ogni  famiglia  del  paese  la  Compagnia  di 
Gesù  trovò  un  nuovo  tìglio.  E  quésl1  esempio  si 
perpetuò  dalle  prime  generazioni  inlìno  a' giorni 
nostri.  Nel  1589  ci  fu  Stefano  Studer,  ncMb'99 
Giovanni  Pontet,  i  quali  con  altri  loro  compii  triniti 
accorsero  a  servire  Dio,  e  la  patria  sotto  le  insegne 
di  S.  Ignazio.  Giuseppe  Reisl,  Luigi  Ehrard!,  Gio- . 
vanni  Lambergcr;  Luigi  Spine,  Daniele  Feldner, 
Giovanni  Finger,  Claudio  d'Alt,  e  Giovanni Rockel- 
mann  girono  ad  ingrossare  successivamente-  le  file 
degl'  Ignaaiani.  La  Svizzera  avea  .bisogno  di  -rige- 
nerarsi nella  fede,  per  conservare  la  sua  indipen- 
denza, ed  eglino  si  dedicarono  a  tutte  le  fatiche,  a 
tutte  le  prove  dell'  apostolato  per  viviGcare  questo 
doppio  sentimento  nel  loro  paese. 

Friburgo  si  ebbe  di  corto  più  Gesuiti  Friburghesi 
che  non  occorrevano  ad  esercitare  le  funzioni  di 
insegnatori-e  missionari,  e  perciò  qualcuno  di  essi 
fu  inviata  a  portare  l' cvangclo  nei  cantoni  più 
lontani,  e  a.  fondare  collegi  in  mezzo  a  -quelli.  Così 
fu  fondata  nel  Vallese  una  Casa  ove  morì  nel  IfiOD 
il  padre  Fontaine  di  Friburgo.  Nel  1607  Andrea 
Ehrard  membro  del  consiglio  sovrano  di  questa 
citarsi  sente  spinto  da  una  voce  interna  a  rinun- 
ciare al  mondo,  e  agli  onori  che  gli  promettono  il 
suo  ingegno,  le  ricchezze,  ed  il  grado  die  ha.  Abban- 
dona tutte  queste  speranze,  già  in  parte  avverate, 
e  raggiunge  nella  Compagnia  i  suoi  giovani  fratelli 
che  ve  1'  bun  preceduto.  Giovanni  di  Fegcly  uscito 
da  una  di  quelle  antiche  famiglie,  ove  la   virtù  è 
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ereditaria,  al  par  del  coraggio,  ba  seguitata,  imi- 
tando ì  suoi  antichi, ;  la  carriera  delle  armi.  Giunto 
a' più.  alti  gradì  ncll'  esercito  francese  ebbe  incarico 
dal  re  Luigi  XIII  di  tornare  nuovamente  a  sommis- 
sione gli  stali  ribellatiglisi  della  Brettagna,  opera 
difficile  assai  da  cui  Fegely  si  trasse  con  altrettanto 
di  moderazione,  che  d'i  feliciti  Tornato  in  [svizzera 
a  rifarsi  dalle  fatiche  della  guerra  \ì  passò  alcun 
mese  nel  seno  di  sua  famiglia  a  Friburgo.  Ei  non 
potò  vedere  senza  sorpresa  i  cangiamenti  operali 
nel  paese  dalia  presenai  dei  Gesuiti,  e  conobbe  la 
inane  della  provvidenza  in  que'  frulli  insperati  e 
in  que'  travagli  dell'  Apostolato,  ebe  strappavano 
tanti  comuni  cattolici  ai  denti  delle  volpi  deli-ere- 
sia, quindi  prese  una  solenne  risoluzione.  Giovanni 
di  Fegely  avea  servito  con  fedeltà,  e  con  amore  i 
principi  della  terra,  avea  passata  la  sua  giovanezza 
ne'  campi  di  battaglia,  volle  dunque  consacrare  la 
matura  età  al  servigio  del  Re  dei  He.  Lo  spetto 
capitano-domando  d'  essere  6ollecitamente  ammesso 
alla  Compagnia  di  Gesù;  ma  per  provarne  la  co- 
stanza gli  fu  risposto  si  presentasse  ìn  persona  al 
generale  deli'  ordirìe.  A  questa  parola  Fegely  prende 
la  ria  di  Roma,  e  si  mette  in  campagna,  non  più 
per  combattere  i  nemici  della  Francia,  ma  per  ri- 
nunciare ad  ogni  pensiero  di  gloria,  abbracciando 
!a  stoltezza  della  croce.  Questo  accadeva  •  nel  lti25; 
e  allora  Muzio  Viielleschi  governava  ia  Compagnia 
di  Gesù.  Fegely  coperto  della  sua  armatura  dì  ca- 
vnlic'ro  arriva  al  Gesù,  e  piega  le  ginocchia  innanzi 
a  questo  prete,  clic  comanda  colla  umiltà  e  chiede 
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istantemente  al  Vitellesclii  1*  onore  d'  essere  accolto 
anch'  esso  alla  umiliazione;  grazia  che  gli  vieue 
conceduta.  Fegcly  accompagnato  da  alcuni  amici, 
e  da'  suoi  servi  si  reca  tosto  al  Noviziato  di  San- 
t'  Andrea  sul  Quirinale,  e  visita  tutta  la  casa^Dopo 
essersi  fatto  condurre  in  una  cella  vuota:  u  Qui, 
diss'  egli,  avrò  quind'  innanzi,  c  riposo,  e  vita.  » 
Si  spoglia  allora  delle  sue  insegne  militari,  e.  de- 
pone la  spada  a'  piedi  della  croce,  cangia  le  sue 
ricche  vestimenta  col  grossolano  saio  di  S.  Ignazio, 
e  quindi  volgendosi,  a'  suoi  amici  desolati;  »  Ritor- 
nate a  Friburgo,  annunziale  alla  mia  famiglia  ciò 
ohe  avete  veduto,  e  ditele  di  non  pensare  più  a  me, 
che  per  1'  eternità,  n  - 

Scorsi  i  due  anni  di  noviziato  Giovanni  di  Fe- 
gcly fu  mandato  al  Collegio  di  Friburgo.  Le  gloriose 
imprese  del  soldato  aveano  per  lungo  tempo  fatta 
la  maravigliai  il  diletto  delie  brigate;  or  le  virtù 
del  gesuita  destarono  ne*  suoi  compatrioti!  un  sen- 
timento di  venerazione  che  si  accrebbe  cogli  anni. 
Operaio  infaticabile  nella  vigna  del  Signore  fu 
tulio  insieme  uomo  d'  orazione  e  d'umiltà  grandis- 
sima, medico  agli  ammalati,  sostegno  ai  deboli, 
consolatore  agli  afflitti,  padre  ai  poveri,  e  luce  a  que' 
ohe  viveano  ira  le  tenebre.  Così  passò  trent'  anni 
di  vita  fra  i  doveri  d'un  santo  apostolato;  e  quando 
li  23  Dicembre  1655  la  morte  coronò  un  si  gene- 
roso sagrificio,  la  Svizzera  intiera  non  ebbe  lagrime 
baslcvoli  per  piangere  il  Gesuita.  Ei  1'  avea  soste- 
nuta ne'  suoi  combattimenti  per  la  religione  ed  ella 
l'invocò  come  un  beato;  e  come  il  bonediisi;  in 
vila,  cosi  il  benedisse  in  morie. 
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L'  esempio  di  Giovanni  di  Fegely  fu  efficacissimo 
in  un  secolo  e  sovrattutto  in  un  paese,  ove  la  fede 
era  si  viva*  Evasi  combattuto,  e  combat tevasi  ancora 
per  mantenerla  nella  sua  integrità.  Per  [sfuggire 
all'apostasia  ricche  famiglie  di  Berna  avean  rinun- 
ziato a'  ior  beni  della  terra,  ed  erano  venute  a  cer- 
care sul  territorio  di  Friburgo  quella  libertà  di 
coscienza,  che  .]*  intolleranza  del  Protestantismo 
negava  ai  cattolici.  1  Diesbacb  furono  di  questo  nu- 
mero. Due  anni  dopo  che  Fegely  ebbe  dedicala  a 
Dio  una  vita  giù  tanto  splendida,  Carlo  e  Teodoro 
Diesbacb.  lo  seguitarono  in  questa  via  di  sagrifiei. 
Nel  1627  la  Compagnia  li  accolse  con  Giacomo 
Hury  di  Rornont,  Pietro  Reynold,  e  Pietro  Fiwaz. 
Successero  questi  noli'  Institulo  di  Sant'  Ignazio  al 
loro  compatriota  il  p.  Cliabley.  Alla  nuova  clic  la 
sua  città  natale  è  in  preda  agli' strazi!  della  pesti- 
lenza nel  ifiÌ6  Cbablcy,  che  è  nel  collegio  di  Por- 
renlruy,  aflretta  come  una  grazia  la  permissione  di 
volare  in  soccorso  de'suoi  concittadini.  Lo  spavento 
ha  fatto  lacere  ne'  cuori  ogni,  sentimento  di  uma- 
nità; la  città  di  Friburgo  è  deserta,  e  non  vi  riman- 
gono che  gli  appestali,  e  i  Gesuiti;  e  Chahley  ac- 
corre ad  accrescerne  il  numero.  s 

il  flagello  visita  a  più  riprese  questa  sventurata 
città,  e  nel  4fi28  più  di  &,  000  persone  sono  attac- 
cate dal  contagio.  I  medici  e  i  preti  sono  fuggiti  in 
parte,,  il  più  gran  numero  è  caduto  vittima  del 
suo  votarsi  al  bene  della  umanità.  I  Gesuiti  chiusero 
quesl'  anno  le  scuole  del  Collegio,  per  darsi  a  tutti 
i  più  fervidi  uffici  detta  carità,  c  per  combattere 
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In  peste  coli'  orazione,  e  col  sacrificio  di  si.  Alcuni 
morivano  sul  campo  di  battaglia  dell'  umano  pati- 
mento clic  la  lor  voce  santificava.  La  Compagnia 
trova  a  Friburgo  nuovi  soldati -da  porre  in  luogo 
de'  vecchi,  de'  quali  il  flagello  viene  ad  assottigliare 
le  file.  Coli' intervallo  di  pochi  mesi  Pietro  Damici 
d'  Estavayer,  Francesco  Gardian,  Antonio  di  Fc- 
gely,  Pietro  Reist,  Daniele  Diesbach  di  Torni,  An- 
tonio Courbret  e  Giacoma  Heist  prendono  Y  abito 
dell*  Istituto.  Nel  1641  il  padre  di  GoUrau;  che 
sente  la  necessita  di  dare  ancora  maggior  estensione 
al  collegio  di  Friburgo,  divenuto  il  r/uartier  gene- 
rale de'  Gesuiti  in.  lsvizzera,  consacra  i  suoi  beni  a 
questo  Istituto,  che  Pietro  Udrì,  Carlo  Vondcrwcid, 
Pietro  Pilhou;  e  Giovanni  di  Fegcly  lianno  già 
dotato  del  loro  patrimonio.  Un  vecchio  soldato  di 
Sobicski  che  ha  lungo  tempo  guerreggiato  contro 
il  Turco  non  può  al  suo  ritorno  in  patria  trovare 
altra  fortuna,,  clic-  il  suo  coraggio;  ed  ci  lo  mette  al 
servizio  di  Dio.  Questo  soldato*  che  si  chiama  Pietro 
Zabel  di  Dirlarct,  visse  per  quarantini'  anni  fratello 
coadiutore  a  Friburgo,  dove  il  suo  nome  oscuro  sì 
è  perpetuato  colla  ricordanza  delle  sue  virtù. 

Le  generazioni  succedevansi  nella  vita,  ma  lo 
zelo  per  la 'casa  del  Signore  rimanca  sempre  Io 
stesso  nel  seno  di  questa  privilegiala  città.  Sei 
1049  Luigi  Hossier,  Tobia  Choliet,  Illirico  di  Mon- 
tenacli,  Simone  Pithou,  e  Francesco  Fraguierc  si 
posero  sotto  la  direzione  di  Gaudio  Sudan  diUroc, 
morto  nel  lfilil»,  dopo  1  fi  anni  di  glorioso  rettorato, 

CnrTiifeir-JoLY.  St.  del  Sond.  .  £28?' :.  ■  ; 
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A  questo  tempo  le  famiglie  de'  Gotlrau,  e  de'  Btr- 
maun  avevano  già  dati  all'  istituto  molli  de'  loro 
membri,  e  Francesco  Pietro  Bumaun  ne  accrebbe 
il  numero,  coi  padri  Cliollel  Chcrc,  e  Bersct,  i  quali 
si  formarono  all'  annegazione,  ed  olla  sapienza  sotto 
i  padri  di  Sonneberg  di  Lucerna,  e  Carlo  dì  Dic- 
sbach.  A  lato  di  Vondcrweid  si  trovavano  altri 
Gesuiti  Friburghesi,conic  Pietro  Dcssonnaz,  Francesco 
Veck,  Cristoforo  Carmìnlran,  Luigi  di  Maillardoz,  c 
.Nicola  Brunìshalz.  11  p.  Carlo  di  Diesbach  mori 
martire  della  suti  carità  in  servigio  degli  appestali, 
mentre  il  p.  Gusehod  fece  a  Costantinopoli  una 
line  somigliante.  .**,      :.'  ■         ■    '  ' 

Questa  doppia  morte  fu  eccitatrice  di  gare  nei 
giovani  Friburghcsi.  Gianbattista  di  Vévey,  Tobia 
Bruniskolz,  Daniele  Bumaun,  Giovanni  Schorderct, 
Nicolo  Heist,  Francesco  Giuseppe  di  Montcnaeli. 
Luigr  Micbon,  Tobia  Delcsèvc,  Francesco  Mossu  di 
Cliarmey,  Giuseppe  di  Fegcly  Francesco  Pietro 
Vondcrweid,  Giuseppe  Daflon  e  Tobia  Pcttolaz  riem- 
pirono olla  fine  del  Dccimoscttinio  secolo  il  luogo 
di  coloro  clic  le  travagliose  fatiche  avean  finiti. 
Mentre  clic  i  fratelli,  e  i  congiunti  di  questi  Gesuiti 
si  dedicano  come  magistrati  del  popolo  alla  felicità 
della  patria  comune,  questi  accendono  nelle  nuove 
generazioni  qucll'  incessante  ardore  pel  bene,  che 
per  lunghi  anni  ha  fatto  di  Friburgo  il  cantone 
più  fiorente. 

Giovanni  Ponici  passava  ali'  altra  vita;  e  tosto  la 
compagnia  vedeagii  succedere  Cristoforo  Pontet. 
Nel  1702  il  [>.  Wild  muore,  dopo  M  anni  di  vita 
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religiosa,  piena  tutia  di  sanie  opere;  il  padre  Cliar- 
riere  di  Charmey  muore  nel  1729.  Frattanto  ^Giu- 
seppe, e  Giovanni  Francesco  di  Fegoly  di  Secdòrf,' 
i  Bapst  do  la  Roche,  Pietro  di  Vonderweid,  France- 
sco Fragnierc,  K.o|ly  di  Praromann,  Claudio  Muller, 
Ignazio  Kuenlìn,  Veck  l'flegcr,- ed.  un  gran  numero 
d'  altri  Gesuiti  Friburghcsi  scorrono  i  «intoni  vicini 
per  gillarvi  a  germogliare  il  seme  dalla  parola  di 
])io.  Contemporaneamente  a  ciò  Giovanni  Dupré 
traeva  altri  Friburghesi  suoi  concittadini  divenuti 
suoi  confratelli  nellr  Istituto  verso  le*  missioni  dei 
Canada.  Andavano  a  traverso  de'  mari  a  portarti 
fa  civiltà  per  via  della  croce  a'  popoli  barbari,  p 
cadevano  vittime,  o  disfatti  delie  fatiche  dell'  apo- 
stolato, o  squarciati  dalle  scuri  de  '  selvaggi.  Li 
Compagnia  di.  Gesù  nel  vecchio,  come  nel  nuovo 
inondo  correva  al  conquisto,  tuulo  deli'  anima,  che 
delle  umiliazioni.  I  Friburgliesi  si  associarono  a 
tutte  quello  gravissime  fatiche,  l' immensità  delle 
quali  ha  tante  volte  alfaticata  la  memoria  degli 
storici,  e  de'  popoli.  Saverio  di  Maillardoz,  Prospero 
Gady,G  io  vaimi  Magnino  di  liulle,  Genoud  di  Castel  S. 
Dionigi,  Giampietro  Castella  di  Gruyerc,Savcrio  Boc- 
card,e  Nicolò  Amman  si  ascrissero  all'Istituto  con  Clau- 
dio Alessio  Vonderweid,  Gualberto  Schallcr,  Arsenio 
di  Montenacb,  Alessio  Vonderweid,  Giovanni  Cristo- 
foro Roulin,  Filippo  Piecaud,  e  Saverio  Kessler.  . 

I  giorni  funesti  cominciarono  a  sórgere  pei  disce- 
poli di  .S.  Ignazio.  La  persecuzione  non  gli  veniva 
più  solamente  dal  Protestantismo  collegato  coi  solisti 


<fd  decimonono  secolo,  c  coi  cercatori  di  utopie; 
che  per  mettere  in  atto  la  felicità  generale  precipi- 
tavano I'  universo  nella  confusione  delle  dottrine,  e 
nel  caos  de'  sistemi.  Una  terribile,  procella  ronioreg- 
giavn  di  lontano,  e  potea  portar  impetuosamente 
con  sè  la  Compagnia  di  Gesù,  perdi*  era  sovra  di  lei 
come  sull'ultima  Ancora  della  salute  del  mondo 
cristiano,"  clic  si  dirizzavano  tutti  i  colpi.  I  re  ac- 
carezzati su'  loro  troni  da  impure  voluttà,  i  ministri 
acciecati  da  uno  stupido  bisogno  di  popolarità,  già 
presso  lo  scoppio  di  questa  procella,  sembravano 
disposti  a  sacrificare  il  piloto,  e  camminavano  cogli 
occhi  chiusi  verso  T  abisso.  Alla  «sta  delle  prossime 
calamità  un  nuovo  ardore  si  accese  negli  abitatori 
di  Friburgo.  La  Società  di  Gesù  è  perseguitata  in 
Portogallo  e  in  Francia.  Se  sventuratamente  venga 
a  sedersi  sulla  Cattedra  di  Pietro  un  Papa  degno 
delle  lodi  degli  increduli,  i  Gesuiti  espieranno  col 
discaglimeli  lo  del  loro  istituto  i  servigi  die  hanno 
reso  alla  cristianità,  alla  chiesa,  e  alla  civiltà.  E  già 
imcsto  pensiero  va  a  diventare  certezza.  Luigi 
Toechtennan,  Claudio  Gcndre,  Luigi  Grangtcr  di 
Mantavon,  Martino  Zurich,  Nicolò  Gendre,  Mourat, 
Odet,  Niquille  di  Charmey,  Paolo  Pellolaz  di  Cliac- 
mey,  Pietro  Thorindi  Gruyere,  e  Giuseppe  Michel  si 
affrettano  ad  offrire  in  voto  la  vita  alle  tribolazioni 
dell'  esiglio,  o  alle  glorie  del  martirio.  Per  patire 
non  e'  è  più  altro  che  protestarsi  Gesuita,  ma  essi 
ambiscono  a  questo  nome  qual  ricompensa,  essi 
I'  ottengono;  e  già  scoppia  la  persecuzione. 
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Nel  1762  il  p.  Alessio  Vonderweid  Rettore  del 
collegio  di  Friburgo  raccoglie  alcuni  avanzi  del  gran 
naufragio  della'  Compagnia.  Il  p.  Francesco  Saverio 
di  Boecard,  Pietro  Castella  Rettore  a  Marsiglia, Claudio 
Guisplan,  Secboden,  Pietro  Sotlaz,  ed  Arsenio  Odet. 
espulsi  di  Francia  dalla  Marchesa  di  Pompadour,  e 
dal  suo  ministro  il  duca  di  Choiseul,  ritornano  nella 
loro  patria  per  rimanere  Gesuiti  più  a  lungo  che 
sia  possibile.  ■  - 

Il  Collegio  di  Friburgo  avrà  gillatosulla  Svizzera 
immensa  luce  simile  ad  un  Faro,  e  fra  gli  orrori 
dell'  ignoranza  e  delia  mala  Tede  avea  fatta  rispon- 
dere la  verità.  Una  folla  di  studenti  da  tulli  i  paesi 
accorrevano  a  questo  gran  centro  d'  insegnamento 
grntuilo,chc  avea  formale  tante  generazioni  di  maestri, 
e  preparati  tanti  padri  di  famìglia  alla  domestica 
felicità,  o  alla  vita  pubblica.  Friburgo  andava  superbo 
del  suo  collegio  come  di  una  vena  perenne  di  ricchezza 
e  di  sapicnza.I  cantoni  cattolici  avean  fatto  plauso  u 
questi  bei  frutti  (  che  il  protestantismo  si  vedrà 
forzalo  a  confessar  veri };  essi  vollero  parteciparne 
imitando  V  esempio  de'  loro  confederati.  Lucerna  si 
sollecita  a  fondare  un  Institelo  di  educazione  che 
prosperava  in  breve,  diretto  com'  era  dai  Gesuiti. 
I  quali  trovaronsi  colà  in  mezzo  ai  discendenti  di 
que*  liberatori  della  Svizzera,  che  non  consentirono 
mai  a  restarsi  privi  di  loro  fede,  e  libertà.  In  piceiol 
tempo  t'idesì  la  Compagnia  diventare  la  madre  di 
tutte  queste  virtù  patrio ttfche  e  cristiane.  Per  essa 
il  votarsi  all' insegnamento  nella  vita  religiosa  fu  un 
servire  altresì  utilmente  la  patria,  quanto  il  combat- 


fere  colla  spada  alla  mano.  I  terribili  soldati  di  Uri, 
di  Svitlo,  e  d'  Unterwald  non  lardarono  a  mettere- 
te lor  forze  al  servigio  dell'  lostituto.  -  Il  collegio  di 
Lucerna  vide  sotto  1"  abito  di  Gesuiti  i  figliuoli  dì 
Guglielmo  Teli,  e  di  Yinckelricd.  I  nomi  istorici 
della  Svizzera  primitiva,  Am  -  Rhyn  ed  Bug,  Keller 
e  GocdKn,  Mobr  e  Pfistcr,  Riittiman  e'Schindler, 
Schumacher  e  Scgcsser,  Sonnebcrg  e  Ziramermann, 
i  Lang  di  Coirà,  e  i  Reding  di  Svino,  i  Grafi"  di 
Sangallo,  e  i  Falk  ti1  Argovia  vennero,  corne  i  popo- 
lani e  gli  ottimali  di  Friburgo,  a  far  più  dense  le 
schiere  de' padri  della  Compagnia.  Quando  questi 
Gesuiti  aveano  scorsa  una  parte  di  lor  vita  laboriosa 
nella  oscurità  delle  scuole,  andavano  gli  uni  nel  Ca- 
nada a  portare  a'  selvaggi  le  reliquie  d'un  ardore 
che  non  si  estingueva  giammai.  Gli  altri  si  destina- 
vano a  perire  sui  roghi  del  Giappone  o  sotto  le 
scimitarre  de'mussulmani.  Solura  non  istctlc  contenta 
ad  una  sterile  ammirazione  di  sì  bei  successi  de» 
Gesuiti;  desiderò  parteciparne,  e  il  collegio  di  Friburgo 
I'  apri  alla  gioventù  Solurese.  A  riconoscimento  di 
si  larga  educazione  e  di  si  poco  spendio  il  governo 
cantonale  ornò  con  riechi  doni  più  d'  una  volta  In 
chiesa  del  Collegio  o  spesso  anche  die  mano  a  soc- 
correrla di  pecunia.  Ma  Solura  capì  bene  anch'essa 
che  una  fondazione  stabile  darebbe  ancora  frulli  più 
ImjIIì  e  vigorosi,  e  però  innalzava  un  collegio  e  chie- 
deva de' padri  per  allevarvi  la  gioventù,  e  mantenere 
colle  loro  apostoliche  fatiche  il  popolo  Solurese  nella 
lede  de' loro  avi.  Quest' instituto  si  aprì  nel  161G,o 
una  colonia  di  Gesuiti  di  Friburgo  lo  fecondò.  ìVon  q- 
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stame  però  la  vicinanza  di  Ire  case  jT  educazione  a  Fri- 
burgo in  ^svizzera,  a  Friburgo  in  lìrisgovia,  e  a 
Porrentruy,  tutte  tre  dirette  dall' ordine  de' Gesuiti, 
quella  di  Solura  non  prosperò  meno  delle  altre. 

Alleati  degli  Svizzeri,  ed  unendosi,  secondo  le 
circostanze,  a  certi  Stati  con  dei  Imitali  particolari 
i  Vallesani,  vivi  Unto  nella  fede  quanto  nel  corag- 
gio; domandarono  d'aver  fra  loro  i  Gesuiti,  come 
un  bisogno,  c  un  favore.  A  richiesta  del  vescovo  di 
Sion  nel  1608  due  padri  partono  da  Friburgo  pren- 
dono a  stanziare  in  un  villaggio  presso  a  Viegi-s, 
e  si  veggon  ben  tosto  circondali  da  più  ebe  cento 
allievi.  11  canonico  che  sosteneva  tal  naseentc  col- 
legio essendo  morto  nel  Ifilli,  questo  primo  tenta- 
tivo tornò  vano;  né  altri  furono  più  avventurati 
di  quello  clic  Ja  città  di  Brig  ebbe  fatto  pel  medesimo 
oggetto.  La  guerra  intestina  disertava  allora  il  Val- 
lese:  ma  neHfiSO,  allorché  la  pace  rannodò  gli  animi, 
il  governo  cui  slava  a  cuore  rassodarla  decretò  che 
l'insegnamento  pubblico  fosse  confidalo  ai  Gesuiti. 
E  die  anche  autorità  alle  tredici  decine  del  Vallese 
(imagine  in  pìccolo  della  Confederazione  Svizzera  ) 
dì  chiamarne  fra  loro..  .      "  • 

La- Francia  de'  Sofisti,  e  di  Madama  di  Pompadour 
proscriveva  la  Compagnia  di  Gesù,  che  l'avea  strap- 
pata al  Calvinismo,  e  l'onorava  co'  suoi  grand'uomini. 
S'incameravano  i  beni  dell'ordine*,  e  senza  torsi 
briga  di  dare  un  pane  a*  suoi  membri  spogliali  c 
cacciali  dalla  patria  perchè  volevano  rimaner  fedeli 
a'  lóro  voli,  si  mandavano  lutti  questi  vecchi  a  mo- 
rire privi  di  soccorsi  e  di  speranze  sovra  un  suolo 
straniero. 


La  città  di  Friburgo  divenne  per  molti  un  luogo 
di  riposo  e  di  asilo:  vi  giungeano  mendicando,  c 
v'  erano  accolti  come  confessori  della  Fede. 

Corsero  alcuni  anni  e  l' opera  incominciata  da 
Pombal  e  da  Madama  di- Ponipadour  ebbe  compi- 
mento da  Clemente  XIV.  Questo  Papa,  che  spinse 
la  sua  inconcepibile  debolezza  fino  ad  un  involon- 
tario delitto,  avea  per  quanto  era  in  suo  potere 
annientata  la  Compagnia  di  Gesù.  Col  suo  breve, 
■  Domimts  ne  redémplor  iiosfer,  il  solo  alto  pontifìcio 
di  cui  gì"  increduli  di  ogni  nazione,  e  r  cattivi  preti 
di  ogni  tempo  ammirano  il  senno  "Cj  ratificano  la 
validità,  Ganganelli  colpiva  la  Compagnia  di  Gesù- 
dinanzi  agli  occhi  del  mondo  intero.  Si  sforzò  infa- 
marla nel  suo  passato,  e  la  spense  allora  dì  presente 
nella  credenza  che  nell'  avvenire  non  risusciterebbe 
giammai.  Le  cagioni  produltricLdi  questa  catastrofe 
sono  ben  note  oggidì:  la  Storia  ha  strappato  il  velo 
che  mani  abilmente  perfide  aveano  steso  sopra 
una  delle  più  grandi  iniquità  d'un  secolo  che  pur 
tante  ne  ha  vedute:  la  storia  ha  detto -lutto  e  Cle- 
mente XIV  è  stato  giudicato.  Allorché  il  suo  breve 
giunse  a'  cantoni  cattolici  la  lor  fede  si  sollevò,  ed 
il  vicario  di  Dio,  giudicature  delle  giustizie,  trovò 
in  cuori  saldi  e  fedeli  quel  tribunale  che  non  si 
aspettava  di  rinvenire. 

I  Governi  della  Svìzzera  aveano  protestato  contro 
la  distruzione  che  minacciava  la  Cumpagnia  di  Gesù. 

ì  ebbe  verificati  i  timori,  ricu- 
i  ad  un  decreto  al  quale  nella 
previdenza  dell'- avvenire,  Clemente  XIV  non  aveva 
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date  tutte  le  debile  forme  canoniche.  Il  re  di  Spa- 
gna Carlo  III  accusava  quosto  breve  d' insufficienza: 
la  corte  di  Napoli  ne  proibiva  la  publicazione  a  pena 
di  morte.  Maria  Teresa  d'  Austria  riserbandosi  i  suoi 
diritti,  vale  a  dire  lasciando  Giuseppe  II  suo  figlio 
impossessarsi  di  cinquanta  milioni  di  beni  posseduti 
dai  Gesuiti,  concorreva  puramente  e  semplicemente 
colle  vedute  dui  Papa  pel  mantenimento  della 
tranquillità  della  Chiesa:  la  Polonia  resisteva.  I  can- 
toni Cattolici  che  nulla  aveano  a  vedere  negli  udii 
delle  corti  di  Francia  e  di  Spagna  pretesero  d'esser 
liberi  di  conservare  in  Ira  loro  i  collegi  che  aveano 
fondati,  e  i  professori  che  ne  l'accano  la  sloriu.L'esegui- 
menlo  di  quel  breve  apparve  loro  dannoso  per  la 
Chiesa;  e  dissero,  clic  essendo  slato  strappato  dalla 
violenza,  non  poteva  essere  obbligatorio.  Scrissero 
quindi  a  Clemente  XIV  appellandosi  alla  sua  giustizia, 
e  dimandarono  che  derogasse  in  loro  favore  al 
breve  Borritati»  ac  Itedemptor  ìwslcr.  Proposero  a 
GangaDelli  di  conservare  nelle  loro,  montagne  la 
Compagnia  di  Gesù,  che  si  formerebbe  in  provincia 
Svizzera,  ..e  si  aggiungerebbe  i  Collegi  di  Friburgo 
in  Ilrisgovìa,  di  Porrenlruy,  e  di  Costanza. 

Mentre  facevansi  queste  negoziazioni,  i  Discepoli 
dell'  Insliluto  si  erano  secolarizzati  in  Isvizzera  per 
obbedienza.  Ma  Lucerna,  Friburgo,  e  Solura  non 
permisero  giammai,  che  abbandonassero  l'  insegna- 
mento  pubblico.  Questi  Gesuiti  erano  ritornali  loro 
concittadini,  e  godevano  de'  diritti  che  la  Repubblica 
concede  a' suoi  soggetti.  La  repubblica  non  vo]Io 
privarsi  de'  loro  servìgi.  La  Diocesi,  o  lo  Stato,  poteva 
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far  suoi  i  beni  dell'ordine:  ma  lo  Strilo  decise  ver- 
rebbero dedicali  al  mantenimento  de' Padri.  Quando 
3  Vescoto  di  Losanna  Giuseppe  Nicolò  di  Mnntcnaclt 
▼enne  ad  annunziare  ai  Gesuiti  di  Friburgo- la  nuova 
della  loro  distruzione  fu  nel  cantone  un  dolore  gene- 
rale e  si  previdero  calamità  vicine.  La  mattina 
seguente,  7  Settembre  -1773,  quasi  a  calmare  la 
collera  divina  gli  allievi  raunati  attorno  all'  altare 
intuonarono  il  lugubre  Salmo  Miserere  mei,  Deits; 
di  cui  spinti  da  un  senso  di  dolore,  i  Friburgbesi 
tutti  ripeterono  ciascun  versetto  con  lagrime  t; 
singulti.  Era  questa  T  Aurora  Sanguinosa  delia 
rivoluzione  che  si  sollevava  sulla  tomba  della  So- 
cietà de'  Gesuiti. 

lilla  non  esìsteva  più.  Il  vescovo  di  Losanna  nel 
render  conto  al  Papa  di  questa  obbedienza  che.  ri- 
duceva all'  ammirazione  i  nemici  più  accaniti  del- 
l'ordine,  non  nascose  punto  a  Gangaficlli  lo  stato 
delle  cose.  Gli  fece  conoscere,  che  la  sollecitudine 
pastorale  di  cui  era  incaricata,  esigeva,  se  Roma 
voleva  ancora  conservare  il  popolo  elvetico  nella 
fede,  clic  tutti  i  Gesuiti  potessero  continuare  ad 
esercitare  le  loro  funzioni  del  santo  ministero,  ed  a 
vivere  in  comunità.  Clemente XIV  senti  l'impossibilita 
dì  strapparli  alla  Svizzera,  eil  acconsentì  alla  pre- 
ghiera de'  Cantoni  a  condizione  che  i  padri  rinun- 
ciassero all'  abito  dell'  ordine.  Il  2  novembre  dopo 
l'officio  del  Giorno  de' Morii,  si  spogliarono  delie  lor 
religiose  vestimento;  e  il  Và  Otlolirc  raccolti  in  Ca- 
pitolo si  elessero  per  superiore  n  vita  il  p.  Alessio 
Vonderweid  e  risolvettero  vivere  sotto  la  sua  dire- 
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zìone,  secondo  la  regola  dì  S.  Ignazio,  in  lutto  ciò 
elio  sarebbe  consentaneo  alle  circostanze  malavven- 
turate nello  quali  si  trovavano. 

Clemente  XIV  era  morto  nella  dispcratézza.  Adi 
15  novembre,  i  Gesuiti  che  avea  proscritti  vollero 
pregare  per  esso:  radunarono  il  popolo  nella  chiosa 
di  S.  Nicolo,  e  in  mezzo  a  una  grande  commozioni 
il  padre  Maitzell  nei  recitare  l' Orazione  funebre 
del  sommo  Pontefice  gridò:  »  Amici,  cari  amici  della 
nostra  antica  Compagnia,  che  vi  siale  e  dovunque 
voi  possiate  essere,  so  noi  siamo  stati  mai  abbastanza 
avventurati  per  rendere  de'  servigi  nei  reami  e 
nelle  città,- e  se  noi  abbiamo  contribuito  cosa  alcun» 
al  bene  della  Cristianità,  sia  col  bandire  la  parola 
di  Dio,  sia  calcchizzando,  o  inslruendo  la  gioventù, 
visitando  infermilo  prigionieri,  o  componendo  libri 
edificanti  (  quantunque  nel  nostro  stato  attuale 
noi  abbiamo  molt'altrc  grazie  a  domandare)  noi  vi  pre- 
ghiamo vivamente  a  cessare  da  tutti  gli  amari  rim- 
procci  poco  onorevoli  alla  memoria  di  Clemente 
XIV  Sommo  Capo  della  Chiesa,  u  Tale  si  fu  la  pro- 
testazione de'  Gesuiti. 

Il  dolore, T  età  t:  le  infermità  precoci  seguitate 
da  un'  incessante  fatica  ebbero  in  breve  scemalo  iì 
numero  de'  padri,  che  la  Svizzera  consccrava  qua! 
dimostrazione  vìvente  della  sua  Cattolica  Fede.  Ero 
d'  uopo  rinnovare  que'  religiosi  sotto  pena  dt  veder 
crollare  1'  edilìzio.  E  perciò  fu  indiritla  una  chia- 
mata a'  giovani  di  zelo,  e  d'ingegno  cui  molti  rispo- 
sero venendo  ad  apprendere  dai  vecchi  padri  1'  aria 
sì  difilcilc  d' istruire  la  gioventù  e  dirigere  la  roe- 
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tura  età.  Cosi  malgrado  la  distruzione  dell'  Ordine 
di  Gesù,  si  perpetuò  nei  vecchi  cantoni  il  sentimento 
della  fede,  cui  le  rivoluzioni  andavano  a  portare 
una  guerra  a  morte  su  tutti  i  punti  del  globo. 
Questo  sentimento  era  si  pertinace  ne'  cuori  degli 
Svizzeri,,  avean  essi  talmente  la  coscienza  dei  servi- 
gi che  rendevano  i  Gesuiti,  che  nel  1799  il  Gran 
Consiglio  di  Solura  inscrisse  -  ne' suoi  registri  il 
nome  del  p,  Crollanza;  e  per  testificare  a  questo 
religioso,  la  cui  vita  fu  un  perpetuo  insegnamento, 
la  riconoscenza  de'  Solurcsi,  venne  innalzata  una 
■tatua  alla  sua  umiltà,  sul  cui  piedestallo  il  Gran 
Consiglio  fece  scolpire  l' iscrizione  seguente  <(): 

■    ,  .  .■  .SOLURA  , 

AMAVA,  AMlllHAVA,PlAB»BVA 
IL  PAURE  DB*  POVERI,  I.A  MADRE  DEGLI  AFFLITTI 
II.    7HATHI.I.O  DI  TUTTI,  L'  DOM  DOTTO,   B  UMILISSIMO 
IR  VITA  ltt  MORTE,  B  NBL  FERETRO 
DI  SEMPRE  UGUALE  SOI V ITA . 

in  quest'  omaggio  reso  ad  un  proscritto  era  la 
vita  di  tutti  i  Gesuiti  che  si  raccontava  sul  marmo, 
lì  questa  fu  sovrattutto  quella  del  p.  Giuseppe  Nicolò 
di  Diesbach  rampollo  de'  vecchi  avoyer  di  Berna, 
ed  erede  di  quel  ramo  dei  Diesbach  il  quale  al 
leinpo  della  riforma  preferì  le  ricchezze  alla  fede, 


(t)  Pauperum  patrem ,  aegrorum  matrem,  omnium 
t'nUrem,  virum  doclttm  et  humillimum;  in  vila,  in  mor- 
te, in  feretro  suaoitatc  sibi  similem,  atnubat,  admira- 
baiar,  lugebat  Soludurum. 
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il  giovane  Giuseppe  era  nato  nel  Protestantismo. 
Po6lo  in  mezzo  a'  più  brillanti  ufficiali  maggiori  dello 
esercito  piemontese  vedeva  aprirsi  a  lui  davanti  un 
avvenire  pieno  di  gloria.  Mi  fra  il  tumulto  dell* 
armi  pareva  fuggire  la  corte  per  sostenere  con  urta 
istruzione  più  solida  il  grado  al  quale  era  pervenuto. 
Lo  studio  della  storia  gli  fece  aprire  gli  occhi.  Ei  si 
convinse,  che  la  riforma  di  Berna  non  avèa  avuto 
per  movente,  clic  la  depravazione  di  qualche- frate 
apostata,  e  l'avidità  delle  famiglie  aristocratiche  del 
cantone.  I  suoi  antenati  aveano  professata  la  Cattolica 
religione  lino  al  1528,  nel  quale  alla  religione  di 
tanti  secoli  si  sostituì  un  culto  di  cui  l'anima,  e  la 
ragione  propria  possono  dofinirc  i  dogmi,  ed  ispie- 
garc  le  credenze. 

Gli  annali  particolari  della  citta  di  Berna,  gli 
faccan  vedercjchci  pretesi  riformatori  della  fede  apo- 
stolica romana  erano  tutti  preti  licenziosi  che  aveano 
infranti  i  loro  vincoli  sacerdotali  per  contaminare  il 
Sacramento  del  Matrimonio.  Cosi  Francesco  Kolb,  e 
Bertoldo  Haller  canonici  di  Berna  si  erano  separati 
dalla  Chiesa  per  tentare  di  dare  alle  loro  concubine 
il  titolo  di  legittime  mogli.  Nicolò  diWatteville  prevo- 
sto di  Berna  rinunciò  alla  sua  fede,  e  sposò  Chiara  Mai. 
Due  monache  di  questa  medesima  famìglia  dei  Wat- 
tcville  seguirono  I'  esempio  de'  loro  parenti,  uscirono 
dal  chiostro,  e  andarono  a  cercar  marito  fra  gli 
ecclesiastici,  che  rinunziavano  a'  loro  voli.  Uno  degli 
avoli  di  Giuseppe  di  Diesimeli,  Guglielmo  di  Diesimeli 
aveva  abbraccialo  il  cullo  protestante  per  render 
legìttima ,  coni  '  «i  confessava ,  la  sua  passione 
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per  Callerina  di  Uonstaltcr,  che  abbandonava  il  mo- 

aistcro  ove  s'  era  consegnila  alla  verginità  delle 
figlie  del  Signore,  lineerò  frale  domenicano,  ed 
Ecolampadio  Brigidino  non  s  evaa  falli  promotori 
della  riforma  clic  per  vivere  più  liberamente  colle 
monache  sedotte  dai  loro  discorsi. 

Questi  fa  ili  innegabili,  di  eoi  Giuseppe  di  Die- 
«bacìi  trovava  le  prove  negli  urchivii  medesimi  di 
Ilenia,  non  Stellerò  mollo  a  dimostrargli  la  divini  l'i 
del  nuovo  cullo.  Diesbach  aveva  cuor  sublime,  raro 
intelletto,  e  coraggio  clic  non  si  arretrava,  ne  per 
pregiudizi,  nò  per  pericoli-,  non  islcntò  quindi  a 
coni  prendere,  che  la  verità  non  poteva  uscire  da 
sànii  confusione  di  vizii,  e  di  errori.  I  suoi  padri 
lo  ovean  fallo  protestante  nel  ili  della  sua  nascila. 

10  sludio  il  fece  cattolico,  ed  abiurò  nella  citta  di 
'l'orino.  Dopo  aver  presa  questa  si  gran  determina- 
zione volle  riparare  gli  scandali  di  sua  famiglia 
co!  proprio  apostolato.  Andossene  a  Milano,  sollecitò 

11  favore  di  entrare  nel  noviziato  della  Compagnia, 
1'  ottenne;  ed  ailorcbò  fu  ordinato  prete  il  generale 
diventato  gesuita  desiderò  celebrare  la  sua  prima 
messa  in  patria  e  fra  la  sua  famìglia.  Passò  quindi 
a  Berna,  ove  la  conversione  di  un  simile  concittadino 
avea  fallo  molto  strepito.  Lo  videro  umile,  e  pieno 
di  fede  togliersi  con  più  di  fretta  alle  dimostranze 
di  maraviglia,  che  alle  in  inaccie  di  cui  si  temeva 
die  fosse  lo  scopo.  Corno  aveva  desideralo  cantò  la 
sua  prima  inessa  nel  17fi4  nella  Chiesa  del  collegio 
di  Friburgo  in  mezzo  a' suoi  parenti  che  riinaneano 
fedeli  al  vecchio  culto:  e  di  quelli  che  Io  avevano 
abbandonalo. 
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Quando  il  breve  di  Clemente  XIV  venne  od  estin- 
guere la  Compagnia  di  Gesù,  il  p.  Giuseppe  Dio 
sbach  si  ritrasse  in  Isvizzcra;  e  poiché  non  potéri 
chiamarsi  Gesuita  si  fé  missionario.  Con  alcuno  dei 
fratelli  ncll' istituto  scorre  i  cantoni  cattolici,  ravvi™ 
la  fede,  rassoda. lo  zelo,  ed  inspira  da  per  tutto 
l'amore  de'  buoni  costumi  e  del  proprio  dovere. 
Il  p.  Herzog  era  suo  fedele  compagno,  e  dal  4794 
al  4798  non  si  lasciarono  arrestare  nelle  sante  fa- 
tiche, nè  dallo  rivoluzioni,  nè  dalle  calamità.  11  suo 
coraggio  sembrava  -ingrandirsi  in  mezzo  alle  sven- 
ture, e  T  età  medesima  il  rendea  più  venerando. 
Frattanto,  non  andò  guari,  che  aggiunse  nuovi  sa- 
grifici  al  suo  infaticabile  ardore.  Le  squadre  delki 
Hepublica  francese  avevano  invasa  la  Svizzera,  e  il 
cannone  tuonava  da  due  giorni  sulle  rive  della 
Singina.  Dicsbueb,  aprì  allora  a'  feriti  francesi  il 
collegio  ■  di  Friburgo,  né  cercò  i  motivi  di  questa 
guerra  d'invasione;  ma  uomini  nemici  di  sua  patria  e 
republieani  che  vengono  a  sottomettere  una  He- 
publica coi  canti  della  Marsigliese  hanno  d'  uopo 
d'  ogni  soccorso,  della  terra  e  del  cielo.  Diesimeli 
chiama  attorno  di  sé  gli  ultimi  avanzi  della  Com- 
pagnia, e  a  que'  soldati  che  da  sei  anni  non  vi- 
dero preti  che  sul  palco  di  morte,  ci  fa  conoscere 
appieno- la  carità  de'  preti.  Si  asside  al  capezzate 
de'  moribondi,  li  anima  a  morir  santamente,  dopo 
aver  valorosamente  combattuto;  prodiga  ad  essi  le 
cure  di  una  madre,  e  vegliasti  loro  giorno  e  notte; 
nulla  stanca  o  ributta  la  sua  pazienza  e  nulla  scema 
1'  umile  dedicazione  di  sé  a'  loro  servigi. 
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In  questo  mentre,  adi  7  marzo  del  lSOl,  Pio 
VII  nuovo  pontefice  dato  alla  Chiesa  avea  voluto 
ristabilire  legittimamente  i  Gesuiti  in  Hussia.  Dies- 
bach  avea  sempre  confidato,  e  contro  ogni  speranza 
e  in  mezzo  a  tanti  scompigliamenti  d'  Europa, la  salda 
sua  fede  non  uvea  mai  posto  in  dubbio,  che  un  Papa 
quando  che .  fosse  avrebbe  richiamato  a  vita  la 
Instituzioné  di  cui  Clemente  XIV  erasi  fatto  il  car- 
nefice. Le  calamità  che  opprimevano  il  mondo,  i 
disastri  cagionali  dalle  infauste  dottrine  dei  novatori 
del  Diciottesimo  secolo,  lutto  tendeva  a  persuaderlo, 
che  l'ora  della  giustizia  era  prossima  a  scoccare. 
Comprendeva  che  per  opporre  un  argine  al  torrente 
delle  iniquità,  sempre  seguitata  dalla  barbarie,  ultimo 
effetto,  occorreva  alla  chiesa  e  alla  umana  civiltà  un 
contrappeso  che  rammcgliorassc  i  costumi.  Coloro, 
cilene' lor sogni  insensati  giuravano  1*  annientamento 
della  Società  cristiana  non  aveano  trovato  mezzo 
migliore  per  far  diventare  prontamente  vero  questo 
omicidio  premeditato,  che  di  gittarsì,  quai  cani  ar- 
rabbiali, sui  discepoli  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  I 
Gesuiti  repressero  nel  sedicesimo  secolo  i  progressi 
delle  sette  dissidenti  colla  voce,  coli'  esempio,  e 
soprattutto  rosero  al  clero  la  forza  del  proprio  do- 
vere e  la  santità.  Nel  corso  di  duecento  anni  sparsi 
sul  mondo  intero  coli' apostolato,  e  colla  educazione 
crearono  i  popoli,  e  fecero  rispettare  le  leggi.  La 
Compagnia  de' Gesuiti  potè  sola  lottare  controia 
depravazione  di  che  avean  bisogno  i  rivoltuosi.  I 
novatori  presero  a  calunniarla,  c  i'  ebbero  abbattuta 
sotto  a' loro 'colpi  Trionfanti  allora  per  Clemente  XIV, 
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e  non  avendo  più  ostacoli  davanti  si  apparecchia- 
rono a  distrugger  tutto. 

E  tutto  era  già  distrutto.  A  riprendere  ì'  opera 
della  civiltà  il  p.  Giuseppe  di  Diesbach  pensava  co'  più 
assennali  di  suo  tempo  clic  importava  riparar  tostamen- 
te alle  iniquità  commesse.  Quando  il  male  voile  slan- 
ciarsi alla  conquista  del  disordine  incominciò  eoi  dis- 
farsi della  Società  de'  Gesuiti;  questa  medesima 
Società  adunque  doveva  opporsi  a'  tentativi  novelli. 
La  fede  di  Diesbach  si  fondava  su  questo  pensiero 
che  diventava  un'  evidente  verità  la  quale  Pio  VII 
consacrò. 

Non  appena  il  Gesuita  ebbe  conoscenza  dell'  alto 
parziale  clic  permeile»  ricostituirsi  a'  suoi  fratelli, 
sollecitò  i  Gran-Consigli  di  Lucerna,  di  Friburgo  e 
di  Solimi  ad  implorare  la  grazia  istessa.  Solura  fu 
la  prima  ad  avviare  la  cosa.  Dal  1804  questo  can- 
tone dichiarò  che  rendeva  ai  Gesuiti,  fin  tanto  che 
fosscr  Gesuiti,  il  toilegio  da  loro  fondalo,  ed  incari- 
cava i  padri  Giuseppe  Muìler,  e  Gunther,  cittadini 
di  Solura,  a  far  venire  de'  nuovi  padri  dalla  Russia  (1). 


(1)  UGran-ConsigliodiSolnra  scriveva  alp.  Vaequcrie; 

„  11  Governo  ili  Solura  desidera  tanto  ardentemente 
il  ristabilimento  d'  un  ordine  si  salutare,  die  non  ha 
aspettalo  die  il  vostro  consiglio  per  rivolgersi  dire t (amen te 
al  Santo  Padre  col  quale  la  corrispondenza  è  aperta  da 
qualche  tempo  per  mezzo  del  ÌS  inizio  Apostolico;  il  quale 
vuol  ben  sostenere  con  ardore  le  intenzioni  ilei  nostro 
governo,  c  come  si  è  sicuro  che  il  Papa  ascolterà  senza 
opponimenlo  i  voli  del  nostro  governo,  essi  non  tarderan- 
no quindi  ad  essere  esauditi,  se  il  carissimo  rèvaremlo 
p.  Generale  vuol  prestarvi  i  suoi  buoni  uffici.  „ 
CiiÈTijEiit-Jiii.Y.  St.  del  Sond.  ^ti 
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Questo  divisamcnlo  non  potè  avere  il  suo  effetto,  c 
non  guari  appresso  Giuseppe  Diesbach  spirava  santa- 
mente quale  avea  vissuto. 

Ciò  che  crasi  inutilmente  tentato  nei  cantone  di  - 
Solura  riesci  senza  opponimento  nel  Vallese.  Con- 
giunto allora  all'  impero  di  Buonaparlc  questo  slato 
formava  un  dipartimento  imperiale.  Giuseppe  Stnèo 
della  Torre  aveva,  come  Diesbach,  rinunziato  alle 
dignità  e  alle  ricchezze  per  battere  la  carriera  delle 
umiliazioni  e  della  povertà.  Addi  51  Luglio  1810  si 
aggregò  alla  Compagnia  di  Gesù  coi  padri  Godinoi, 
Drach  d' Argovia,  Rodolfo  di  Solura  e  Standtgcr- 
il  voto  de'  Vallesani  ebbe  esaudimento:  i  Gesuiti  si 
diedero  all'educazione  e  al  reggimento  delle  anime 
nel  collegio  di  Sion.  L'imperatore  avea  fatto  strap- 
pare Pio  VII  dalla  Sede  Apostolica.  I  due  successori 
immediali  di  Clemente  XIV,  l'io  VI,  e  Pio  VII  espia- 
rono con  immeritate  tribolazioni  i  falli  del  loro 
antecessore;  e  piombò  anche  sul  lor  capo  quella 
legge  di  provvidenza  che  colpisce  tulli  coloro,  che 
hanno  colpita,  la  Gesuitica  Compagnia.  Questi  Papi 
ne  sentirono  gli  effetti,  come  sentirà  Ili  alla  sua  volta 
Pio  IX  nell'  esigilo  di  Gaeta.  Buonaparlc  nel  colmo 
della  potenza  ha  paura  d'  alcuni  religiosi;  i  reg- 
gitori delle  università]  e  i  suoi  prefetti  mettono 
mano  contro  di  essi  alle  ostilità.  Lo  Stato  non\uol 
riconoscerli  col  litolo  dì  membri  dell'  ordine  di  S. 
Ignazio  di  I.oiola;  ma  fuor  degli  alti  officiali,  nessuno 
cerca  di  contestarglielo.  Non  dimandano  essi,  e  non 
ricevono  assegnamento  alcuno  dall'  amministrazione, 
il  loro  insegnamento  è  tanto  gratuito,  quanto  c 
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pieno  dì  sapienza .  Scorsero  due  anni  in  un  ab- 
bandono, clic  fu  un  beneficio.  Aveano  fatti  i  voti 
di  povertà,  e  quindi  F  indigenza  a  cui  si  riducevano 
nulla  avea  di  spaventevole  per  loro.  Nondimeno  il 
conte  di  Fontanes  Gran-Maestro  dell'  Università 
imperiale  si  senti  commosso  dalla  descrizione  che 
M.  Norapere  de'  Champagny  rettore  dell'Accademia  di 
Lione  gli  fece  della  mancanza  di  tutto  e  delle  viriti 
che  avevano  i  Gesuiti.  Fontanes  scrisse  al  prefetto: 

ii  Lo  slato  compassionevole  de'  superiori,  c  reg- 
genti del  dipartimento  del  Scmpione  desia  la  mia 
più  viva  sellici  ludinc.  11  ritardo  ehc  fassi  ne'  paga- 
menti de' loro  sii  pendii  non  può  essere  che  di  breve 
durata.  Io  vado  a  porre  in  opera  tulli  i  miei  sforzi 
per  farlo  cessare.  Questa  cosa  occuperà  il  Consigli» 
dell'  Università  in  una  delle  sue  prossime  tornate; 
e  dacché  S.  Maestà  avrà  stabilito  sulle  proposizioni 
the  gli  saranno  sottoposte,  io  mi  affretterò  di  ese- 
guirne la  decisione. 

»  Io  v'invilo,  Signor  Prefello,  a  incoraggiare  con 
ogni  sforzo,  e  con  ogni  speranza  gli  uomini  dotti 
cui  ò  affidalo  l'insegnamento  nei  Collegi  del  Vallcsc. 
Le  prove  di  sacrifìcio  dì  sè  che  avran  date  in  qucsiw 
difficile  circostanza  non  saranno  dimenticale.  Codesto 
è  un  sagi'ifieio  momentaneo  ehc  ini  sarà  carissimo 
poter  mettere  loro  a  conto.  .1 

A*  2  dicembre  1812  M.  di  Champagny  rettore 
dell'  Accademia  di  Lione  scriveva  al  p.  Sinéo  della 
Torre:  1 

»  Signor  Superiore:  Io  non  ignoro  il  vostro  zelo, 
il  sagrilicio  di  voi  stesso,  e  il  disinteresse  religioso 
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col  quale  avclc  fin  qui  adempito  al  vostro  incarico, 
e  voi  rientrate  oggi  nella  carriera  eminentemente 
utile  nella  quale  avete  faticato:  e  le  vostre  cure  non 
saranno  perdute,  giacche  a  quest'ora  l'università 
ne  è  istrutta,  e  quesiti  non  si  arresterà  ail  una  ste- 
rile ammirazione.  Ma  qual  ricompensa  più  preziosa 
■li  quella  che  trovate  nel  vostro  cuore  vi  si  po- 
trebbe offrire?  Quando  alcuno  ha,  come  voi,  ri- 
volti gli  sguardi  all'  eternità,  la  terra  gli  apparisce 
d'  un  pregio  assai  vile.  Voi  date  nelle  UnivcrsiUÌ 
un  esempio  di  cui  si  onorerà,  e  che  citerà  con 
orgoglio  a  tutti  i  membri  presenti  e  futuri.  Io, 
Signor  Superiore,  che  ho  il  bene  dì  conoscervi 
personalmente,  sarò  forse  men  maraviglialo,  ma 
sarò  più  particolarmente  affezionato  a'  vostri  in- 
teressi  i  quali  sapete  si  ben  sacrificare.  « 

I  Gesuiti  venivano  abbandonati  a  se  stessi  nella 
Svizzera,  ed  essi  cercarono  di  ravvivare  lo  spirito 
della  religione  e  della  sapienza.  Non  si  lasciava  ad 
essi  che  la  facoltà"  di  sacrificarsi  fra  le  montagne 
del  Vallese,  e  si  mostravano  paghi  di  questo  sacri- 
fizio. Ma  quando  la  Bolla  Sollicitudo  omnium  ecek- 
xìaritm  venne  li  7  agosto  dèli  a  dar  sanzione  al- 
l'opera di  restaurazione  della  Compagnia,  i  cantoni 
primitivi  fecero  un  eco  vivissimo  alla  gioia  della 
Cristianità.  Ignazio  Broccard,  Giacomo  Bob,  Gaspare 
ilotenflue,  e  più  altri  de' loro  compatrioti!  si  ane- 
larono sotto  i  vessilli  dell'Ordine  appena  ristabilito. 
Il  Vallese  restituì  il  loro  antico  collegio  di  lìrig  ai 
Gesuiti,  i  quali  non  erano  che  dicci  allorché  il 
p.  della  Torre  aveva  aperto  il  collegio  di  Sion,  e  alla 
line  del  18 J o  si  trovarono  trinlnlrè. 
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Osservala  la  proporzione  numerica,  città  alcuna 
non  ha  fornito  mai  alla  chiesa  tanti  santi  preti  c 
dotti  religiosi  quanti  Friburgo.  Nientedimeno  alla 
caduta  dell'impero  di  Napoleone  una  vera  penu- 
ria di  preti  facevasi  sentire  ne'  lor  templi  deserti, 
e  il  numero  degli  aspiranti  al  sacerdozio,  scema- 
va ogni  giorno.  Non  vi  runaneano  più  che  due 
vecchi  preti  usati  alle  fatiche,  e  che  nella  loro  vecchiez- 
za attendevano  con  costanza  saldissima  l'ora  della  ri- 
surrezione. Aveauo  tanto  spesso  ripetute  ai  fedeli 
le  parole  di  Cristo  a  Jairo:  u  Non  piangete,  che 
non  è  morta,  ina  ella  dorme:  ti  che  per  essi  il  ri- 
sorgimento della  Compagnia  era  cosa  preveduta.  Il 
p.  Godinol  arrivò  a  Friburgo  nel  -18-11,  c  li  confer- 
mò in  quest'idea.  L'antica  e  la  nuova  Compagnia 
sì  trovavano  in  questi  fraterni  abbracciamenti,  e 
Michele  Morct  insieme  a  Giuseppe  Grangicr,  i  due 
che  sopravvivevano,  poterono,  come  il  vecchio  Si- 
meone, cantare  il  cantico  di  ringraziamento.  I  loro 
occhi  avevano  veduta  la  salute  del  popolo,  e  si  chiu- 
sero in  pace. 

L'  ordine  di  Gesù  era  ristabilito.  11  clero  del  can- 
tone di  Friburgo,  i  professori  ed  Ì  padri  di  famiglia 
espressero  il  loro  volo,  il  quale  tendeva  a  fare  che 
il  governo  richiamasse  in  citta  i  padri  che  avevano 
allevata  1'  ultima  generazione.  Mosso  dal  doppio 
pensiero  dì  riconoscenza  e  di  tenerezza  paterna  il 
pepolo  voleva  confidare  ai  Gesuiti  1'  educazione  dei 
iuoì  figli;  poiché  aveva  sotlo  gli  occhi  de'  tristi  c- 
sempi.  Il  lui-bine  della  rivoluzione  soffiava  fino  enlro 
le  mura  sì  pacifiche  di  Friburgo;  vi  facea  guasti 
grandissimi,  e  poiché  la  memoria  della  Compagnia 
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ai  perpetuava  con  una  tradizione  vivente,  ella  fu 
die  venne  invocata. 

Pier  Tobia  Yenni  era  stalo  nominato  vescovo  di 
Losanna  a'  20  Marzo  18io.  Per  rendere  alla  sua 
diocesi  gli  antichi  splendori  di  cui  serbavasi  me- 
moria nelle  famìglie  religiose,  il  prelato  rivolse 
gli  sguardi  ai  Gesuiti.  Nella  medesima  epoca  Ber- 
nardo Gocldin  dì  TrelTenau  che  Pio  VII  avea  scelto 
a  Vicario  apostolico  in  lsvizzera  scriveva  a  Tobia 
Yenni,  e  lo  pregava  di  congiungerc  i  suoi  sforzi  a 
quelli  de'  Friburghesi  e  di  render  vera  in  fatto  col 
richiamo  dell'  instituto  di  S.  Ignazio  la  speranza  più 
cara  dei  cantoni  primitivi  (I).  I  professori  ecclesia- 
stici del  collegio  vedevano  l' impossibilità  di  proce- 
dere più  innanzi  nella  via  dell'  insegnamento.  Essi 
erano  poco  numerosi,  e  dichiararono  che  i  corpi 
religiosi  soli  potevano  perpetuare  l'unità  dell'edu- 
cazione e  regolarne  i  vantaggi,  o  gl'inconvenienti. 

Un  partito  potenlc  erasi  formalo  nel  cantone. 


(I)  Una  delle  lettere  del  Vicario  Apostolico  conteneva 
la  dichiarazione  seguente:  „  Fondato  sul!'  esperienza 
sono  intimamente  persuaso,  che  non  ci  ha  rimedio  più 
efficace  ad  ovviare  a'mali  del  nostro  secolo,  che  richiamare 
nel  nostro  cantone  Svizzero  la  Compagnia  di  Gesù  nuova- 
mente ristabilita  dal  nostro  santo  padre  Pio  VII.  Questa 
Società  fornirebbe  una  seconda  volta  e  difensori  alla 
podestà  ecclesiastica  e  istitutori  alla  gioventù  cristiana, 
dirigerebbe  le  scienze,  farebbe  fiorire  la  pietà  e  la  ca- 
stità nel  clero,  e  sarebbe  pel  popolo  un  saldo  argine 
contro  la  corruzione  del  secolo.  Quanto  a  me  desidero 
ardentemente  di  vedere  i  Gesuiti  introdotti  nella  diocesi, 
che  mi  e  confidata",  lo  desidero  di  tutto  cuore  il  mede- 
simo bene  per  la  vostra.  ,, 
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Prostralo  dalla  mano  di  Dio  per  le  terribili  stosse 
di  cui  testò  l'  Europa  era  stata  vittima,  questo  par- 
lilo clic,  pretendevasi  liberalo  aspirava  a  signoreg- 
giare. Tolto  dalle  classi  mezzane  e  crcdcnlesi  troppo 
dotto,  troppo  superiore  a'  pregiudizi!,  perchè  gli 
fosse  permesso  d'  essere  religioso,  spingeva  l' indif- 
ferentismo fino  all'  intolleranza.  Era  scettico,  bor- 
bottone, ignorante,  cupido,  avaro,  e  d'  una  Vanità 
cittadina  die  avrebbe  fallo  sorridere  i  più  orgogliosi 
della  terra.  Ma  slava  in  sul  grave,  e  si  dava  per 
modellò  del  gran  cittadino.  Questo  parlilo  aveva  in 
sommo  disprezzo  i  preti,  e  tutti  i  governi  di  cui 
non  regolava  i  consigli.  Quando  il  nomo  de' Gesuiti 
fu  pronunzialo  a  Friburgo  i  liberali  gridarono  al- 
l' orme;  si  trovarono  essere  la  parte  minore  nei 
consigli  del  cantone,  ina  avevano  al  loro  servigio 
la  menzogna  e  1'  audacia.  Sperarono  che  uno  spa- 
vento ordinalo  con  senno,  con  qualche  vecchia  ca- 
lunnia li  disbrigherebbe  dal  nuovo  avversario,  che 
(oro  si  opponeva. 

Il  liberalismo  nasceva  alla  vita  politica,  ci  non 
avea  ancor  accettali  tulli  i  gioghi,  e  non  sentiva 
quindi  gli  cfl'ellt  delle  sue  massime  distruggi  triti; 
ma  inlinlo  già  dell'idee  filosofiche  introdolte  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II  ne' rapporti  che  sono  fra 
lo  Sialo  e  la  Chiesa,  non  cercava  che  di  porre  in 
servaggio  T  una  per  dominare  1'  altro.  Erano  .allora 
a  Friburgo  fra  i  suoi  capi  conoscimi  uomini  Che  per 
ingegno  e  virtù  civili  gettavano  un  cerio  splendore. 
Giuseppe  Dc-Vcrro  aveyer  in  carica,  Giovanni  di 
Montcnach,  Filippo  Racmy,  Giuseppe  di  Fcgely, 
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Giovanni  Moeder,  e  Carlo  Sclialler  dirigevano  irue- 
sto  partito  di  malcontenti,  d'  ambiziosi,  di  sofisti, 
e  di  genti  mezzo  rovinate,  di  cui  1'  avvocato  Lnn- 
derset  si  fé  d'  improvviso  il  Catilina.  I  cantoni  pro- 
testanti, e  principalmente  Berna  offrivano  ai  liberali 
di  Friburgo  un  sostegno  interessato. 

Questa  fazione  dovea  finire  coli'  impostura,  e  co- 
minciò colla  insinuazione.  La  Compagnia  di  Gesù 
era  caduta  sotto  i  colpi  dell' empietà;  era  stata  resa 
infame  nel  passato,  c  proscritta  nel  presente.  Per 
estinguerla  si  erano  moltiplicali  gli  assalti,  e  avve- 
lenate tutte  le  armi.  Ella  non  esisteva  più.  U  libe- 
ralismo svizzero  prese  a  rimpiangerla,  e  a  colmarla 
di  lodi  c  benedizioni:  ella  sola  avea  avuta  l'arte  di 
rendere  amabile  l'insegnamento;  ella  sola  aveva  for- 
nito al  mondo  maraviglialo  martiri,  apostoli,  ora- 
lori,  teologi,  poeti  e  sapienti  d'  ogni  falla:  s'incoronò 
di  fiori  la  vittima  per  togliersi  il  diritto  di  dire, 
che  Ì  Gesuiti  moderni  erano  figliuoli  degeneri  del 
Loiola.  Si  pose  in  dubbio  dapprima,  poi  si  affermò 
con  certezza,  ebe  questi  non  possedevano  i  segreti 
delle  ior  costituzioni,  che  non  si  brigavano  de'  pro- 
gressi deli'  insegnamento,  clic  rigettavano  la  gloria 
de'  loro  precessori.  Nè  il  liberalismo  si  arrestava  in 
sì  bel  cammino.  L' idea  di  affidare  la  pubblica  edu- 
cazione a  un  corpo  religioso  era  radicata  negli  spi- 
riti. In  luogo  dì  chiamare  la  nuova  società  di  Gesù, 
i  liberali  proposero  ricorrere  ai  Francescani,  efecero 
prova  di  scambiare  1'  opinione  pubblica  volgendola 
ad  un  nome,  allora  popolare  nel  cantone.  Il  p.  Gre- 
gorio Girard  dell'ordine  di  S.  Francesco  avea  reso 
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alcun  servigio  alla  istruzione  elementare.  Erasi  ap- 
propriato il  metodo  del  Lancaslcr  che  aves  combi- 
nalo e  modificato  colie  idee  di  Pestatemi.  I  fran- 
cescani erano  sempre  pei  liberali  i  frati  del  convento 
di  Ganganelli,  quindi  montava  assai  di  metterli  in 
rivalità  coi  Padri  di  S.  Ignazio. 

Il  popolo,  ed  il  clero  del  cantone  non  si  conso- 
ciavano a  questi  progetti.  I  due  terzi  del  Gran-Con- 
siglio interpreti  officiali  del  volo  popolare  fecero 
parte  del  convincimento  comune.  La  contesa  inco- 
minciala nel  1814  da  M.  Thoos  curalo  diltiazavea 
preparali  gli  animi  a  simile  discussione:  li  fi  giugno 
Baldassarre  Muller  membro  del  Consilio  sovrano 
propose  l'ammissione  de' Padri  dell'  Istituto.  Il  suo 
discorso  è  pei  Friburghcsi  una  pagina  eloquente 
della  loro  istoria:  1'  avvocato  Landersct  vi  rispose 
con  quella  inessiccabile  facondia  contro  i  Gesuiti 
che  attinge  tanto  nell'  arsenale  de'  Protestanti,  e 
de'  sofisti,  quanto  nelle  dottrine  del  Giansenismo. 
Secondo  la  costituzione  del  1814  il  consiglio  di 
Stalo  aveva  un  immenso  vantaggio  nella  delibera- 
zione del  Gran -Consiglio.  I.a  pluralità  delle  veci 
non  bastava  a  prevalere  contro  il  suo  opina- 
mcnto  preliminare:  per  far  accogliere  quanto  ri- 
gettava era  d'  uopo  si  avessero  due  terzi  dei  vo- 
ti del  Gran  -  Consiglio.  A'  17  giugno  il  Consì- 
glio di  Slato  votò  sulla  questione  dei  Gesuiti.  Di 
dieci  membri  presenti  cinque  accettarono,  e  cinque 
rifiutarono:  la  voce  dell'  avoyer  M.  J)c  -  Verro  die 
il  tratto  alla  hilaucia,  e  1'  opinamento  fu  contrario. 
Adì  49  Giugno  il  Gran  Consiglio  si  raduna:  sessan- 
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laun  membri  si  dichiarano  per  t'  ammissione  della 
Compagnia  e  qua  ran  limo  si  oppongono.  Il  più  era 
considerabile,  ma  a  fronte  del  lesto  preciso  della 
legge,  i  cattolici,  le  cui  speranze  trovavansi  fallile, 
non  pensavano  che  a  sottomettersi.  I  liberali  fecero 
uso  di  loro  vittoria  passeggio'»  insultando  i  vescovi, 
il  clero,  e  i  partigiani  de' Gesuiti,  e  i  Cattolici  a 
tante  provocazioni  non  risposero  che  collo  starsi  pa- 
cifici e  tranquilli. 

La  loro  costituzione  offriva  una  novella  vicenda. 
Cinque  giorni  dopo  un  tal  voto  Verro,  avoyer  in 
carica  cedette  I'  autorità  por  un  anno  al  suo  collega 
Toechtermann.  Il  nuovo  avoyer  è  un  uomo  della 
Svizzera  primitiva,  che  ha  amor  patrio,  coraggio  ,  e 
dignità. Le  antiche  sue  virtù  l'han  reso  coro  al  popolo, 
a  cui  egli  fa  sovvenire  Piangine  e  la  memoria  dei 
suoi  avoli.  A' 17  agosto  Filippo  di  Gottrau  presenta 
da  capo  al  Gran  Consiglio  quest'  affare  che  preoc- 
cupa gli  animi.  Landersel  avea  calunniati  i  Gesuiti 
nel  Vallesc  per  impedire  la  nuova  collocazione  dei 
Gesuiti  a  Friburgo.  Il  vescovo  di  Sion,  e  M.  di 
Rivaz  gran  Bailo  del  cantone  protestano  per  iscritto 
contro  somiglianti  imposture.  II  Vallesc  lutt' intero 
si  congiunge  alla  voce  del  suo  pasiorc  e  de'  suoi 
magistrati,  L'  impressione  prodotta  da  questa  po- 
lemica, e  il  governo  timoneggiato  da  Toechtermann 
modificano  i  suffragi  del  Consiglio  di  Stalo.  Sei 
membri  contro  quattro  cangiano  il  primo  opina- 
mene. I  liberali  sentono,  che  il  buon  ri  usci  mento 
sia  per  isfuggir  loro,  e  provano  dì  ritenerlo  con 
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tutte  le  riscosse,  die  sono  a  disposizione  dei  cospi- 
ratori. Grida  sediziose,  libelli,  minacele,  lettere  ano- 
nime, lutto  è  messo  in  opera  per  ciò.  Si  tenta  di 
far  violenza  a  qualche  membro  timido  del  Gran- 
Consiglio,  e  si  cerca  di  spaventare  o  dominare  gli 
altri.  Era  a'  15  settembre  del  1818,  che  la  questione 
doveva  essere  posta  a'  volt.  In  lai  dì,  ecco  a  fronte 
i  due  partiti.  Il  liberalismo  sa  che  la  sua  disfatta 
sarà  certa  e  irrevocabile,  non  ha  più  fiducia  nella 
eloquenza  de'  suoi  oratori,  il  suo  patriottismo  lo 
spinge  inlino  a  sollecitare  il  concorso  delle  squadro 
Bernesi.  Sparge  la  voce  che  queste  squadre  si  met- 
tono in  cammino,  e  clic  arrivano  coli'  intendimento 
di  opporsi  all'  ammissione  de'  Gesuiti,  e  rovesciare 
il  Governo.  Il  Gran-Consiglio  non  si  lascia  punto 
intimorire,  e  con  sessantanove  voci  in  più  contro 
quarantadue  ratifica  il  volo  del  popolo  (1).  Questa 


(1)  I  liberali  di  questo  tempo  aveano  la  peggio  per 
una  pluralità  costituzionale,  e  protestarono  li  2fi  settem- 
bre 1818.  Tale  protestazione  sottoscritta  da  C.  1.  Verro  già 
avoyei;  Giovanni  di  Mon tenaci),  Filippo  Roemy,  Giu- 
seppe Fegely,  Giovanni  Mocder,  e  Carlo  Schaller  tutti 
consiglieri  di  stato,  ebbe  nella  Svizzera  liberale  si  alto 
grido,  come  san  quelli  che  la  rivoluzione  sa  inventare 
colle  sue  mene.  Noi  crediam  bene  di  dover  riprodurre 
i  passi  ili  questa  protestazione  i  più  pungenti  contro 
i  Gesuiti,  il  minor  numero  vinto  favellava  di  questa 
guisa: 

„  11  volere  ora  abbandonare  senza  risguardo  alcuno 
a  de'  simili  uomini  sconosciuti  1'  insegnamento  delle 
scienze  superiori,  la  cura  di  formare  i  giovani  allo  sta- 
to, ed  all'  altare,  l'opera  più  importante  per  la  Società, 
rimetter  loro  la  ricchezza  publica  di  circa  un  miliono 
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ratificazione  era  fondata  sui  motivi  seguenti.  Il  go- 
verno dichiarò:  »  Avendo  consideralo,  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù  ha  reso  fino  aiia  sua  soppressione 


destinata  esclusivamente  all'  istruzione  publica,  senza 
avere  la  menoma  guarentigia  che  il  fine  sarà  raggiunto; 
distruggere  quello  che  esiste  ciò  che  in  mano  d'  un  go- 
verno assennato  e  sapiente  potrebb'  essere  perfezionato 
in  modo  egualmente  vantaggioso  perla  città,  e  pel  resto 
del  cantone  e  levarsi  anche  ad  istituto  d'  un  ordine 
superiore;  il  togliersi  lino  la  possibilità  di  aspirare  a 
questi  vantaggi  sarebbe  veramente  un  allontanarsi  da 
tutte  le  regole  della  prudenza,  e  rendersi  colpevole  di 
«ver  dimenticali  i  proprii  doveri. 

„  Considerazioni- d' una  natura  più  grave,  svolte  sotto 
diversi  rapporti,  e  presentate  con  rispetto  non  vennero 
accolte.  1  mezzi  principali  che  loro  si  opposero  furono 
lodi  esagerale  de'  passati  Gesuiti,  declamazioni  violente, 
e  degeneranti  in  induzioni  personali  contro  i  filosofi, 
une  a  delta  loro,  rovesciarono  con  quest'ordine  il  prin- 
ctpal  sostegno  del  trono,  e  dell'  altare,  e  clic  oggi  s'  op- 
pongono al  suo  rislabilimento,  c  di  poi  1'  asserzione 
unenti  la  dalla  storia,  che  senza  questo  ristabilimento 
non  e'  i:  esistenza  durevole  per  la  religione  dello  Stato, 
infine  1'  elogio  drun  metodod'  insegnamento  uniforme, 
e  l'amaro  biasimo  di  dar  le  cattedre  per  concorso. 

„  Nella  deliberazione  decisiva  del  13  settembre  la  mi- 
norila del  Gran  -  Consiglio  in  numero  di  quarantotto 
propose  di  rimettere  la  cosa  ad  un  esame,  più  ponderato. 
Questa  domanda  cui  dava  già  autorità  la  sola  considera- 
Eione  dell'  oggetto  importantissimo,  trovavasi  ancora 
giustificata  in  particola!- maniera  dalla  lettura  d'un  dispac- 
cio arrivato  nella  mattina  da  parte  del  Cantone  diret- 
toriale di  Berna,  il  quale  senza  volersi  attribuire  una 
influenza  d'  officio,  ma  coli'  esprimere  soltanto  nell'ami- 
cizia d'un  linguaggio  confidente,  c  con  una  nobile  deli- 
catezza i  suoi  timori  sul!'  oggetto  della  risoluzione  elio 
andavasi  a  prendere,  cercava  di  fissare  1'  attenzione  del 
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de!  grandi  servigi  alla  Religione,  e  alto  stalo  in 
questo  cantone,  e  clic  1'  istituto  di  questa  compa- 
gnia presenta  de'  veri  vantaggi  per  ]'  educazione 
e  l' istruzione  public;»,  nel  guarentire  che  fa  J*  unità 
de'  principii,  e  I*  uniformità  d'  insegnamento;  noi 


governo  sulle  incalcolabili  conseguenze  che  poteva  avere 
per  riguardo  agl'interessi  ina^iori  delhi  pi  ria  comune, 
c  (iniva  col  pregare  istantemente  lo  Stato  (li  Friburgo: 
,,  dì  non  precipitare  una  risoluzione,  clic  sicuramente 
desterebbe  sorpresa  e  dolore  ne'  nostri  vicini,  e  suscite- 
rebbe insieme  vivi  turbamenti  fra  il  maggior  numero 
degli  stati  della  confederazione'.  ,, 

,,  Ma  fu  vano,  ulie  la  vouc  della  ragione  risuonassc 
ancora  da  una  parte  sì  rispettabile;    non  fu  ascoltata  e 

un  esame  ulteriore,  fu  rigettalo.  Si  osò  ancora  di  più: 
l'ufficio  cortese  e  pieno  di  benevolenza  dell'autorità 
federale,  1'  espressione  dell'  interesse  fraterno  da  parla 
d'un  aulico  e  fedele  alleato  furono  rappresentali  sotto 
falsi  e  odioii  colori;  si  spinse  all'  ultimo  punto  l'  oblio 
delle  convenienze,  c  non  si  serbò  neanche  l'  apparenta 
della  moderazione;  anzi  fu  fatto  di  seguito  il  fatale  de- 
creto, clic  riempie  di  dolore  la  patria,  clic  ferisce  una 
disposizione  essenziale  della  Irrigazione  della  Stato,  e 
che  influirà  in  modo  distruttivo  sulle  speranze  del  pre- 
sente e  del  futuro.  E  fu  sotto  il  manto  della  religione, 
di  cui  hanno  giù  sì  spesso  abusato,  che  !a  grande  opera 
fu  consumala.  Tulli  gli  uomini  ì  meglio  veggenti  non 
ri  marron  dubii  sulle  vedute  che  diressero  gli  autori  di 
tale  intrapresa,  e  un  avvenire  vicinissimo  le  disvelerà 
anche  a  quelli  di  più  corta  vista. 

„  Ornai  fra  i  più  numerosi,  c  inevitabili  effetti  di 
quest'avvenimento  noi  sperimentiamo  il  più  immediato 
che  di  vero  non  e  il  men  deplorabile:  V  anione,  codesta 
prima  base  d*  ogni  publica  prosperila  è  stata  distrutta 
per  sempre. 
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abbiamo  sulla  proposizione  del  Consìglio  di  Stalo 
ordinato,  e  decretato  quanto  segue.  « 

Non  ignora  vasi  a  Friburgo  c!ie  la  prestezza,  tanto 
Hel  bene,  die  nel  male  produce  la  mela  del  buon 
successo  delle  imprese.  Tncchtermami  col  retto  suo 
giudizio  conosceva  die  I'  inerzia  dei  buoni  centupli- 
rava  l'audacia  dei  cattivi.  Non  consenti  per  ciò 
d'  addormentarsi  su  questo  primo  trionfo:  V  entrata 
de"  Gesuiti  nel  cantone  era  un  fallo,  ci  ne  affrettò 
il  compimento,  e  adi  2  ottobre  ne  fè  la  domandasi 
Generale  della  Compagnia .  II  liberalismo  aveva 
avuto  lutto  il  campo  di  discutere,  e  ne  avea  fallo 
uso.  La  sua  disfatta  era  compiuta,  ma  non  seppe 
rassegnarsi.  La  pluralità  gli  era  stata  opposta,  ed 
egli  insorse  contro  di  essa.  Nella  notte  del  9  al  iO 
ottobre  preparò  un  moto  che  dovea  rendergli  per  la 
sollevazione  quanto  avea  perduto  per  un  sogno  co- 
sti luzìonalcEra  stato  vinto  nello  scrutinio,e  rimeltea 
sua  ragione  nell'  armi.  Una  sorpresa  fu  quindi  pre- 
parala: le  truppe  bernesi  disposte  a  scala  sulla  fron- 
tiera aspettavano  il  segnale  per  invadere  il  cantone 
di  Friburgo.  11  pericolo  era  presentissimo.  I  Bernesi 
alleaLi  de'  liberali  di  Friburgo  stavan  già  per  avven- 
tarsi sul  paese,  quando  il  popolo  si  raduna,  ed  in- 
veste 1'  avoyer  Toechtermann  di  tutti  i  poteri. 
Tocclitcrmann  rompe  ogni  dubbio;  fa  catturare  gli 
autori  della  trama,  ne  guasta  il  disegno;  e  con  un 
subilo  volger  di  fronte  la  cospirazione  abortita  sul 
nascere,  a  delta  de1  liberali,  non  è  nè  anche  un 
intrigo:  e  mentre  si  apparecchiavano  a  combattere 
negano  fino  ti'  aver  avuta  l'idea  di  fare  una  pro- 
testa. 
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Tre  giorni  dopo  il  p.  Drach  gesuita  argoviano,  e 
il  p.  Godinot  arrivarono  n  Friburgo;  La  -Rivoluzione 
non  avea  tocco  menomamente  quel  collegio  fondato 
da  Canisio  fin  da'  primi  tempi  della  Compagnia: 
lutto  vi  era  stalo  rispettato,  tutto  vi  si  trovava  per 
così  dire  nel  luogo  stesso  ove  l'arcan  lascialo  gli 
antichi  padri;  de' quali  sopravviveva  ancora  un  solo 
il  p.  Schaller  fratello  dell'  avoyer  di  questo  nome, 
e  zio  di  quel  Giuliano  SchalJer  clic  nel  1847  si  farà 
il  persegui  Latore  della  Chiesa,  c  il  tiranni)  di  sua 
patria.  Quest'  ultimo  Gesuita  ha  già  tocchi  gli  ol- 
iamoli' anni:  dal  1775  è  stato  onorato  da  latte 
1'  ecclesìaslielie  dignità ,  canonico,  decano  di  San 
Nicolò;  e  ire  volte  amministratore  della  diocesi  nella 
vacanza  della  sede  s'era  meritata  la  stima,  e  la  be- 
nevolenza universale.  Ora  il  suo  desiderio  più  caro  i- 
esaudilo,  poieliè  può  ripigliare  a  vivere  da  Gesuita,  e 
rinunzia  a  tulli  gli  agi  da  vecchio  per  sottostare  qual 
novizio  alle  fatiche  della  regola,  alle  esigenze  della 
disciplina,  e  muore  un  anno  dopo,  benedicendo  la 
provvidenza. 

Il  p.  Drach  fu  nominato  superiore  del  collegio: 
Ire  professori  di  Friburgo  Chappuis,  Corboz,  e 
Genoud  entrarono  Dell'  Istituto  li  28  ottobre  1818, 
e  il  i  novembre  furono  aperte  le  scuole  con  due- 
cento allievi.  Le  solliciludini  delle  famiglie  recavano 
forti  molestie  al  liberalismo,  poiché  diveniva  impos- 
sibile ovviarvi:  ma  i  liberali  sentendo  questo  biso- 
gno di  contrabbilanciare  codeslo  ritorno  all'  idee 
dell'ordine,  crearono-  tosto  una  loggia  di- fra- 
masso!».  Costoro  davano  a  vedere  lugubri  presenti- 
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mentì  sulle  invasioni  del  clero,  e  a  premunirsi  dai 
danni  chimerici  si  precipitarono  nel]'  abisso  delle 
Società  scerete  pel  ridcvol  sentiero  della  massone- 
ria, la  quale  in  questo  tempo  avea  coperta  l'Europa 
colle  sue  loggie  fra  tornali,  era  un  contrasenso  di 
ghiottoneria  inventato  da  capi  occulti  della  rivolu- 
zione, una  specie  di  chiave  comune  che  apriva  tutte 
le  porte,  e  sceglieva  in  tutte  le  famiglie  gli  scioc- 
chi, o  i  cattivi  sui  quali  voleva  fondare  la  sua 
potenza .  Emissari  della  propaganda  demagogica 
erano  inviali  in  ciascuna  città,  e  vi  fondavano  una 
loggia  ove  si  raccoglievano  i  ciechi  e  i  chiaroveg- 
genti. La  scella  era  fatta  in  breve:  i  ciechi  resta- 
vano framassoni  tributari  insidiati  nella  semplicità 
c  nel  danaro;  i  chiaroveggenti  passavano  al  carbo- 
narismo; e  dalle  vendile  della  carboneria  andavano 
quasi  di  sallo  nelle  Socielà  secreto.  Ma  oggi  di  caduta 
in  caduta,  di  perverti  mento  in  pervertimento  sono 
arrivali  all'  ultimo  grado  delia  scala  de*  comunisti. 
In  quel  tempo  i  cantoni  Svizzeri,  qualunque  '  fosse 
la  religione  cui  appartenessero  .erano  ben  lontani 
dall'  imaginarsi  che  il  liberalismo  condurrebbe  di- 
rettamente alle  nefaste  dottrine  del  Proletariato 
involatore.  Riposava  l'Europa  da'  tormenti  sofferti;  ' 
o  in  questi  anni  di  pace  acquistata  a  si  caro  prezzo 
dimenticava'  che  Giovanni  Hus  era  stalo  il  precur- 
sore di  Lutero,  e  che  Munalero,  «  Carlos ta;l io,  Ì 
capi  degli  anabattisti  del  sedicesimo  secolo  eransi 
fatti  beffe  della  moderazione  dello  stesso  Lutero. 
Il  progredimento  «ielle  rivoluzioni  è  il  male,  male 
che  naiea   dal  disordinamento  delle  menti  per 
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rendere  feconda  la  confusione,  e  porre  in  trono  il 
caos.  ■     '  ■ 

Berna -non  avea  potuto  opporre  le  sue  forze  pro- 
testanti all'  entrata  de'  Gesuiti  a  Friburgo,  c  tenti* 
combatterne  le  influenze,  consigliando  fondare  in 
questa  città,  e  a  Morat  delle  succursali  alla  sua  loggia 
massonica.  I  liberali  di  Friburgo,  despoti  nel  lor 
paese,  erano  gli  schiavi  di  Berna,  e  l'ebbero  obbe- 
dita. Posti  alla  vedetta  presso  il  collegio  de'  Gesuiti 
ebbero  ordine  di  vigilare,  c  calunniare  lutti  i  passi, 
di  mettere  a  profitto  le  circostanze  le  più  indiffe- 
renti. Nel  1819  un'  occasione  si  presento  a'  fra- 
massoni  di  Friburgo,  di  Morat  e  di  Berna,  e  la 
colsero  con  sollecitudine  grandissima.  11  sommo 
Pontefice  con  decreto  apostolico  distaccava  dalla 
Savoia  la  parte  del  cantone  di  Ginevra,  che  è  con- 
giunta alla  diocesi  di  Annccy,  unendola  al  vescovato 
di  Losanna,  ondechc  il  titolare  dì  questa  sede  sa- 
rebbesi  chiamalo  vescovo  di  Losanna  c  di  Ginevra. 
Questa  disposizione  da  lungo  tempo  domandala 
da'  cattolici  nulla  avea  che  potesse  indur  timore,  e 
nondimanco  spaventò  immensamente  i  calvinisti 
ginevrini.  11  vescovo  risiedeva  a  Friburgo,  dipendeva 
dunque  necessariamente  dai  Gesuiti.  Ginevra  quindi 
non  credette  il  suo  calvinismo  puritano  in  salvo  da 
ogni  danno,  se  i  Gesuiti  non  lasciavano  Friburgo. 
Qliest'  argomento  peccava  in  logica,  che  l'evidenza 
istcssa  lo  atterrava,  ma  offriva  un  punto  d'appoggio 
agli  odii  de'  cattolici,  e  a'  pregiudizi  protestanti; 
laonde  fu  abbracciato-^  a' lo  settembre  1818Berna 
nello  ammonire  lo  Stato  suo  confederalo  di  Friburgo 
Ciii!tikijào-Joi.y.  St.  del  Sond.  27 
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sulla  introduzione  della  Compagnia  aveva  preso  le 
sue  cautele.  Scriveva  il  suo  governo:  u  che  quest'am- 
missione farebbe  nascere  maraviglia,  e  vive  luna- 
zioni nel  maggior  numero  degli  stati  della  Confe- 
derazione. » 

X  far  riescir  vera  questa  profczi»,  a  corti  termi- 
ni, Berna  c  Ginevra  si  posero  all'opera.  Si  domandò 
al  governo  di  questo  cantone  di  espellere  i  Gesuiti 
per  rassccurare  i  calvinisti  ginevrini,  ed  evitare 
cosi  lutto  quello  clic  potrebbe  ledere,  anche  senza 
legittima  cagione,  i  rapporti  fraterni  fra-i  cantoni. 
Questa  ipocrisia  non  cangiò  lo  stato  delle  cose.  Le 
loggic  di  Berna, di  Friburgo  e  di  Morat  riesciron  male 
nei  lor  primi  tentativi,  ina  sapevano  essere  perseve- 
ranti: aspettavano  un'  occasione  più  opportuna,  e 
questa  si  offri  nel  -1821.  L'  insegnamento  elemen- 
tare, cosi  come  il  faceva,  il  francescano  Gregorio 
Girard  incominciava  a  spandersi  in  Isvizzera  e  fi 
produceva  moltissimo  fratto.  Il  vescovo,  dì  Losanna 
da  principio  aveva  approvato  questo  metodo;  ma 
a'  42  giugno  1821  ritrasse  la  sua  approvazione,  e 
piegò  il  Consiglio-  di  proibire  ogni  novità.  Il  prelato 
giudice  competente  in  matèria  di  educazione,  senti 
spavento  del  sostegno  che  i  liberali  davano  al  me- 
todo iuncasteriano,  e  pensò,  rebe,  poiché  questo 
metodo  era  patrocinato  da  loro  doveva  contenere 
un  germe  d'  irreligione,  o  di  scostuinatezza  precoce. 
I  Gesuiti  ,  che  non  videro  incominciare  queste 

differenze  si  conformarono  alle  prescrizioni  episco- 
pali, e  rifiutarono  seguire  le  dottrine  del  francescano. 
Non  si  mischiarono  nella  polemica,  che  il  pvGirard 


sostenne  contro  il  vescovo:  ma  furon  sempre  impla- 
cabili contro  le  idee  corrompitrici  dell'ordine;  laonde 
si  lasciò  stare  il  prelato  per  gitlarsi  soltanto  sovra 
di  essi.  Il  francescano  allora  fu  una  vittima  immo- 
lata sulla  tomba  di  Clemente  XIV,  francescano  come 
esso.  Si  fecero  i  ravvicinamenti  i  più  bizzarri;  si 
pretese,  clic  per  ispirilo  di  vendetta  l'ignaziana 
Società  voice  spogliare  i  conventi  de' francescani 
de'  beni,  e  delle  prerogative  loro:  i  francescani  eb- 
bero ragiono  in  tutto,  e  per  lutto;  e  se  questi  aves- 
sero anche  disfatto  1'  equilibrio  del  mondo  la  setta 
liberale  avrebbe  inventalo  alcuni  motivi  per  riget- 
tare su'  Gesuiti  un  tale  rovesciamento.  11  p.  Girard 
fu  compianto,  ammirato,  se  ne  esaltarono  i  meriti 
(ino  all'  assurdo,  e  se  ne  gonfiò  la  fama  al  pnri  di 
un  pallone.  ■ 

Tobia  Venni  non  era  di  tal  natura  da  cedere  si 
facilmente  alla  procella;  e  poiché  Girard  contraslava 
sempre;  il  prelato  prese  -un  partilo  reciso.  Adì  96 
maggio  1825  notificò  al  Gran  Consiglio  l'ordine  di 
far  cessare  il  mutuo  insegnamento  nelle  scuole  ele- 
mentari. Ed  ecco  i  Gesuiti  accusarsi  di  ostilità  verso 
il  p.  Girard,  agitarsi  i  suoi  amici,  riscaldarsi  le  te- 
ste. A  questi  tempi  tutto  dava  materia  alia  sommossa 
ed  all'ovazione.  I  Gesuiti -eora' era  lor  dovuto,  veg- 
gono la  ribellione  minacciare  bravando  alle  lor 
porte.  Nel  punto  istesso  il  francescano  e  salutato 
col  nome  di  salvatore,  e  di  padre  del  progresso:  essi 
sono  oltraggiati  nel  lor  silenzio  e  minacciati  di  morte. 
Questa  ribellione  senza  motivo  era  un  primo  saggio 
delie  forze  liberali,  che  si  pacificò  al  vedere  l'indi!1 
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fcrcnza  del  publico.  Ma  non  avea  quella  ferito  sola- 
mente i  Gesuiti,  ma  nvea  oltraggialo  insieme  il 
vescovo  diocesano,  c  Filippo  di  Goltrau  avayer 
della  Repubblica.  Con  grida  sediziose  incsc usabili 
con  insulti  villani  inscgnavasi  al  popolo  di  farsi 
beile  della  magistratura,  e  dell'  autorità  spirituale. 
II  p.  Girard,  cagione  forse  involontaria  di  tante  fu- 
neste dimostranze  rinunciò  al  suo  grado  di  prefetto 
♦ielle  scuole  elementari,  e  si  ritirò  a  Lucerna  in  un 
convento  del  suo  ordine  fintantoché  questo  con- 
vento slimò  bene  secolarizzarsi  da  sè  slesso. 

L'  origine  ed  il  fine  di  questo  assalto  non  erano 
più  un  mistero  per  alcuno.  Il  governo  Friburghcsc 
volle  rifare  i  Gesuiti  dei  danni  avuti  in  questa  per- 
secuzione. Permise  che  il  collegio  degli  studi  di 
llrig  nel  Vallese  fosse  trasferito  al  collegio  di  'San 
Michele,  e  li  10  gennaio  182G  concesse  ai  Gesuiti 
la  facoltà  di  stabilire  il  noviziato  della  Compagnia 
nella  piccola  citi»  d'  Estavayer  sul  lago  di  Keitcbù- 
tcl.  Quando  tutti  questi  ordini  furono  dati;  i  Ge- 
suiti di  Francia  si  trovarono  fatti  segno  a  nuove 
tabulazioni.  II  re  Carlo  X  cedette  li  46  giugno  del 
1828  alle  improntitudini  del  suo  consiglio  de' mi- 
nistri che  per  darsi  una  vernice  di  popolarità  libe- 
rale s'  era  posto  aneli'  esso  a  tremar  di  paura  din- 
nanzi alla  evocazione  d'  un  Gesuita.  In  nome  della 
liberili  venia  proscritta  anche  una  volta  la  Compa- 
gnia di  Gesù.  Le  si  interdiceva  l' insegnamento  per 
abbandonarlo  interamente  a'  dottori  del, scetticismo, 
e  a'  platonici'. della  ribellione.  Friburgo  offriva  un 
asilo  a5 quelle  devozioni  tanto  vive  e  aifeztonatc,  e 


tanto  sconosciute.  Il  collegio  si  arricchì  di  que'  mae- 
stri della  istruzione  cui  la  Francia  prcTeria  i  peda- 
goghi di  sue  università. 

Carlo  X  a  compiacimento  d'  implacabili  nemici 
avea  sogrificati  i  Gesuiti.  Adì  iG  Giugno  1828  segnò 
l'  ordinanza  che  distruggeva  . la  libertà  de' padri  di 
famiglia;  e  a'  5  Agosto  1830  abdicò  a  ItamboviNet 
perseguito  da  medesimi  uomini,  che  per  montare 
&ul  trono  s'erano  fatti  del  nome  di  Gesuita  uno 
sgabello.  Carlo  X  moriva  al  regno,  perchè  non 
avea  voluto  vivere,  -perche  i  suoi  ministri  aveano 
creduto,  che  adulando  i  pregiudizii  che  si  meltcano 
innanzi  si  sarebbero  calmate  le  passioni.  Ma  tali 
pregiudizii  e  passioni  conoscevano  la  bontà  del  mo- 
narca, e  la  debolezza  de'  governanti,  quindi  si  abusò 
dì  queste  fatali  condiscendenze,  e  Luigi  Filippo  di 
Orleans  s' impadronì  della  corona.  /' 

Abbiam  detto  qual  politica  ci  (enne  colle  nazioni 
straniere,  e  principalmente  colla  Svizzera,  Queste 
politica  avea  premeditato  di  accender  il  fuoco  nel- 
V  Europa,  perchè  fosse  reclamata  l' officiosa  sua  in- 
tervenzione; allorché  il  re  di  Luglio  si  credeva  assai 
forte  nel  suo  regno  per  estinguere  gì'  incendii  in 
quello  degli  altri.  La  rivoluzione  del  1848  e  le  sue 
conseguenze  socialiste  dicono  troppo  eloquentemente 
il  delitto  commesso  a  quest'epoca'  del  trionfo  dei 
liberali.  Non  è  dunque  necessario  aprire  di  più  una 
piaga  che  è  sempre  sanguinosa. 

J  vincitori  di  luglio  facevansi  un  titolo  di  gloria 
della"  loro  grande  comedia  di  quindici  anni,  e  ban- 
divano ad  alta  vóce,  che  i  Gesuiti  non  erano  stati 


che una  parola  d'ordine  trasmessa  ai  creduli -ed 
imbecilli;  ma  i  liberali  di  Friburgo  non  ebbero  que- 
sta franchezza  nella  prosperila  del  loro  successo. 
Facendosi  scimie  di  tuttoché  operava  la  Francia 
aveano  rpvesciato  uh  governo  retto,  saggio,economo, 
e  intelligente  per  sostituire  se  stessi  in  suo  luogo. 
Essi  V  occupavano,  e  il  magistrato  non  li  spogliava 
di  prevenzione  alcuna.  „ 

Montenaeb,  e  Schaller  due  nomi  cari  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  per  la  memoria  della  virtù  che  vi 
hanno  lasciale,  si  trovavano  alla  testa  di  qufesto 
moto  di  ribellione.  Meditavano  la  rovina  de' Pa- 
dri, ma  bramavano  si  dovesse  a  mezzi,  che  vofenri 
rendere  legittimi.  La  rivoluzione  del  2  deeembre 
1850  cangiavo  le  istituzioni  del  paese,  ma  non  mo- 
dificava nè  i  costumi,  ne  la  credenza  del  popolo. 
Importava  dunque  addormentarla  in  una  fallace 
sicurezza,  per  darle  il  colpo  che  le  loggie 'massoni- 
che le  preparavano  da  lungo  tempo.  Ostilità  aperte 
avrebbero  tosto  insospettita  la  moltitudine  del  go- 
verno il  quale  le  si  assicurava  essere  di  sua  scelta. 
Vennero  spiate  circostanze  più  opportuncs  e  si  co- 
minciò una  guerra  ■  sorda,  ma  perseverante  per 
distruggere  l'Istituto  di  S.  Ignazio,  Si  fecero  lare 
petizioni  a  tutti  i  Cattolici  indifferenti,  e  a  tutti 
gli  empi,  che  domandarono  la  distruzione  dei  Gesuiti 
per  glorificar  meglio  la  santa  religione  de'  loro  padri. 
1  protestanti  di  Morat,  e  di  Bulle  recarono  il  lor 
tribuio  di  soscrizioni  a  quest'aureola  liberalesche 
anch'essi  procuravano  alla  fede  cattolica.  Il  popolo 
di  Friburgo  non  s'  era  neppur  commosso  allorché 
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era  piaciuto  ai  faziosi  di  costituirsi  in  regolatori  del 
paese,  quando  si  conobbe  però  die  i  Gesuiti  erano 
minacciali  non  serbò  più  tanta  indifferenza.  II  sito 
diritto  di  sovranità  era  promulgato,  ratificalo,  e 
definito,  dichiarò  dunque  ebe  sarebbe  per  usarne 
contro  i  suoi  liberatori,  se  essi  persevererà  nao  ne' 
pensieri  ostili  contro  la  Compagnia.  Gli  uomini  dei 
1830  miravano  a  tenersi  Terrai  ne'  magistrati;  c  ri- 
solvettero di  man  tener  visi,  non  assalendo  i  Padri 
che  sordamente.  Da  lungo  tempo  il  collegio  di  Fri- 
burgo era  salito  a  un  allò  grado  di  prosperità  per 
l'  insegnamento  molto  esteso,  e  pel  savio  uso  d'ogni 
miglioramento,  e  d'  ogni  metodo  praticabile  aveva 
veduto  la  sua  rinomanza  passare  le  montagne  della 
Svizzera,  e  portare  lontano  coi  giovani  che  ne  usci- 
vano dal  seno  il  grido  dì  sue  classiche  dottrine  e 
l' esempio  di  sua  urbanità.  In  ogni  scuola-fu  eretta 
un'  Accademia  a.  fomento  di  emulazione,  e  a  poco 
a  poco  si  formò  nel  Collegio  un  gabinetto  di  storia 
naturale,  alle  cui  ricchezze  Papa  Leone  XII,  e-  il  re 
Carlo  X  vollero  contribuire  mandandogli  magnifiche 
collezioni  di  medaglie.  Fuori  della  medicina,  e*' del 
diritto  civile,  insegnati  da  un  professore  secolare  il 
collegio  di  Friburgo  abbracciava  tutti  i  rami  dello 
insegnamento.  Lo  studio  delle  lingue,  dell'  arti  belle 
e  delle  scienze  venia  fatto  colf  arrota  de' suoi  per- 
fezionamenti più  moderni.  Per  giungere  a  fondare 
in  Isvizzcra  una  Università  general  mente  reclamata, 
il  Gran-Consìglio  di  Friburgo  avea  decretata  l'ere- 
zione di  sei  nuove  cattedre.  I  Gesuiti  non  hanno 
secretane  per  gli  amici,  nò  per  gli  avversari,  ne  per 
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gli  emuli  loro.  Il  corso  di  sludi  fu  sovenLi  volle  pub- 
blicalo, c  stroppò  sempre  confessioni  notevoli  ai 
nemici  della  Compagnia.  In  un  tempo  in  cui  le  Ur- 
Iwlenze  della  gioventù  erano  applaudile  e  incorag- 
giale da  que'  clic  prclendcvan  governare  i  popoli, 
giammai  ia  disciplina  non  vi  soffrì  grave  offesa  alcu- 
na. Tra  il  maestro  c  il  discepolo  era  un  lega/ne  di 
venerazione  c  di  confidenza  che  remica  impossìbili 
le  scene  di  disordine  di  cui  allora  rimbombavano 
lutti  i  collegi  delle  università.  Non  s' insegnava  qui 
a'  garze-netti  il  credersi  gcnii,  non  si  predicava  loro 
in  tutte  le  lingue  il  Dii  e$lUf-o  non  si  eccitavano 
alle  ribellioni  per  cantare  de'  suffragi,  e  trovare 
nelT  entusiasmo  d' una  credula  giovinezza  nuovo 
alimento  ad  ismisurati  orgogli.  A  Friburgo  non  ave- 
vasi  altra  occupazione,  the  la  fatica  dello  studio; 
1'  insegnatore  procurata  di  farsi  dimenticare,  c  lo 
scolare  era  ben  contento  di  mosti-arsegli  affezionato 
e  riconoscente. 

Tale  prosperila  dimostrala  da  recenti  fabbriche 
innalzale  per  ricever  gli  allievi  che  veniano  a  folla 
da  tulio  parti  d'  Europa  era  una  delle  glorie  della 
Svizzera  cattolica,  e  pel  cantone  di  Friburgo  fu  una 
sorgcnlc  grandissima  di  Mondezza  e  di  arriccili- 
mento.  Gli  abitatori  erano  partigiani  de'  Gesuiti  per 
gratitudine,  per  memoria, -c  per  pietà;  e  per  quel 
scotimenlo  più  personale,  che  fa  amare  e  difen- 
dere coloro  cui  va  congiunta  la  nostra  fortuna  (1). 


(4)  Oltre  i  inorili  vantaggi  che  il  cantonedi  Friburgo 
cavava  dui  suo  Collegio,  e  dalla  Casa  di  educazione  ajj- 
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Il  liberalismo  caduto  nel  disprezzo  si  trasformava  in 
Radicalismo;  c  si  mostrava  fervido  discepolo  de'suoi 
maestri,  le  Sociali  secreto.  Col  titolo  di  Amico  del 
Progresso  instimi  a  Friburgo  un  giornale,  clic  ayea 


giunta  da' Padri  all' antica  istituto,  crono  questi  per  la 
città,  come  per  tulli  gli  Slati  confinali  li,  e  soprattutto 
per  Ginevra  e  Losanna  una  sorgente  inesausta  di  benefici. 
Friburgo  nel  1820  era  città  piccola  di  appena  0,  460 
abitatori,  oscura  melanconica,  e  sconosciuta  al  di  là  dei 
confini  della  Svizzera.  Gli  stranieri  la  scansavano,  per 
passare  do  Losanna  a  Berna  per  la  via  dj  Morat  o  di 
Neuchàtel.  La  splendida  Casa  di  educazione  eretta  con 
azioni  rinvenute  nel  paese  avea  avuto  per  fondatori  Filippo 
di  Odet,  Nicolò  di  Bumaun,  Teodoro  di  Dìcsbach  di 
Bellerochc,  Uberto  di  Boceard,  Pietro  G end  re,  Carlo  e 
Tobia  di  Gottrau.  A  pena  fu  essa  aperta,  che  lo  stato  del 
cantone  venne  notevolmente  migliorando.  La  fama  della 
Casa  di  Educazione  si  sparse  in  ogni  luogo,  e  attirò  alunni 
a  Friburgo,  tanto  dalla  Francia  die  da  Bueuos-Ayres:  si 
dalla  Polonia  che  da  Smirne;  E  allora  l' abbondanza 
venne  cogli  stranieri,  poiché  il  danaro  cosi  raro  in  quelle 
contrade  crebbe;  e  in  pochi  anni  il  numero  certo  delia 
popolazione  Friburgiiese  sali  lino  a  l),7ìi6  anime  pel  censo 
del  comuni!.  L'  agricoltura,  il  commercio,  e  l' industria 
trovavano  in  questo  Istituto  una  via  d'esitare,  la  qualo 
fecondava  ogni  lavoro.  La  presenza  delle  famiglie  forestiere 
che  venivano  a  Friburgo  a  vedere  i  loro  figli,  opren- 
deano  stanza  nella  città  per  tener  dietro  alla  loroeduca- 
zione  misero  in  animo  a'  cittadini  d' applicare  alla  propria 
prosperità,  all'abbellimento  della  città  ed  a  quel  lusso 
pieno  di  decenza,  e  di  riscosse  finanziere  che  venia  pro- 
curato ad  essi  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Strade  novelle 
furono  disegnate  c  compite,  e  si  abbracciarono  spedi  enti 
di  miglioramento,  e  scoperte  filantropiche  allora  scono- 
sciute al  cantone. 

11  fondatore  della  Casa  di  Educazione  M.  Tobia  di 
Gottrau  formò  un  altro  progetto.  Desideiavano  gli  ahi- 
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per  carico  dì  spiare,  trasfigurare  c  denunziare  le 
azioni  più  indifferenti  della  vita  de'  Padri,  che  furo- 
no soggetti  ad  una  continuata  vigilanza.  Èrano 
osservali  all'  intorno,  come  si  è  in  una  piccola  città; 


latori  da  un  mezzo  secolo,  senza  poterlo  sperare;  che  un 
ponte  gigantesco  venisse  a  congiungerc  In  parte  alla  della 
città  alla  vicina  montagna.  Gli  azionisti  della  Casa  di 
Educazione  aveano  avuto  de'  buoni  frutti;  tentarono  la 
fortuna  una  seconda  volta  ed  ella  arrise  alla  loro  audacia. 
Diverse  ragioni  fatte  portano  a  più  d'  un  milione  di 
franchi  per  anno  le  somme  che  la  presenza  de'  Gesuiti 
facea  affluire  nel  cantone  pel  movimento  degli  stranieri, 
pel  soggiorno  delle  famiglie,  e  per  le  spese  defili-  allievi. 
A  tentare  di  recar  conforto  ai  Friburghcsi  per  la  per- 
dita clic  il  Radicalismo  facea  loro  provare,  distruggendo 
il  Collegio  e  la  Gasa  di  Educazione,  fu  stampato  clic  i 
Gesuiti  facea  n  venire' dall' estero  le  principali  còse  di 
che  aveano  bisogno.  11  cantone  non  produce  tuttoché  è 
necessario  alla  viia.  Andò  dunque  a  risolversi  la  quislione, 
ehc  traevano  zucchero,  olio,  vini  neri,  melcraneic  dai 
paesi  che  producono  queste  derrate.  1  Gesuiti  ne  inca- 
ricarono ordinariamente  i  mercanti  friburghcsi;  ma  tutto 
ciò  che  si  poteva  fare,  o  comprare  nel  cantone  venia  la- 
vorato dagli  operai  del  paese,  e  venduto  da'  mercanti 
del  paese  al  di  fuori  della  Gasa  di  Educazione.  1  Gesuiti 
ricevettero  sovente  anche  da  parte  di  qualche  istigatore 
di  Radicalismo  proposte  vantaggióse,  perchè  accordassero 
a  questi  ultimi  il  monopolio  delle  forniture.  Ciò  sarebbe 
stato  Un  offendere  il  popolo  di  Friburgo'!'  artigiano  nella 
tua  bottega  e  il  "coltivatore^  nel  suo  campo.  1  Gesuiti 
rigettarono  tutte  le  proposteci  fondatori  di  quell'  opera 
non  avean  voluto  fare una  speculazione:  come  Cittadini 
di  Friburgo,  non  cercarono  che  la  felicità  morale  e  ma- 
teriale della  patria  loro.  Non  dimandarono  alcuna  divisione 
delle  loro  azioni,  e  non  si  accordarono,  che  1'  interesso 
legale  col  diritto  del  futuro  rimborso.  Legarono  al  can- 
tone tulli  i  profitti,  che  dopo  1'  atto  di  creazione  doveano 
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ina  questa  piccola  città  avea  per  Ticini  de' radicali, 
il  clic  era  un  servaggio.  Se  ne-  prendevano  le  lettere; 
si  cercavano  nelle  ior  prediche  allusioni  al  disordine 
che  erasi  stabilito.  E  poiché  il  p.  Fcrrand,  Y  un  di 


.di  subito  servire  a  dare  maggiore  svilhippa  mento  alla 
istruzione  publica  per  aggrandire  ancora  le  utilità  del 
cantone:  secondo  le  pie  intenzioni  de'  fondatori  i  profitti 
veniano  distribuiti  dalla  Commissione  in  tre  terzi  eguali. 
Serviva  il  primo  all'  istruzione  publica,  e  con  esso  si 
stabilivano  nel  collegio  nuove  cattedre  per  le  scienze,  si 
compievano  le  collezioni  scientifiche,  e  si  compravano 
nuovi  is  tramenìi  di  fisica. 

Il  secondo  era  destinato  al  miglioramento  del  popolo, 
e  a  prò  degl'  Istituti  dei  vecchi,  degli  orfani,  delle  fem- 
mine, e  de' sordo-muti;  S'ìnslituivano  scuole  elementari, 
Sì  davano  soccorsi  alle  parocchie,  alle  casse  deMuoghi,  o 
a'  bisognosi:  s'incoraggiava  la  virtù  civile,  e  si  provvedeva 
al  mantenimento  dei  giovani  che  non  aveano  beni  di 
fortuna,  e  mostravano  alcun  ingegno. 

L'ultimo  terzo  era  impiegato  od  erigere  un  Ospizio 
car.lona  le,  ove  dovevano  essere  ricevuti  tutti  i  poveri, 
senza  distinzione  alcuna.-  .  ' 

Milioni  di  franchi  uscivano  dalla  Casa  di  Educazione,- 
e  perciò  si  argomentava  dovesse  contenere  stroboecbcvoli 
ricchezze.  Fisi  in  questo  pensiero  i  liberali,  e  i  Uadicali 
opparecchiarono  racconti,  e  commenti  d'ogni  maniera. 
Niuno  volle  capire,  che  la  Casa  era  un  canale  che  ver- 
sava  nel  paese"  l' oro  che  riceveva  dagli  stranieri.  M. 
Enrico  Gaullieur  nella  Svizzera  nel  1847  s'è  fatto  il 
banditore  di  tutte  le  menzogne,  che  le  gelosie  di  Berna, 
o  le  inimicizie  calvinistiche  di  Ginevra  non  poterono 
accreditare  giammai.  Al.  Gaullieur  parla  così  a  p.  530 
del  suo  opuscolo:  „  La  Casa  di  Educazione,  oltre  l' im- 
mobile ben  considerevole  destinato  ad  albergare  i  maestri, 
e  gli  alunni  possiede  ancora  altri  fondi  nel  cantone;  e 
cioè  de' castelli,  delle  foreste,  dei  dominii,  la  succursala 
d'Eslavayer,  e  do' capitoli  collocati  con  ipoteche,  e  nel 
cantone  ed  in  paesi  stranieri.  ,, 
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essi,  bandiva  dal  pulpito  che  a  ogni  potenza  ben 
ordinata  viene  da  Dio-»  il  p.  Ferrami  ricevette  la 
|>enn  dovuta  al  lesto  di  S.  Pnolo.  Un  decreto  del 
Consiglio  di  Stato  Y  esiglinva  dal  cantone  senza 


I  registri,  gli  alti,  e  i  documenti  della  Compagnia  di 
Gesù  a  Friburgo  sono  ora  in  piena  disposizione  del 
Radicalismo,  che  se  n'  e  impadronito,  dopo  che  fu  presa 
questa  citta  nel  4847.  Egli  è  dunque  facilissimo  ai  ne- 
mici de' Gesuiti  avverare  se  la  fama  sparsa  dì  questo 
immense  ricchezze  sia  fondata  sulla  verità.  Ecco  quanto 
ci  ha  d'  esatto  e  dì  vero  in  ciò: 

II  terreno  acquistato  per  la  fabbrica  e  il  cortile  della 
Casadi  educazione  costa  .  58,  780  (*)  Franchi  Svizzeri. 
J.e  spese  di  costruzione 

giunsero  a   .   .   .  ..   .  275,  000         -  .' 

La  campagna  di  Belfaus  ;  - 

fu  pagata    .    .  ..       37,  930 

.  Totale        531,  700      -Franchi  Svizzeri. 

Il  mobile  delia  Casa  e  della  Campagna  che  erano  stati 
stimati  100,  000  franchi  furono  involati,  o  pienamente 
distrutti  dai  battaglioni  Bernesi, o  Vodesi.  1  vari  fondi, 
le  castella,  i  domini e  i  capitali  collocati  nel  cantone, 
e  all'estero  non  esistettero  giammai  che  nella  imagina- 
zione'de' comunisti,  di  quello  che  non  fossero  per  spese 
loro.  Facilissimo  è  convincersi  ora  coi  conti  dei  Gesuiti 
che  sono  perfettamente  in  regola,  che  gli  avanzi  del- 
l'istituto  aveano  rimborsata  una  parte  considerabile  del 
capitale  anticipalo  dagli  azionisti.  Si  diminuiva  così  la 
somma  dcgl' interessi  annui  che  scemandosi  ogni  anno 
faceva  sperare  una  prossima  liberazione  la  quale  avrebbe 
permesso  di  applicare  allora  gli  avanzi  al  fine  della 
utilità  publiea,  clic  era  il  voto  de' fondatori. 

Nella  Svizzera  d*l  I847,dedicata  al  generale  Dufour, 
come  per  dargli  un  sugello  d'autenticità  liberale,  M. 
Gaultieur,  che  inventa  a  Ginevra  delle  foreste,  dei  do- 

(,*)  II  franco  guizzerò  vale  trenta  ioidi  di  Francia. 
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processo,  senza  giudizio  por  semplice  provvedimento 
di  polizia,  o  di  libertà.  Allor  quando  davansi  dat- 
torno nel  perseguire  ì  Gesuiti  se  ne  compiangevano 
gli  alunni,  e  lo  spirito  che  regnava  fra  quelli.  E  poi- 


minii,  e  capitali,  e  castella  in  Ispagna  sconosciute,  a  Fri- 
burgo, si  esprime  così:  ..  -    L  ■ 

Questo  Collegio  possedeva  quasi  due  milioni  di  beni, 
tanto  immobili  che  mobili,  aveva  i  suoi  beni  di  fon- 
dazione, quelli  dell'  Abbazia  di  Marscns,  soppressa  ne) 
Sedicesimo  secolo,  quelli  de'  con  ve  a  Li  di  Posai,  e  della 
Val  Santa  soppressi  anch'  essi;  diverse  fondazioni,  i  beni 
della  fabbrità,  e  quelli  di  diversi  corpi  religiosi.  „ 

Questi  beni  venuti  da  diverse  sorbenti  avevano  tulli 
il  medesimo  fine.  Consistevano  nel  1847  in  sei  dominii 
che  aveano  i  nomi  di  Marsens,  Molcttcs,  SDrcns,  Pepin, 
Matran  e  Avry.  I  due  ultimi  furono  cangiati  nel  1847 
colla  terra,  che  il  collegio  di  S.  Michele  aveva  a  Posat. 

'Tulti'questi  beni,  per  riguardo  alla  cattiva  qualità 
del  terreno  apportavano  in  prodotto  brutto.    .  ... 

..........      H,  570  Franchi  Svizzeri. 

1  capitali  posti  sul  cantone 
aveano  di  rendita    -   .   .     8,  4-20 
Lo  Stato  accordava  al  Col- 
legio un  sussidio  annuo  di     1,  200 
Diversi  prodotti  di  vigne,  ■ 
boschi,  verzieri  davano   .     5,  70Ò 

',       Totale    -  24,  760   Franchi  Svizzeri. 

Sovra  questa  somma  bisognava  prelevare  per  te  spese 
di  coltura  per  le  imposte,  e  per  le  gravezze  diverse 
.    .  .    .    .  '  6,  570'  Franchi  Svizzeri. 

Una  pensione  accordala  à  -  '     *•  ■ 
cinque  preti  secolari  ascen- 
deva a   .    .   .   .    ;   .   .      2,  890 


Il  che  fa  sottraendo        9,  2!S0  Franchi  Svizzeri. 
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thè  venuti  da  diverse  parli,  crono  questi  giova- 
netti republicani,  realisti,  -  aristocratici,  o  demo- 
cratici, secondo  la  forma  di  governo  del  lor  luogo 
natale;'  ma  a  Friburgo  non  aveano  altra  politica 
che  onorar  Dio  colla  religione,  cogli  studi  c  colle 
fatiche  loro.  Questi  testificavano  a'  loro  istitutori 
ufla  viva  affezione  la.  quale  seppe  d'  ostile  a  quel 
governo  che  s'  era  stabilito  da  se  medesimo,  e  si 
compresero  gli  alunni  nell'odio  che  i  radicali  porta- 
vano agi-  Ignaaiani,  Il  rimando  di  questi  ultimi  era 
imperiosamente  voluto  dal  Club  centrale  di  Berna. 
1  fratelli  c"  gli  amici  di  Friburgo  non  voleano  rima- 

Hcstavano  li»,  B0O  franchi  svizzeri  pel  mantenimento 
dette  fabbriche,  c  per  assicurare  il  vitto  di  trenta  Padri 
deli;»  Compagnia;  di  quattro  preti  secolari,  e  de'  famiglia- 
ri. Lo  stipendio  de'  Gesuiti  che  si  dedicavano  all'insegna- 
mento, e  alla  predicazione  si  riduceva  a  500  franchi 
incirca.  Noi  conosciamo  pochi,  anzi  pochissimi  adetti  ad 
università,  od  anco  maestri  elementari,  che  a  questo 
prezzo  acconsentissero  di  sacrificare  i  giorni  e  le  notti 
loro  all'  educazione  della  gioventù.  I  .Radicali  accusavano 
i  Gesuiti  d'  un'  opulenza  strabocchevole,  e  questi  sono 
convinti  di  povertà,  coli'  esame  istesso  de'  loro  toni  di 
fortuna.  Il  Radicalismo,  di  cui  M.-Gaullieur,  e  i  gior- 
nali si  sono  fatti  il  compiacente  eco  non  risecarono 
nulla  sulle  rendile  della  Compagnia;  Arrivati  una  volta  al 
governo  i  capi  della  opposizione  a  Friburgo  ebbero 
interessi!  a  provare  come  magistrali,  ciò  che  aveano 
affermato,  come  ribelli;  e. si  videro  obbligati  di  dare 
la  mentita  più  piena  alle  loro  asserzioni.  A  fine  però  di 
pagare  largamente  le  loro  creature  spinlc  al  professora- 
to, e  che  la  vera  fortuna  de'  Gesuiti  era  ben  lungi  dal 
tentare  e  soddisfare,  dovettero  aggiungere  alle  rendite 
del  collegio  i  beni  di  altri  ordini  religiosi  iniquamente 
soppressi. 
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nere  più  a  lungo  sotto  l'  anatemisma  delle  Società 
scerete  e  trovarono  qual  mezzo  di  allontanamento, 
di  fare  una  perquisizione  nel  ciliegio.  Questo  mezzo 
dava  per  giudici  a'  Gesuiti  i  loro  più  accaniti 
nemici.  Adì  29  gcnnajo  Ì854  i  commissari  eletti 
dal  consiglio  di  stato  investirono  d'  improvvisò  la 
casa,  ove  dovean  ordire  tante  misteriose  macchina- 
zioni. L'  amico  del  Progresso  ne  avea  inventate 
cosi  spesso,  che  sembrava  naturalissimo  si  dovesse 
scoprire  almeno  la  traccia  di.  qualcuna.  Interroga- 
ronsi  i  professori,  intcrrogaronsi  gli  alunni,  si  fece 
un  minutissimo  esame  agli  uomini  ed  alle  cose.  I  dele- 
gali del  consiglio  erano  venuti, come  Balaam  pcrmale- 
dire;ed  ebbero  bastevole  probità  per  dichiarare  ciò 
cheavean  veduto,  o  per  celebrare  e  nella  totalità,  e 
nei  particolari  l'educazione  data  dai  Gesuiti.  La  verità 
splendeva  in  lutto  il  suo  Jurae,  non  ostante  gli 
sforzi  del  Radicalismo;  e  la  conoscenza  clic  se  ne 
ebbe  contribuì  forte  alla  caduta  de*  rivolutosi  del 
J830,  i  quali  il  flutto  elettorale  copri  per  lutti  j  tre 
anni  con  un  lenzuolo  funebre.  Il  popolo  chiamava 
a"  magistrati  gli  amici  della  Compagnia,  e  sotto  gli 
auspicii  loro  continuò  questa  a  vivere  in  quella 
pace  che  avea  cominciato  a  godere  anche  a  tempo 
degli  opponiinenli  liberali. 

A  Solura,  ed  a  Lucerna  i  Radicali  ebbero  più 
felice  riuscimento,  poiché  distrussero  i  due  collegi 
cattolici.  In  luogo  di  preti  religiosi,  dotti,  e  pratici 
dell'  insegnamento  chiamarono  alcuni  apòstati,  c 
professori  tedeschi  la  cui  sola  scienza  stava  nel 
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negar  tutto.  Per  formare  i  lor  figli  ai  doveri  del 
cristiano,  e  de)  cittadino  i  padri  di  famiglia  erano 
Giretti  mandarli  a  grandi  spese  ai  collegi  di  Brig  e 
di  Friburgo,  c  di  confidarli  ad  istitutori  le  publiehc 
lezioni,  eia  vita  privala  de' quali  erano  un  vitupero. 
Lo  stato  insegnante  corrompeva  il  costume,  beffava 
le  dottrine  religiose  e  soffocava  nel  cuore  della 
gioventù  ogni  sentimento  d'  amor  patrio,  e  di  fede. 
I  democrati  della  Svizzera  primitiva  ebbero  timore 
delle  inclinazioni  oppressiva  del  Radicalismo*;  com- 
presero ebe  il  male  a  poco  a  poco  si  andava  ad 
inveterare,  e  che  allora  non  ci  sarebbe  più  tempo 
a  rimediarvi. 

Si  decisero  adunque  a  fare  incontanente  un  atto 
di  Sovranità.  Il  di  13  maggio  1836  il  popolo  del 
cantone  di  Svilto  si  ragunò  in  Landsgemeìnde  nella 
prateria  delle  deliberazioni.  Per  unanime  accorilo 
votarono  la  fondazione  d'  un  collegio  a  Svitto 
istesso  neHa  culla  dell'elvetica  libertà,  e  fu  risoluto 
darne  la  direzione  alla  compagnia.  Gli  stati  primi- 
tivi conoscevano  i  Gesuiti  per  le  opere'  loro,  e 
dimandarono  al  p.  firoccard  del  Vallesc1;  allora 
provinciale  di  appagare  i  loro  voti.  E  tosto  il  padre 
Drach  lasciò  il  rettorato  di  Friburgo  al  p.  Giacomo 
Unii,  e  si  reco  a  Svitto  per  dar  ordine  alla  Casa; 
ma  non  avea  per  ciò  altro  provvedimento  che  un 
decreto.  Drach  usò  a  suo  vantaggio  le  buone  vo- 
lontà, e.  lo  zelo  dì  tutti,  e  adì'  4  novcmhre  1828 
Monsignor  de  Angelis  nuncio  apostolico  in  Rizzerà 
apri  le  scuole  con  una  messa  solenne  dello  Spirito 
Santo.  Gli  alunni  non  mancavano  al  col!egio;era  il 
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collegio  che  mancava  alla  folla  degli  accorrenti.  I 
cittadini  di  Svitto  si  posero  all'  opera:  ciascuno  si 
fece  una  gloria  ed  un  merito  di  recare  la  sua  pietra  al 
monumento,  c  ciascuno  volle  contribuirvi,  secondo 
le  sue  forze.  Il  Radicalismo  non  avea  fatto  conto 
sovra  un  simile  affettuoso  attaccamento,  e  ne  rimase 
stordito:  ma  Svitto  usava  del  suo  diritto,  e  nessuno 
osò  di  contrastarglielo. 

Intorno  al  medesimo  tempo  il  cantone  di  Lucerna 
scosse  il  giogo  delle  Società  scerete.  In  questo  paese 
abbandonato  per  dieci  anni  all'opera  della  dema- 
gogia, 1'  insegnamento  publico  avea  posti  in  gran- 
ii' inquietudine  i  padri  di  famiglia.  Le  orecchie,  e 
gli  occhi  de'  giovanetti  non  ricevevano  che  esempi 
di  scosiumalezza.  Lo  srcgolaraenlo  sedeva  sulla 
cattedra'  de'  professori,  1"  apostasia,  e  ¥  incredulità 
vi  regnavano,  quali  dominatrici  assolute.  Quando 
pel  suffragio  d'  una  pluralità-grandissima  Lucerna 
ebbe  riacquistali  Ì  suoi  diritti;  il  popolo  si  die  cura 
dì  riparare  a  que'  disastri.  Questo  cantone  respirava 
al  line  1'  aria  di  libertà,  e  credette  essenziale  di 
assicurare'  alle  generazioni  venture  il  bene  clic 
aveano  perduto;  I  Lucernesi  rivolsero  gli  occhi 
intorno  a  sè,  videro  che  laddove  P  educazione  era 
religiosa  ed  insinuatriee  di  buon  costume,  la.  gio- 
ventù si  mostrava  più.  assidua  alle  fatiche,  più 
rispettosa  e  più  pura.  Friburgo,  Svitto,  e  il  Vallese 
viveano  in  grandissima  pace;  mentre  che  i  carabi- 
nieri federali,  e  gli  agitatori  destavano  moti  sedi- 
ziosi nel  seno  de'  cantoni  diventati  radicali- 

Giuseppe  Leu  era  amato  dagli  operai  delle  città, 
CaiTimuti-JoLT.  St.  del  Sorid.  26 
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ed  il  suo  nome  diventava  una  insegna  per  le  canv 
pugne.  Avea  esso  conosciuta  la  profondità  della 
piaga  del  paese,  conosceva  il  rimedio  clic  1*  avrebbe 
ramina  rginata;  e  si  ricordava  chea'  tempi  di  Zuin- 
glio,  e  dì  Lutero  i  Gesuiti  salvarono  la  Chiesa.  Nuovi 
nimici  armati  d' indifferenza  e  di  ateismo  erano 
sorti  contro  la  religione,  i  governi,  e  la  Società  tulla 
intera.  Si  minacciava  d'  annientare  i  diritti  religiosi 
de1  Cattolici,  il  che  era  una  guerra  a  morie  dichiarata 
al  Cristianesimo,  e  alla  liberta.  Leu  &i  persuase,  che 
poiché  t  Gesuiti  del  diciahovesimo  secolo  vengono, 
come  i  loro  antecessori  del  sedicesimo  fatti  segno 
alle  stesse  nimistà,  ciò  avviene  perchè  portano  con 
sé  un  principio  di  vita  che  può  produrre  i  medesimi 
frutti  die  diede  in  passalo.  I  Radicali  si  scagliano 
accanili  sovra  la  Compagnia,  bisogna  dunque  che  i 
Cattolici  si  raggruppino  attorno  di  lei.  li  questo  è  il 
pensiero  che  Leu  viene  svolgendo  per  renderlo  più 
popolare.  Tre  padri  dell'Istituto  vengono  successiva- 
mente ad  evangelizzare  ai  Lucernesi,  e  sono  lturg- 
stahicr,  Dambcrger,  e  Schlosser. 

Due  conventi  di  Francescani  erano  nella  loro  città. 
Questi  frati  di  cui  il  p.  Girard  faceva  parte  non 
ebhero  la  iòrza  di  resistere  al  Radicalismo,  sì  seco- 
larizzarono; e  il  governo  si  fè  padrone  de'  loro  beni. 
1  nuovi  -magistrati,  che  il  popolo  si  era  realmente 
scelti,  non  credettero-  potere  con  sicura  coscienza 
profittare  de'lalrocinii  fatti  da  quo*  clic  lì  precedettero 
nel  reggimento;  consultarono  la  Santa  Sede,  e  Gre- 
gorio XVI  decise  che  il  ristabilimento  de'franecscani 
era  cosa  impossibile.  Roma  quindi  ratificò  la  spp- 
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pressione,  purché  ì  beni  dei  due  Conventi  fossero 
applicati  alla  fondazione  d'un  seminario  diocesano. 
I)  Papa  preveniva  così  il  voto  publico,  confortando 
i  magistrati  del  cantone  a  confidare  a9  Gesuiti  il 
Seminario,  e  1"  cducaraenlo  de' giovani  leviti.  A'  14 
Dicembre  1842  il  Consiglio  di  Stato  nominò  una 
Commissione  la  quale  ebbe  M  carico  di  fare  quanto 
occorrevo,  e  raccogliere  tutto  le  informazioni  che 
riguardavano  questa  bisogna.  Ciò  era  importante 
per  Lucerna,  e  sovraltutto  per  la  Compagnia  di  Gesù. 
Nel  mese  di  Gennaio  1843  questa  '  Commissione  si 
indirizza  ai  Governi  di  Svitò,  di  Friburgo,  e  del 
Vai  lesi;  consulta  i  vescovi  di  Losanna,  di  Coirà,  di 
Brixcn,  di  Linz  e  di  Gralz;  scrive  all'Arcivescovo 
di  Parigi,  al  vescovo  di  Strasburgo,  a  M.  Weissenbach 
professore  di  teologia  a  Solura,  ed  anche  al  Ministro 
plenipotenziario,  della  Confederazione  Elvetica  in 
Austria.  Tutte  le  risposte  furono  stampate  e  publicatc 
in  uno  a'  rapporti  dei  signori  Jost,  Peyer,  e  Kaul- 
raann  deputati  del  consiglio  di  Lucerna,  per  vedere 
co' loro  occhi  i  mezzi  di  educazione  che  vernano 
adoperati  a  Friburgo. 

A"  21  Settembre  1845  il  Consìglio  sì  raguna  per 
prendere  una  risoluzione.  II  vice-presidente  Giuseppe 
Mokr,  e  Giorgio  Sigrisl  curato  di  Lucerna  si  oppo- 
nevano all'  ammissione  de' Gesuiti.  Il  vescovo  di. 
Basilea,  amministratore  spirituale  del  Cantone  di 
Lucerna,-  Antonio  Salzmann  fu  da  principio  assai 
poco  favorevole  anch'  esso.  Ma  considerazioni  mature, 
ed  una  conoscenza  più  profonda  dell'  Istituto  con- 
dussero facilmente  la  giustizia  del  prelato  ad  aderire 
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al  desiderio  de'  Cattolici,  ma  non  fu.  così  dique'duc 
membri  del-  Consiglio  di  educazione.  Malgrado  però 
l'  ostilità  loro,  fu  deciso  che  il  seminario  vescovile 
sarebbe  difetto  dai  Gesuiti,  o  da  un  nitro  Ordine 
religioso.  Le  cose  erano  a  tal  punto,  quando  a'  10 
Giugno  1844  il  Nunzio  apostolico  presso  i  Cantoni 
Svizzeri  Girolamo  d'  Andrea.  Arcivescovo  diMitilenc 
indirizzò  agli  avoyers,  ed  al  Consiglio  di  Stato  del 
cantone  di  Lucerna  la  nota  seguente,  testimonianza 
irrefragabile  della  volontà  della  Santa  Sede: 
u  Illustrissimi  ed  Onorevolissimi  Signori, 
n  Alla  domanda  che  yoì  ini  avete  replieatamcnte 
fatta,  co'  vostri  venerati  fogli  d'  ufficio  dei  3  Aprile 
1845,  c  dei  15  Marzo  1844  io  mi  sono  affrettato  di 
sottomettere  all'alta  saggezza  della  Santa  Sede,  e 
di  appoggiare  con  tutte  le  mie  forze,  le  vostre 
rispettose  istanze,  fondate  sulla  risoluzione  del  Gran- 
Consiglio  del  lodevole  cantone  di  Lacerna,  in  data 
l'una  del  21  Gennaio  1843,  e  l'altra  de'24  p  p. 
Febbraio;  che  lianno  per  fine  di  ottenere  la  sanzione 
concernente  la  soppressione  dei  due  conventi  di 
francescani  fatta  in  virtù  d'  un  decreto  emanato  dal 
governo  precedente  in  data  de' 22  Novembre  1838. 
'  n  Benché  profondamente  addolorato  pel  decreto 
latto  contro  i  Conventi  non  ostante  lutti  i  diritti, 
il  Santo  Padre  si  è  pertanto  degnato  di  prendere 
in  grave  considerazione  lo  sialo  attuale  delle  case, 
e  tutto  ciù  clic  voi  gli  avete  sottomesso  nei  diversi 
documenti  che  ho  avuto  1'  onore  di  fargli  giungere. 
!>a  una  parte  egli  ha  riconosciuto  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  al  ristabilimento  delle  due  Case  reli- 
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giose,  soprattutto  a  cagione  della  mancanza  dei 
membri  dell' ordine  francescano  in  Isvizzera;  ed  ha 
avuta  in  pregio  dall' altra  parte  la  risoluzione,  clic 
ii  Gran-Consiglio  ha  presa  nel  suo  zelo  religioso  di 
convertire  in  opere  pie,  e- di  pubblica  utilità  i  beni 
de' Conventi  di  cui  si  tratta.  .  ■  • 

*  ìn  vista  di  tali  circostanze,  e  in  seguito  delle 
sue  considerazioni  il  Sommo  Pontefice  si  è  degnato 
incaricarmi  di  farvi,  Illustrissimi  ■  od  Onorevolissimi 
Signori,  le  comunicazioni  seguenti: 

«  La,  S.  Sede  apostolica  dà  la  sua  piena  ed  intera 
sanzione  alla  soppressione  del  convento  de'Francescani 
nella  città  di  Lucerna,  a  condizione  che  se  ne  im- 
pieghino ì  beni:  "*  ''.»- 
;  n  1.  Nell'  erezione  ,r  un  Seminario  nella  città  di 
Lucerna  per  l' educazione  della  gioventù,  che  si 
dedica  allo  stato  ecclesiastico,  sul  qual  seminario  il 
Vescovo  dì  Basilea  deve  esercitare  tutti  i  diritti  che 
gli  accorda  il  Concilio  di  Trento,  e  senza  alcun 
pregiudizio  dell'erezione  del  gran-  Seminario  che 
deve,  secondo  la  Rolla,  stabilirsi  a  Solura. 

»1  Nella  fondazione  d'  una  parocchia  sussidiale 
egualmente  in  città.  *  ' 

n  Riguardo  al  convento  di  Werlhenstein,  il  Santo 
Padre  volendo,  che  sia  conservato  finché  sia  possi- 
bile pel  fine  della  sua  istituzione  primitivo,  desidera 
per  conseguenza  che  sia  affidato  alle  cure  d'un 
ordine  regolare;  e  allindi  dà  autorità  al  governo  di 
chiamarvi  di  concerto  col  vescovo  di  Rasilea  un 
corpo  religioso  composto  d' un  numero  sufficiente 
d'  individui,  che  nel!' adempiere  gli  obblighi  delle 
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regole  loro  possano  convenevolmente,  e  cAn-edifica- 
xionc  de'  fedelr  servire  la  Chiesa  e  la  parrocchia  che 
vi  è  congiunta:  ed  alloggiarvi  r  pellegrini. 

»  Frattanto,  se  le  rendite  del  pruno  convento  che 
ìi  nella  città  non  dovessero  bastare  alla- dotazione 
del  Seminario  e  della  parrocchia  di  sussidio,  e  che 
non  vi  fossero  altri  mezzi  per  sopperirvi,  il  Santo 
Padre  è  disposto  a  permettere,  che  in  seguilo  d'una 
domanda,  che  si  farà  per  quest'  oggetto;  vi  s'impie- 
ghino i  beni,  che  forse  sarebbero  soverchi  al  man- 
tenimento del  Convento  di  Wèrthcnstcin.  - 

»  Finalmente  la. Santa  Sede  vedrebbe  con  molla 
soddisfazione,  se  ai  confidasse  (  come  il  Gran  -  Con- 
siglio ne  ha  il  progetto  ),  allo  zelo  ed  alla  sapìcnta 
della  Compagnia  di  Gesù  la  direzione  del  seminario 
sotto  il  doppio  rapporto  dell' insegnamento,  e  della 
disciplina  interna.  « 

A'  24  ottobre  il  Gran  -  Consiglio  si  raduna 

per  por  termine,  alla  quìstione.  La  seduta  fu  tempii 
stosa,  e  durò  senza  finir  la  sessione  dalle  otto  ore  del 
umilino  alle  sette  e  mezzo  della  sera.  Settanta  voti 
contro  ventiquattro  stettero  a  favore  do'  Gesuiti.  Lo 
costituzione  democràtica  di  questo  cantone  accor- 
dava al  popolò  jl  diritto  del  veto.  Radunato  in  di- 
versi comuni  poteva  cinquanta  giorni  dopo  rigettare 
le  decisioni  che  il  Gran -Consiglio  aveva  fatte.  II  Ra- 
dicalismo vylea,  che  quest'  ultima  vicenda  gli  fosse 
accordata;  e  la  tefttfu  ma  una  pluralità  di  oltre  sei 
mila  voci  ratificò,  il  decreto  del  Governo;  e  ne 
reclami»  l' esecuzione  immediata. 

Tale  era  la  condizione  de'  Gesuiti  nella  Confede- 
razione Elvetica;  allorché  Argovia  pensò  finalmente 
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giovarsi  de]  loro  nome  per  agitare  di  nuovo  il  paese 
die  la  contesa  de' conventi  aveasì  trudelmcntc  tur- 
balo. Tra  la  Svizzera  Cattolica,  e  V  ordine  de'  Gesuiti 
esisteva  da  lunga  stagione  un  legame  che  rannodava 
i  servigi  resi,  e  le  testimonianze  di  affezione  e  di 
stima  prodigate.  In  nome  del  Radicalismo,  di  cui 
era  allora  il  primo  volo  la  distruzione  del  palio  fede- 
rale del  1815,  si  veniva,  sotto  pretesto  che  questo  me- 
desimo paltò  era  violalo,a  fere  una  violenta  offesa  alla 
libertà.  Aceusavasi  Lucerna  d' avere  oltrepassati  i 
suoi  diritti,  facendo  nell'anno  1844  ciò  clic  il  Val- 
lese  avea  posto  in  effetto  nel  1810,  Friburgo  dopo 
il  4818,  e  i  cantoni  primitivi  dopo  il  185fi. 

La  questione  offerì  vasi  cosi  nella,  chiara,  e  semplice 
che  ai  lì)  agosto  1844  la  Dieta  non  si  tolse  neanche 
la  pena  di  crederla  grave.  La  proposizione  di  Argo- 
via  sostenuta  da  Keller,  non  ebbe  clic  la  sponda  di 
llasilea  -  Campagna:  gli  altri  cantoni  dichiararono, 
che  questo  era  un  affare  puramente  cantonale,  e  che 
non  sembrava  possibile  occuparsene,  senza  ledere  la 
sovranità  e T  indipendenza  dei  diversi  Stati  della 
Confederazione.  Collii  Diete  Svizzere,  e  le  agitazioni 
perpetue  fomentale  dal  Radicalismo  il  tempo  era 
un  gran  maestro.  La  contesa  de'  conventi  d' Argovia 
avea  provato,  clic  la  pluralità  ne' Consigli  della  Na- 
zione variava  a  grado  delle  Società  scerete.  Poteva 
adunque  aspellarsi  ancora;  mai  Radicali  non  accon- 
sentirono a  questa  prova  novella:  erano  ricchi  di 
spoglie  ecclesiastiche,  avevano  armi  c  satelliti  a'  loro 
ordini,  laonde  risolvettero  invadere  i  cantoni  che 
resistevano  all'  opera  dissolvente  dei  club  e  dei 
rifuggiti. 


CAPITOLO  OTTAVO 


11  nome  de'  Gesuiti  vien  preso  dalla  Rivoluzione 
come  parala  à"  ordine  —  Creazione  de'  Corpi 
franchi—  Quello  che  sono  i  Corpi  franchi  —  Loro 
Spedizione  nel  Vallese  —  Joris  e  Barman—  Mar- 
cia de'  Corpi  franchi  sopra  Sion  ~  Il  canonico 
De'  Mvaz  e  il  generale  KalbermaUen — Zen-Raffi- 
vcn  fa  da  giusto  -  mezzo — La  Vecchia  Svizzera  a 
fronte,  della  Giovane  Svizzera— Il  Vallese  chiama 
in  soccorso  i  suoi  alleati  di  Lucerna,  e  di  Friburgo 
—  Berna  e  Vaud  si  appongono  all'  adempimento 
del  patto  —  L'  alto  Vallese  in  sommossa  —  Corre 
ad  incontrare  i  Corpi  franchi  t-  /  Corpi  franchi 
indietreggiano  —  Vengono  sconfìtti  nelle  strette 
gole  del  Trient,  e  gridano  alla  persecuzione  —  t 
Corpi  franchi  e  Neuhaus  nemici  dei  Gesuiti  — 
Si  fanno  risolvere  d'  invadere  il  Cantone  dì  Lu- 
cerna —  Apparecchiamenti  contro  Lucerna  — 
È  assalita  gli  8  Decembre  1844  —  La  ribellione 
è  vinta  —>  La  Guerra  civile  accettata!  dichiarata, 
e  fatta  dalla  Rivoluzione  —  I  Corpi  franchi  al 
villaggio  di  Anet  per  infestare  Friburgo— Convo- 
cazione di  una  Dieta  Str aor dinar ia>  per  trattare 
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intorno  ai  Gesuiti  —  L'  Europa  fra  questi  dibat- 
timenti —  Lord  Aberdeen  e  la  diplomazia  — ' 
Ulrico  Ochsenbein  venerale  dei  Corpi  franchi  — 
Lucerna  sì  lamenta  alla  Dieta  deli'  armamento 
dei  Corpi  franchi-—  Argovia  nega  tutto  —  It 
generale  di  Sonnenberg  e  il  Nunzio  Apostolico  — 
Disposizioni  di  Sonnenberg—Battaglia  di  Lucerna 
—  Il  principe  di  Meltemich  si  congratula  colla 
vera  Svizzera  —  La  Rivoluzione  accusa  i  Lu- 
cernesi  di  crudeltà— Fondaménto  di  questa  impu- 
tazione —  I  Gesuiti  sul  campo  di  battaglia  — 
Ochsenbein  esposto  alle  beffe  si  vuol  giustificare. 

Fin  qui  ho  narrato  ciò  che  avcan  fatto,  c  ciò  che 
erano  siati  per  la  Svizzera  i  Gesuiti.  Dal  1845  alla 
fine  del  1M7  le  Società  scerete,  i  Radicali,  gli  am- 
binosi d'  ogni  partito  ingannati  nelle  loro  speranze; 
i  Comunisti,  e  gli  adepti  di  tutte  quante  le  Sette 
anticristiane  si  congiunsero  in  una  medesima  cro- 
ciata. Dimenticarono  le  antiche  passioni,  e  i  nuovi 
pregiudizi;  e  si  collcgarono  per  faro  la  guerra  ai 
membri  della  Compagnia  di  Cesti  che  perseguita  cono 
con  -perverse  calunnie  e  con  libri  più  perversi  ancora. 
Come  dal  18213  al  1835  furono  accusati  di  diriger 
tutto,  di  tirar  tutto  a  lor  prò,  e  di  sognare  il  ser- 
vaggio dèi  mondo  a  profitto  dell'  ordine  loro;  ma 
in  Francia  in  Germania  e  in'  Italia  queste  accuse 
non  si  spinsci-o  più  oltre;  e  servirono  ad  injroaschiv 
rare  assalti  più  gravi.  Nella  Svizzera  non  si  ristette 
a  ciò;  anzi  in  tal  paese,  ove  tutti  erano  liberi,  salvo 
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gli  onest'  uomini,  tìovc  i  Mazzini,  i  Brcidcnstcin  c 
i  loro  complici  erano  impunemente  corrompitori  ed 
assassini;  dove  Marr,  Weilling  o  i  supi  giteti  osavano 
predicare  1'  ateismo  e  il  rovesciamento  sociale  ine- 
briando il  popolo  colle  adulazioni,  più  vigliacche,  i 
Gesuiti  servirono- di  punto  di  mira  per  accendere 
la  Guerra  Civile.  Del  resto,  allorché  questo  drappello 
di  circostanza  aveva. condotto  >gl*  improvvisati  suoi 
nemici  sul  campo  dì  battaglia,  -eh'  essi  bramavano 
ardentemente,  quegli  nemici  alteri  di  loro  vittoria 
confessavano  nel  beffarsi  de'  balordi,  eh'  eran  seco: 
clic  questo  terribil  ordine  degli  Ignaziani  era  per 
loro  un  wti'/o,  e  un  nome  di  guerra,  al  quale  non 
avean  creduto  giammai.  E  per  dar  prova  de'  loro 
detti  obliavano  i  Gesuiti.  La  Compagnia  clic  ave» 
sollevati  tanti  flutti  di  scrittura  e  di  alti  sdegni, 
rimanevasi .  come  nel  tempo  della  tempesta  tran- 
quilla e  laboriosa  nel  fondo  delle  sue  case.  La  ribel- 
lione passava  e  ripassava  attorno  a  queste  magioni  sì 
spesso  fatte  segno  agli  odii  popolari  e  la  ribellione 
medesima  sorrideva/La  rivoluzione  aveva  fatto  il 
suo  colpo,  c  trovava  da  divorare  una  preda  migliore.* 
Cpme  nel  1850  c  nel  1848  non  lasciava  più,  che 
le  si  parlasse  di  questi  spettri  tanto  spessa  evocati. 
Ella  ricusava  t  Gesuiti,  e  .quando  non  li  ricusava  si 
vedeva  in  un  eccesso  d'  incomprensibile  giustizia 
prendere  ad  averne  compassione  ,  e  maraviglia. 
V  ultimo  colpo  di  cannone  tiralo  contro  il  Governo 
stabilito,  diventava  nello  stesso  tempo  l'ultimo  eco 
delle  frasi  ampollose,  con  che  ella  glorificava  il 
passato.  I  nomi  de'  maestri  noli'  arte  di  calunniare 
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i  Gesuiti,  que'  nomi  che  levava  al  cielo,  e  precipi- 
pitaron  tosto  nel  medesimo  nulla,  si  perdevano  in 
perpetuo  oblio,  e  si  lasciavano  in  preda  a'  crucci 
mille  volte  più  crudeli,  e  più  durevoli  de'loro  rimorsi. 
La  rivoluzione  si  creava  intanto  altre  chimere  da 
combattere.  Nella  Svizzera  il  Radicalismo  trionfante 
restò  fedele  a  sue  antiche  prevenzioni.  Su  questo 
punto  solo  gli  falliva  la  immaginazione,  non  si  cre- 
dette abile  abbaslanzaa  rinvenire  un  nuovo  testo  a  sue 
contraffazioni  rivoluzionarie.  Gli  erano  stali  abban- 
donati i  Gesuiti  da  sbranare,  ed  ei  si  scagliò  canina- 
inente  su  tal  vittima,  giacche  per  esso  i  Gesuiti 
erano  la  Religione  cattolica,  erano  il  cristianesimo. 
Fra  gli  accecamenti  di  sua  ignoranza  sperava  poter 
distruggere  ne'  cuori  ogni  sentimento  dì  fede  cof- 
1'  ajuto  d'  alquanti  colpi  di  fucile.  Infino  allora  i 
Gesuiti  non  avean  giammai  servito  di  movente  ad 
una  Guerra  civile,  o  ad  invasioni  a  mano  armata. 
La  comedia,  che  si-  recitava  col  loro  nome  non 
crasi  rivolta  a  drammi  sanguinosi,  che  sotto  un 
titolo  più  vero.  In  Svizzera  furono  presi  come 
causa  detcrm matrice  delle  collisioni  di  cui  avean 
mestieri  Je  Società  scerete,  per  far  prova  di  loro 
forze  agli  occhi  dell'  Europa  mula  nella  sua  debo- 
lezza. Tali.  Società  vollero  tentare  .ciò  che  potessero 
fare  sovra  un  più  largo  campo.  La  Francia,  1  '  Au- 
stria, e  la  Prussia  le  lasciavano  operare  liberamente. 
Capivano  che  questo  movimento  gettava  il  terrore 
a' piedi  de'troni,e  lo  fecero  apparire  più  tremendo.  F u 
al  grido  di  Morte  ai  Gesuiti,  che  cominciò;  e  si 
affretterà  a  proseguire  congiunto  al  medesimo 
ridicolo,  Sulla  fine  dei  1844  ciascuna  divisiono 
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•ili'  parlili  (munizionali  secondava  gli  sforzi  del 
Radicalismo,.  La  stampa  liberale  di  tutti  i  colori, 
gli  oratori  di  tutte  le  tribune,  gli  Universitari 
di  lutti  i  paesi ,  i  cattivi  preti  di  tutti  i  culti, 
si  davano  la  mano  per  avventarsi  ad  assaltare  <la 
Compagnia  di  Gesù.  Questo  Iraripamenlo  di  odii,  e 
di  oltraggi  fermavasi  alla  calunnia  della  sbarre,  alla 
insinuazione  parlamentare,  all'  acrimonia  gutturale 
di  alcuni  maniaci  d'  Università.  In  Svizzera  queste 
passioni  d'Atenèo  o  di  scrittoio  si  cangiavano  in 
violenza.  L' Europa  aveva  allora  i  suoi  bravi  del 
giornalismo,  e  i  suoi  sicari  dell'  intelletto.  La  Svizzera 
\inse,  cancellò,  sorpassò  tutte  codeste  mostruosità 
con  -de'  Gorpi  Franchi,  o  Frei&chaaren.  Ne'  tempi 
i  più  calamitósi  degli  annali  d'  Europa,  nelle  guerre 
che  la  nascente  civiltà  ebbe  guerreggiate  contro  la 
barbarie  s'erano  in  più  volle  vedute  sorgere  armate 
di  furfanti  e  sciauraii  d'  ogni  maniera.  In  Francia 
col  nome  di  Sonde  Nere,  di  Coutetaris,  di  Com- 
pagnie Franche,  ài  _  Popelicani;  in  Germania  con 
quelle  di  Reuter,  in  Italia  con  quellodi  Malandrini, 
Condottieri,  e  Grande  Compagnia, .  e  io  Fiandra 
con  quello  di  Pifles:  queste  Bande  sempre  raccoz- 
zale illegittimamente  \  iv,eano  di  scorrerie  e  di  sac- 
cheggiamenti.  u  In  questi  anai,«icconta  Mczeray  (1), 
là  maledetta  razza  dei  Rmlrtrt,  e  dei  Cottereaux 
incominciò  a  farsi -conoscere,  per  le  sue  crudeltà  e 
pe'  suoi  brigantaggi.  Non  si  sa  bene,  perché  costoro 
;i vesserò  questo  nome;  ma  erano  una  specie  di  sol- 
dati, ed  avventurieri  che  venivano  da  diverse  parti 

 L_  :  :  i  

(1)  Mczeray  -  Storia  di  Francia  t.  V.  p.  50. 
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conte  dall'  Aragona,  dalla  Navarro,  dalla  Biscaglia  e 
dal  Brabantc;  clic  scorrevano  i  paesi  e  che  si  noleg- 
giavano a  chi  li  voleva;  perciò  che  si  dava  loro  ogni 
sorta  di  licenza:,  n 

A  questi  tempi  di  perturbamento  non  era  stabilito 
il  diritto  delle  genti;  l' Europa  aveva  appena  qualche 
truppa  regolare,  c  la  forza  brutale  diventava  la 
sola  legge  fra  le  nazioni.  Ora  da  lunghi  secoli  tale 
abuso  della  violenza  era  sparita,  noti  si  parlava  più 
dei  Coutelarh,  dei  Malandrini  e-  dei  Scuter,  che 
come  di  una  leggenda  caduta  ne'  campi  della  fantasia; 
quand'eccoadun  tratto  nel  ccntrodeirEuropanclcuo- 
rc  del  dicianovesimo  secolo  rinnovcllarsi  questi  attrup- 
pamenti di  malfattori.  Al  lor  primo  comparire"  sor- 
passano gli  eccessi  de' predecessori.  Il  nume  di 
Corpi  franchi  non  era  sempre  stato  profanato  in 
Svizzera,  poiché  a'  tempi  della  Repubblica  Francese, 
i  volontari,  che  la  sorte  non  destinava  a  far  parie 
del  contingente  militare  si  erano  posti  a'  soldi,  c  agli 
ordini  dello  slato.  Come  1'  altre  truppe  regolari  di- 
pendevano dal  General  comandante  e  servian  di 
rinforzo  all'  armata,  seguendone  scrupolosamente 
la  disciplina.  Codesti,  volontari  si  chiamarono  Ftei- 
schaaren.  Certamente  fu  la  loro  rimembranza,  che 
destò '-belle  Soeielà  segrete  il  pensiero  di  prendere 
imprestilo  un  simil  nome.  Gli  uomini  clic  forma- 
vano il  nocciolo  di  parecchie  bande  erano  stali 
reclinali  nei  tiri  federali,  o  nci  club,  uscivano  dalle 
Società  seercte,  dalla  leccia  de'  rifuggiti,  e  degli 
'studenti  di  Germania,  si  sceglievano  fra  gli  avanzi 
delle  carceri  e  delle  galere,  fra  gli  oziosi,  o  fra  gli 
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uomini  che  nulla  avcano  a  perdere-  Fecero  la  loro 
sommissione  per  rendersi  assegnatari  del  furto,  c  del- 
l'assassinio,  e  misero  all'incanto  la  fede  eia  libertà 
Elvetica.  Furon  ordinati,  e  pagati  dal  pubblico.  Il 
lor  fine  non  era  Un  mistero,  più  della  loro  presenza. 
Le  Gazzette  radicali  annunciarono  che  si  darebbe  a 
ciascun  ascrìtto  un  pugnale,  dieci  franchi  di  capo 
soldo,  a  gaggio,  e  sette  fxitz(])  ài  soldo  al  giorno. 
Si  l'è  giurar  loro. di  seguitar  ciecamente  i  passi  dei 
capi  per  distruggere  i  Gesuiti,  c  i  loro  aderenti.  1 
presidenti  di  un  comitato  di  pubblica  sicurezza  li 
chiamarono  a*  luoghi  delle  loro  adunanze;  e  per 
tenerli  in  vigore  ed  hi  isperanza  aprirono  delle 
soscrizioni.  «  Questi  corpi  di  Volontari  o  Corpi 
franchi  (  dice  il  protestante  Gaullieur  (2))  operano, 
senza  -clic  ne  abbiano  podestà  d'  officio  de'  loro 
Governi  de'  quali  alcuno  non  è  pienamente  in 
salvo  d'  ogni  rim proccio,  se  non  di  complicità  mo- 
rale, almeno  d'  una  certa  tolleranza,  fra  i  prepara- 
tivi d' armamento  che  si  tacevano  attorno  di  essi 
dinanzi  agli  occhi  e  allo  presenza  di  tutti.  »  Alle 
caute  parole  adoperate  da  questo  scrittore,  ben  si 
vede  che  cerca  di  sminuire  la  verità,  e  ebe  non 
Furono  i  Gran-Consigli  radicali  i  soli  colpevoli.  11 
direttorio  federale  dovea  per  la  sua  podestà  vedere 
e  conoscere  le  trame,  che  si  ordivano;  e  invece 
chiuse  le  orecchie  alle  grida  di  morte  che  empivano 
lo  città  di  -Berna,  di  Solura,  di  Zurigo  e  di  A  filovia: 


(4)  11  boti  vale  tre  soldi  di  Francia. 
(3)  la  Svìzzera  nel  Ì847  p. 


e  chiuse  gli  occhi  sulle  marcie,  e  contromarcie  di 
questi  nuovi  malandrini,  che  accorrevano  a  Zo* 
fingen  (  cantone  d'  Argovia  )  come  all'  alloggia- 
mento prineipale  delle  Società  secrclc,  che  si  to- 
glievano finalmente  la  maschera.  Arrivavano  essi 
dal  Secland,  dall'  Oberland,  da  Vnud,  da  Ncuchàleì, 
e  dal  Giura  protestante.  Seminavano  il  terrore  sul 
lor  cammino  a  line  di  avvezzarsi  a  portare  il  disor- 
dine.  Questi  uomini  non  avean  allro  ardore  clic 
per  le  rapine  e  pel  sacco.  I  nomi  di'  patria  e  di 
liberti  erano  ad  essi  tanto  sconosciuti,  quanto  i 
doveri  efie  questi  impongono.  Nei  lupanari  delie 
sette  si  erano  informati  a  tutte  libidini,  e  avean 
gonfio  il  petto  d'  aura  d'  egoismo.  Nello  abbrutirsi 
sono  stati  spogliali  di  quella  nativa  generosità,  di 
quella  bravura  clic  spregia  fino  il  pericolo.  Entrai 
rono  in  (fucate  aggregazioni  armati  di  coraggio,  e 
ne  uscirono  fiacchi,  ed  iniqui.  Ne  fu  pervertita  Ui 
natura,  per  satollarli  in  pensiero  di  tutti  i  godi* 
memi  materiali,  che  lor  promcttevansi,  c  si  effe- 
minarono colla  desolante  dottrina  del  comunismo. 
Il  fenomeno  prodotto  in  Svizzera  da  questa  dottrina 
si  è  poi  rinnovato  in  ogni  luogo.  Da  perlullo  o\e 
V  .uomo  si  lasciò  guastare  da  quello,  ha  perduto 
qualcosa  del  suo  vigore  fisico,  e  del  suo  istinto 
guerriero.  I  suoi  maestri  vogliono  abbassarlo  allo  stato 
della  btlva  carnivora  (f),  la  quale  si  gitta  furiosa 


(t)  Weilling,  nulle  sue  allucinazioni  dell'  alleanza 
dei  Giusti,  non  cessava  di  ripetere  al  silo  uditorio  di 
proletari: 
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sovra  un  cada  vero,  e  indietreggia  sempre  in  faccia 
d'  un  nemico  disposto  a  difendersi;  e  il  prospero 
successo  ha  sorpassala  ogni  loro  speranza.  Il  "comu- 
nista porterà'  il  ferro  ed  il  fuoco  nel  seno  dejje  fa- 
mìglie. Sarà  ardito  e  feroce  coi  deboli;  ma  in  un 
contrasto  ad  egualità  d'  armi,  c  di  vicende  ei  non 
combatterà,  Guse  laseierassi  trascinare  sul  campo, 
aspettatevi  al  primo  colpo  di  fucile  di  vederlo 
fuggire  attraverso  della  campagna.  I  Corpi  franchi 
Svizzeri  aveano  ricevuta  questa  educazione  vigliacca, 
e  furono  altresì  quelli,  che  di  primo  lancio  ne  ri- 
portarono le  ontose  marche.  .:"i*a:«: 
Il  lor  primo  tentativo  fu  volto  contro  il  Vallcsc. 
Dopoché  i  Radicali^  e  ]a  Giovane  Svizzera  rieU1  a- 
prile  del  4840  ebbero  avuta  Sion  per  sorpresa, 
questo  cantonefu  incessantemente  agitato,  prima 
dal  governo  che  il  reggeva,  poi  dalla  propaganda 
delle  Società  scerete,  I  dodici,  o  quindici  avvocati 
direni  da  Giuseppe  ^4)  c  Maurizio  Barman  avevano 


,,  lo  disprezzo  la,  libertà  che  è  il  vostro  idolo.  Questa 
è  una  chimera:  quale  sciocchezza,  quale  imbecillità  mag- 
giore che  restringere  le  sue  vedute  a  una  riforma  od 
anche  ad  una  rivoluzione  polìtica':  che  cosa  importano  t 
diritti  di  cittadino;  c  lo  costituzioni,  intanloche  i  bisogni 
del  corpo  non  sono  soddisfatti;  intantocliè  le  passioni 
dell'uomo  non  sono  sfogate  1  Cacciate  al  diavolo  la  poli- 
tica! Fate  tregua  alle  inutili  vostre  dispute  !  Se  volete 
esser  felici,  e  veramente  liberi  operiamo  insieme  a  di- 
struggere la  proprietà  cagione  di  tulli  i  mali,  e  a  stabi- 
lire il  Comunismo,  che  è  la  sorgentedi  tulli  i  godimenti 
f  Mannequin  Studii  sult'  Anarchia  Contemporanea  j. 

(1)  Come  mbllLnemicl  de' Gesuiti  M.  Giuseppe  Bar- 
man aveva  sdqaìélio  nel  Collegio  di  Friburgo.  Per  la 
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a  forza  di  esazioni  e  di  arbitrii  dato  ai  popoli 
pacifici  il  diritto  e  la  volontà  di  difendersi.  La 
vecchia  Svizzera  erasi  costituita  dinnanzi  agli  occhi 
della  Giovane:  aveva  presi  i  suoi  parliti,  c  appre- 
stava 1'  armi,  e  ì  voti,  per  trionfare,  secondo  l'oc- 
correnza nel  combattimento,  o  nello  scrutinio.  Que- 
sto atteggiamento  divenia  molesto;  e  perciò  adi  28 
agosto  1843  un  certo  Alessio  Ioris  di  cui  i  Radicali 
del  Basso-Vallese  fecero  prova  di  fare  il  loro  San- 
terre  ordinò  una  leva  in  massa.  Ei  scrisse  da  Mar- 
saz:  »  Signor  Presidente.  Io  sono  incaricato  dal 
comitato  direttore  di  Martigny,  ed  anche  dal  presi- 
dente del  consiglio  di  Guerra-  stato  stabilito  dal 
Governo  a  Sion  di  comunicarvi  l'ordine  di  far  mar- 
ciare- immediatamente  lutti  gli  uomini  alti  alle  armi 
del  vostro  comune  dai  18  ai  SS  anni,  per  la  difesa 
del  Basso- Va]  lese,  e  per  respingere  l'aggressione  dei 
fanatici  dell'Ai  to-ValIcse  che- deve  principiare  questa 
sera.  Io  sono  anche  incaricato  di  prenderne  il  co- 
mando nel  passare  dal  vostro  commie,e  voi  dovete 
mettere  a  nostra  disposizione  tutte,  le  armi  che 
avete  disponibili.  '■      .  -  - 

«  P.S.  Spero,  che  le  dissensioni  politiche  cesseranno 
alla  presenza  del  pericolo  comune.  " 

Codesta  chiamata  alle  armi  non  era,che  uno  di  qne- 


quietc  delle  f-un  opinioni  radicali  voleva  ben  combattere 
i  discepoli  di  S.  Ignazio,  c  far  causa  comune  cogl'  in- 
creduli; ma  quando  si  trattava  de' suoi  doveri  di  padre 
M.  Barman  se  ne  scaricava  sui  Gesuiti,  senza  darsi 
pensiero  ùella  contradizione  manifèsta,  che  era  fra  le 
;sue  dottrine  rivoluzionarie,  e  le  sue  paterne  cautele. 
CfiÈTiKE*c-JoLT.  St.  del  Sond.  2lJ 
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gli  ardimentosi  colpi  di  mano  fatti  dai  rivoluzionari 
per  rendere  esperti  al  saccheggia  mento  gli  scioperati 
che  traevansidielro.L'ordinedi  cui  dava,  avviso  questo 
Ioris  fu  negato  al  tutto  dai  Presidente  del  Consiglio 
di  Guerra  (l).jN'on  c'era  a  lemere  alcuna  aggressione 
dai  fanatici  dell'  Alto--  Vallese,-  ma  Ioris  e  la  sua 
banda  aveano  avuta  voglia  dì  turbare  la  pace  pub- 
blica e  recarono  lo  spavento  in  molte  parrocchie: 
si  cominciò  dal  portar  via  ia  cassa  del  Ricevitore 
d' lllarsaz:  addì  29  Agosto  si  depredò  la  casa  del  San 
Bernardo,  e  il  Priorato-,  furono  rubati  ai- maggiore 
Cretlex  dueraHa  franchi  destinati  a  pagare  il  soldo 
delle  truppc;fu  devastata  la  casa  depurato  di  ltiddes 
e  posta,  a  sacco  la  Canoniea  d'Ardon.  Kcl  medesimo 
giorno  X  Avvocato  Giuseppe  Torreul  alla  lesta  d;un 
;i lira  banda  di  Giovani  Svizzeri  metteva  alla  bocca 
di  un  .cannone  caricato  a  mitraglia  l'abbate  Duuioulin 
turato  dì  Monthev.  (Juesta  prima  orgia  non  si  fermò 
quietone  voleva  marciare  sovra  Sion  per  annientare 
un  nemieo  assente.  Una  deputazione  de' Maestrali 

(1)  M  .  di  Jteidmettcn  presidente  del  Consiglio  di 
guerra  faceti  puhlicare  la  lettera  seguente  nel  N.  7S  del 
Corrière  del  Vattene;  „  Signor  Co  ni  pilaf  ore.  VI  prego 
di  far  -  inserire  nel  vostro  giornale  la  diohiaraziu in- 
seguente .:  Mi  vicn  riferito^  che  alcune  ragguardevoli 
persone  deile  Decine  di  Surre,'  e  di  Lou fiche  abbiami 
detto  in  altro  luogo,  che  l'ordine  del  porsi  in  movimento 
la  colonna  loria  Bell'  agosto  passato  uscì  dal  presidente 
del  Consigli»  ?p!i  guerra  stabilito  a  k  momento,  che  si  pò- 
scro.  in.iBqsia.-J  tre  battaglioni.  Poiché  io  sonO'stnlo 
onorato  dì  taltf  presidenza^  a  che  giammai  non  ho  dato 
ordine  simile,*  io  smentisco  uuesi'  asserzione  nel  modo  il 
più  solenne.  „■ 


.  ,  '.  4M 
Cantonali  composta  dì  tre  avvocati  liberali  gir  si 
presenta,  e  cerca  di  frenare  un'coraggio  che  fin  qui 
non  si  è  segnalato,  che  contro  a  preti  inoffensivi: 
vicn  quindi  segnato  un'  trattato  vergognoso-  e  il 
ritorno  di  Ioris  diviene  una  nuova  sorgente  di  rapine 
e  di  furori.  Il  Consiglio  di  Stato  del  Vailese  restò  sor- 
preso d'una  protesta  di  sette  Presidenti  delle  Decine 
radunati  a  Tortcmagna,  per  riparare  agli  avveni- 
menti. In  tale  protesta  soscrilta  da  Adriano  dei 
Courteu,  Allei t,  Rotcn,  In  derma  Iteti,  de.'  Sepibus, 
Ferdinando  di  Stockalper.  e  Giuseppe  Walther  si 
leggeva:  -    ■  -  : 

«  Un'orda  di  sediziosi,  e  di  fabbri  di  turbolenze, 
e  di  delitti  si  dà  sfrenatamente  al  saccheggio,  gavazza 
nelle  taglie  ed  esazioni  d*  ogni  fatta,  viola  le  pro- 
prietà, viola  le  case,  perseguita  i'  ministri  degli 
altari,  perseguita  con  accanimento  I'  uomo  dabbene, 
il  cittadino  pacifico,  il  Vallesano  degno  di  questo 
nome,  soverchia  tutte  le  autorità,  calpesta  ia  legge 
divina,  disprezzi  la  legge  umana,  commette  ogni 
violenza  ed  ogni  più  rea  azione  militare.  ■ 

n  Fra  ir  iddìi,  carnificine,  delitti,  scelleraggini  in- 
fino ad  oggi  inaudite  fra  di  noi,  e  fortunatamente 
ancora  presso.!  nostri  confederati  contaminano,  e 
disonorano  un  paese,  il  quale  in  mezzo  a'commov  j- 
menti  publici  d'  Europa  avea  saputo  mostrarsi  l'erede 
de' religiosi,- probi  e  valorosi  siioi  avi. 

"  Il  medesimo  sangue  scorre  ancora  nelle  vene 
de' figli,  i  quali  vengono  a  domandare  nel  modo  il 
più  solenne  il  ristabilimento  dell' ordine,  delia  tran- 
quillità e  della  quiete  nella'pnrte  del  paese  debol- 
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mcnlc  lasciala  io  preda  alle  perturbazioni  del  riposo 
pubblico,  al  furore  d'  uno  setta  disordinatrice  ed 
empia,  che  è  venuta  a  cercare  1' ultimo  suo  rifugio 
nel  Vallesc.  Vengono  a  reclamare  giustizia  pei 
fratèlli  oppressi;  a  chiedere,  ciie  1'  ordine,  la  sicu- 
rezza si  ristabiliscano  prontamente:  che  piene  sod- 
disfazioni siano  rese  tosto  alle  vittime  del  vandalismo, 
che  V  uomo  dabbene  possa  rientiare,  o  possa  riposare 
tranquillamente  sotto  il  suo  tetto  paterno,  e  clic  i 
due  poteri  che  vengono  dalla  istessa  fonte  vi  siano 
rispettati;  e  possano  ciascuno  esercitare  il  suo  mini- 
siero,  che  i  Vallesani  riconquistino  senza  ulteriore 
ritardo  il  loro  nobile  religioso  e  pacifico  atteggiamento 
che  li  ha  fatti  sì  lungo  tempo  comparire  notevoli 
nella  famiglia  di  TeH.  « 

1!  Consiglio  di  Slato  si,  trovava  allora  composto 
d'  uomini  di  diversi  partiti,  ma  per  via  delle  elezioni 
la  più  parte  apparteneva  alla  causa  del  buon  diritto, 
cioè  a'quella  della  liberta  religiosa  e  civile; c  questa 
lottava  contro  il  Radicalismo.  Nondimeno,  per  una 
di  quelle  concessioni  tanto  sempre  fatali  uvea  la- 
sciato alla  testa  del  Governo  un  magistrato  dei 
giusto-mezzo,  le  cui  indecisioni  sono  alcuna  volta 
assai  più  dannose  che  gli  ardori  é'  un  eccessivo. 
Ignazio  Zen-ttufifmen  era  il  nome  di  questo  magi- 
strato, che  non  possedeva  alcune  delle  qualità 
necessarie  a'  tempi  di  rivoluzione.  La  paura  era  sola 
sua  consigliera,  e  tremava  innanzi  ai  Giovani  Sviz- 
zeri, come  un  reo  al  cospetto  de'  giudici.  Ili  dunque 
veniva  ad  essere  cosa  loro.  Ma  a  lato  di  lui  vedeasi 
uno  di  que'  preti  che  amano  la   patria  e  h  libertà- 


il  canonico  De-Rivaz  amico  alunno  del  Collegio 
Germanico  a  Roma;  non  aveva  costui  né  i  timori, 
uè  le  inclinazioni  di  Zen-Rufiinen.  Da  principio  avesi 
creduto  coso  di  tutta  equità  accordare  al  Basso-Yal- 
lese  I'  egualità  nelle  sue  elezioni.  Per  ottenerla  ebbe 
a  contribuire  potentemente  alla  revisione  del)"  atto 
costituente.  Operoso  e  di  svegliato  ingegno  ha  pro- 
poste, e  fatte  accoglier  riforme,  ma  non  voile  coi- 
I'  aiuto  di  questa  gran  parola  spingersi  al  Radicalismo, 
Quando  si  accorse  clic  la  Giovane  Svizzera  non 
parlava  di  riforme  che  per  opprimere  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  il  canonico  De-Rivaz  curato  d'Ardon  si  tirò 
un  passo  indietro.  Aveva  sognata  la  libertà  de'figli 
del  Signore,  gli  avvocati  e  i  chiacchieroni  delle 
brigate  gli  appresero  con  una  funesta  esperienza 
non  tendere  essi ,  che  a  rendere  schiavi  i  loro 
concittadini.  M.  De  -  Rivali  risolvette  combatterli. 
Coli'  aiuto  del  Colonnello  Guglielmo  di  Kalberinatten, 
di  Adriano  di  Courten,  e  degli  abbati  Dunoyere 
Dumoulin  si  oppose  a  tutti  ì  tentativi  dei  Rarrhan. 

Ciò  che  loris  avea  intrapreso  nel  mese  d'  Agosto 
1845,  la  Giovane  Svizzera  lo  andava  a  ricominciare 
nel  1844  col  braccio  dei  Corpi  franchi.  loris  era  un 
tiglio  perduto  delle  Società  seerete  gettato  all'  avan- 
zata; per  preparare  il  terreno.  La  vera  armata  di 
invasione  approssimavasi  al  fine.  Per  guarentirsi  in. 
,  caso  damala  riuscita,  toglieva  degli  ostaggi,  faceva 
precedere  le  sue  coorti  da  preti,  e  donne  ed  ave\a 
talmente  spaventato.  Zen-Ruflmen,  che  questo  capo 
del  Governo  si  fece  presso  a  lei  il  compiacente 
spione  de'  suoi  Governati,  e  fè  conoscere  ai  Radicali 
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che  potevano. avanzarsi  con  tutta  sicurezza  sui-  capi 
luoghi  del  cantone.  Sostenuti  da  quésto  ausiliario  i 
Corpi  franchi  non  tennero  più  celate  le  loro  speranze: 
corsero  ad  assalire  il  Cattolicismo,  e  designarono 
prima  delle  vittime  Monsignor  di  Preux-  vescovo  di 
Sion,'  i  Gesuiti  e  i  loro  aderenti;  e  il  pericolo  era 
ìmm mentissimo.  -  --  .  ■  ' 
-  La  Vecchia  Svizzera  avea  fatti  suoi  provvedimenti 
da  buon  tempo  ed  era  presta  a  marciare  al  .primo 
segnale.  Zen-Ruflìncu  per  debolezza  incoraggisce  e 
protegge  le  aggressioni  dei  Radicali:  i  capi  della 
Vecchia  Svizzera  l' inducono  ad  ordinare  alle  truppe 
ed  a1  popoli  dell' Al to-Vallese  d'  accorrer*  alla  difesa 
del  governo  'minacciato..  Quasi:  certo  che  quest'ordi- 
ne non  avrà  effetto  alcuno  Zen-Ruffincn  si  conforma 
ad  un  desiderio  che  è  un  sospetto. 

Alla  vista  di  somiglianti  segni  ii  Governo  del 
Vaiiesc,  .usando  della  facoltà  che  gli  conferiva  il 
patto,  chiama  in  suo  aiuto  ic  truppe  di  Lucerna,  e 
di  Friburgo.  Previene  il  vùrort,  allora  a  Lucerna, 
ed  invoca  1' assistenza  federale.  I  cantoni  primitivi 
si  riscuotono  alla  voce  de' loro  alleati.  E  nel  punto 
isiesso  Cerna,  e  Vaud  guarniscono  le  loro  frontiere 
per  disputare  il  passaggio  a'  Lucernesi,  e  ai  Fribur- 
ghesj.  Berna  e  Losanna  hanno  somministralo  ai  Cor- 
pi franchi  soldati,  armi,  e  munizioni.  L'ordine  del 
vórort  viene  disprezzato,  èì  i  Cattolici  del  Vallese 
abbandonati  alle  proprie  forze  debbono  trovar  salute 
in  se  medesimi,  o  cadere  negli  agguati  tesi  loro 
dai  Radicali.  Losanna  rifiuta  a  Friburgo  la  facoltà 
dì  correre  a  difesa  de'  suoi  fratelli.  I  Vodesi  non 


trovano  un  simile  ostacolo,  e  possono  gire  n  rinfor- 
zare i  Gorpi  franchi-  ■  '  1  .'  '  - 

L' ordine  strappalo  a  Zen-Ruffmen  giungeva  nclie 
montagne  dell'  Alto-Vallese,  e  lo  stesso  giorno  le 
decine  di  Sierra,  e  di  Lovcche,  i  fiopoli  di  Brig,  di 
Rarognc,  di  Viège,  è  di  CnncheS  si  presentano  ih 
armi.  Vieti  detto  loro,  che  la  lor  religione?  e  !a 
patria  sono  minacciati;  ed  ecco  i  'Vallcsa'ii i  farsi 
d' improvviso  soldati  e  a  correre  dalle  vallale  le 
più  lontanc.Alìa'  vista  di  questi  rozzi  contadini  che 
pregano  nelle  chiese  sempre  riccamente  ornate  per. 
loro  cura,  e  che  cantano  inni  per  le  vi$J  ad  eccitar- 
gli a  combattere,  i  radicali  di  Sion  giudicano  che  il 
partilo  è  perduto.  E  rintanandosi  nelle  case  lasciano 
ni  loro  fratelli  ed  amici  del  Basso-Val  lese  1'  onóre 
d'affrontarsi  con  simili  avversari.  I  Radicali  eanno  che 
il  conflitto  non  accadrà  con  preti  o  Gesuiti,  e  min 
si  avanzano  che  a  passi  lenti.  Barman  e  Ioris  lor 
capi  non  hanno  più  l'audacia  del .1845.  Il  nemico 
non  viene  ad  incontrarli;  ed  i  Cattolici  gli  si  slan- 
ciano sopra.  Li  comanda  Guglielmo  di  Kalhcrmatten 
che  ha  sotto' a*  suoi  ordini  Adriano  di  Couricn,  e  i 
colonnelli  di  Prie  tra  e  Taffiner.  I  Radicali  si  sono 
ritirati  nel  villaggio  dr  Ardon.  Adì  1!)  maggio  questo 
villaggio  viene  investito  aliti  baionetta.  Si  piegano 
sul-  ponte  di  Riddcs,  e  sono  -  sperperali  dalle  tre 
colonne  di  Kalbcrmatlèn.  A  coprire  la  ritirata  bru- 
ciano il  ponte  e  collocano  le  artiglierie  nelle  gole 
del  Tricot  al  di  qua  di  Marligny,  prima  Termopile 
del  Radicalismo.  Il  fuoco  posto  al  ponte  di  Riddes 
arresta  il  cammino  degli  Alti  -  Vàllesani;  ma  la 
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Vecchia  Svizzera  delle  Montagne  del  Basso-Vallese 
non  lascia  ai  Corpi  Franchi  la  speranza,  di  porsi  in 
salvo  da  una  disfatta.  Dal  Valdillicr,  da  Salvan,  da 
Verassaz,  e  da  altre  campagne  i  Cattolici  son  corsi 
all'  armi,  si  precipitano  sugi'  invasori,  e  lì  schiac- 
ciano in  un  ultimo  combattimento.  Ioris  e  Maurizio 
Barman  presi  di  spavento  atterrano  le  insegne, 
piombano  ne'  (lutti  del  Rodano  e  lo  traversano  a 
nuoto.  Mortp  a'  Gesuiti  era  il  grido  di  l'annodamento 
che  avean  dato  a' ribelli;  e  fu  alle  grida  di  Vìvano 
i  Gesuiti,  che  videro  la  rotta  dell'armata  Radicale*, 
rotta  tale,  che  i  vinti  rivolsero  i  fucili  contro  i  pro- 
prii  compagni  per  farsi  risparmiare  da'  vincitori. 

Questo  tracollo:  rovinava  il  disegno  delle  Società 
secrete.  U  Governo  del  Vallese,  dopo  aver  ringra- 
ziato DÌO  d'  una  vittoria  tanto  insperata  prendeva 
que'  provvedimenti  che  gli  dettava  la  sicurezza  dello 
Stato,  metteva  Sion  in  istato  di  assedio,  scioglieva 
l' associazione  della  Giovane  Svizzera,  e  ordinava 
fossero  perseguitati  i  fautori  ili  quel  prcndimento 
d' armi.  Questi  provvedimenti,  di'  erano  d'  una  be- 
nignità cui  le  rivoluzioni  accostumano  assai  poco  le 
!or  vittime,  furono  -notati,  come  vendette  sanguina- 
rie. I  fuggiaschi  gridarono  al  martirio,  e  di  concerto 
co' loro  alleati  di  Berna  accusarono  la  Compagnia 
di  Gesù  di  tutti  i  mali,  di  che  .  èssi  avean  ricolma 
la  patria  loro. 

La  vittoria  del  Vallese  non  iscorava  i  Corpi  fran- 
chi. Sapevano  di  essere  sostenuti  da  ìNcuhaus  da 
una  parte,  dall'  altra  da'  Comitati  centrali  delle  So- 
cietà secrete.  Come  pretendevano,  non  marciavano 
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che  contro  il  Gesuitismo;  c  agli  occhi  della  diplo- 
mazia d'  Europa,  o  complice  o  ignorante  si  davano 
un'  aria  di  diplomazia  cavalleresca.  Dimentieavasi  la 
persistenza  di.  lor  cospirazioni  per  non  tener  conto 
che  del  lor  odio  d'istinto  contro  la  Società  de' Ge- 
suiti. Lucerna  in  virtù  del  suo  diritto  certo,  ed  in- 
contestabile chiama  T  Instituto  di  S.  Ignazio  alla 
direzione  del  suo  Seminario.  Zurigo  si  è  dato  allo 
Slraussper  apprendere  a  negare  la  divinità  di  Cristo; 
Berna  ha  nelle  sue  Case  di  educazione  tutti  i  rifug- 
gili del  Globo; Vaud  e  Ginevra  vi  collocano  gli  ascritti 
ai  club.  In  mezzo  a  ciascun  cantone  le  Società 
secrete  hanno  aperto  ai  lor  sicarii  dell' intelletto,  o 
dell'  assassinio  scuole  elementari,  dove  il  Comunismo 
s'insegna  in  danno  dell'Evangelo,  e  della  morale. 
Lucerna  nulla  ha  avuto  ad  opporre,  riguardo  alla 
libertà  de' suoi  confederati,  ma  ciò  che  i  Cattolici 
hanno  tollerato  in  silenzio,  presso  gli  altri,  vogliono 
farlo  accettare  per  se  medesimi.  A  riparare  alle 
brecciè  aperte  nel  santuario  i  Luccrncsi  aspirano  a 
far  pieno  il  desiderio  di  Roma.  Gregorio  XVI  ordi- 
nava loro  di  affidare  l' istruzione  de'  giovani  cherici 
al  Gesuitico  Instituto,  ed  essi  obbedirono  ad  una 
preghiera  che  è  un  comando,  non  credendo  poter- 
sene ritrarre.  La  quistionc  è  slata  trattata  e  discussa 
dinnanzi  al  Consiglio  di  Stato,  e  dinnanzi  al  popolo. 
Il  maggior  numero  si  è  dichiaralo,  c  vuole  che  i 
Gesuiti  vengano  a  medicare  le  piaghe  morali  che  il 
Radicalismo  ha  aperte  nel  cantone,  ha  preso  quindi 
le  opportune  determinazioni  di  che  ba  diritto  da 
per  se,  poco  importandole,  se  1'  assentimento  delle 
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Società  secrete  sia  per  lei.  E.  giù  tulio  e  apprestato 
u  Lucerna  per  passai1  oltre,  conciossiaehc  ne!  modo 
in  clic  venia  posta  dinnanzi  all'  opinione  publica  Ja 
«mistione  dei  Gesuiti  diventava  contesa  di  libertà, 
di  bisogno  e  di  dignità.  I  Lucerncsi  1'  aveano"a!tresi 
capito,  e  sapevano,  clic:  cedendo  sovra  un  punto 
aprivano  la  via  sempre  fatale  delle  concessioni,  onde 
ricusarono  d'  entrarvi.  Questa  politica  senza  scappa- 
toie era  una  ventura  pei  Corpi  (ranchi,  che  potevano 
tener  celata  la  loro  insegna  di  comunisti,  sollo  l'odio 
che  risuonava  tuttodì  del  nome  Gesuitico.  Alcuni 
malcontenti  trascinati  dal  dottor  Steiger,  che  non  si 
sèntia  la -forza  d'aiutare  alla  riparazione  dei  male 
fatto  al  suo  paese,  aventi  preso  il  partito  di  scorrere 
la  Svizzera  a  traverso.  Servian  questi  di  vincoli,  e 
di  emissari  alle  Società  scerete.  Con  raccerti  pieni 
di  rabbie,  c  sovrabbondanti  di  menzogne  (eneano 
in  diffidenza  le  prevenzioni  de'Colvinisti,  concitavano 
gli  odii  dei  Radicali;  e  dipingevano  i  Cantoni  Callo- 
liei,  ora  come  abbrutiti  sotto  il  dispotismo  pretesco, 
ora  Come  minacciami  la  libertà  e  il  culto  degli  altri 
Stati.  Per  la  contesa  de'  conventi  di  Argovìa  sapevano 
che  nuda  è  più  facile,  che  ingannare  la  credulità 
de'  popoli  e  si  posero  ad  attizzare  il  fuoco.  Erano 
essi  un  piccai  numerò  disperso  in  mezzo  del  cantone, 
privo  d'  operosità  e  d' influenza,  ma  al  di  fuor-i 'non 
era  cosi. 

Poiché  ebbero  il  sostegno  dei  elub,  e  dei  Corpi 
franchi  dal  dì  che  parlarono  di  rivolta;  Neuhaus 
nvea  afferrata  avidamente  la  contesa  de'  Gesuiti  spe- 
randone'forti,  vantaggi,  comoda  quella  de*  Conventi 
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d' Argovia.  I  Radicali  dì  Lucerna  congiunti  agli 
anarchisti  della  Svizzera  si  vedevano  altamente 
ammirati  dalia  Stampa;  e  vernano  coperti  di  lamen- 
tazioni e  di  lagrime.  Stimolavasi  la  loro  ambizione 
con  false  lodi,  e  se  ne  lusingava  la  vanità*  si  ripe- 
teva loro  ogni  dìj  che  non  aVeano  che  a  mostrarsi 
per  conquidere  i  preti,  e  i  contadini.  Indicavasi  colla 
punla.della  penna  la  tempesta  suscitata  dalla  Gesui- 
tica Società,  tempesta  che  andava  a  cadere  contem- 
poraneamente in  Germania,  in  Francia,  c  in  Italia. 
La  buona  volontà  de' Radicali  Lucernesi  non  aveva 
bisogno  di  essere  sottomessa  a  simili  prove.  Si  par- 
lava loro  di.  sollevarsi  co'  demagoghi  di  tutti  i  paesi, 
professavano,  che  (1):  «Le  maggiorità  non  sono 
onnipotenti,  ed  una  maggiorità,  ancorché  formata 
regolarmente^  e  cosi  ituzionalmcnte,  può  rendere  tal 
voto,  che  faccia  pienamente  giusta  la  ribellione 
contro  di  lei.  n  La  versatilità  di  questo  diritto  di 
ribellione  è  illimitata  fin  tanto  che  la  rivoluzione 
ne  ha  usurpato  il  potere:  ma  dal  dì  eh'  ella  arriva 
a  regnare  le  cose  cangiano  d'  espello:  che  -allora  si 
è  condannato  dal  terrore  ad  obbedire  senza  consi- 
derazione, e  senza  conienti;  al  contrario  il  patibolo 
la  far  senno  ai  traditori  della  patria.  Steiger,  Bau- 
man, e  i  Ìoto  complici  non  nvca'no  a  temere  que- 
8t'  ultimo  frutto  della  rivolta  che  facevano:  il 
maggior  numero  si  dichiarava  contro  di  essi;  ed 
essi  si  sollevavano  contro  il  mrutior  numero. 


{i)  Democrazia  pacifica,  compilala  da  M.  Conside- 
rarli, del  44  maggio  18*9. 
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Berna  ed  Argovia  promisero  concorrere  -direila- 
mentc  al  molo  preparato  da'  Radicali  nell'  interno. 
Neuhaus  è  con  loro;  il  Landamanno  di  Aarau  le 
seconda.  A'  li  dicembre  1644  dispangonsi  a  vendi- 
care 1'  onte  fatte  soffrire  da'  Vallesaoi  alle  Società 
secrele.  Per  assecurarc  il  buon  successo  Berna  mette 
in  armi  tre  schiere  .di  fanti,  e  uno  squadrone  di 
«avalli;  e  li  dirige  sulle  frontiere  di  Lucerna,  ac- 
ciocché sostengano  il  moto  di  ribellione,  ove  abbia 
una  piega  favorevole.  Aarau  invia  due  batterie,  e 
un  grosso  nervo  di  soldati.  Il  suo  Landamanno  è 
cosi  certo  della  vittoria  de*  Corpi  franchi,  che  ri- 
nuncia al  suo  grado  per  marciare  olla  loro  testa. 
Innumerevoli  sommovitori  scorrono  i  cantoni  di 
Bas'Iea-Carapagna,  di  Solura  e  di  Berna.  Costoro 
chiamano  alle  armi  gli  studenti,  e  tutti  gli  ascrit- 
ti ni  Club.  Queste  macchinazioni  ordita  infra  l'om- 
bre non  -cran  conosciute  dal  governo  riparatore  di 
Lucerna,  che  per  una  debole  fama.  Ma  un  tentativo 
accaduto  a  Willisau  Io  mise  io  via  di  scoprirle. 
Trovavansi  -  in  questa  città  del  cantone  quattro 
|terzi  d'  artiglieria  con  loro  munizioni  da  guerra. 
Alcuni  faziosi  appostatisi  tentarono  portarli  via,  ma  al 
primo  segnale  gli  abitatori  si  scagliarono  sui  radicali,!) 
sgominarono,  condussero  i  cannoni  nel  Caslello  e  li 
appuntarono  contro  i  nemici,che  non  riapparvero  più. 
Ma  lì  8  dicembre  si  fcron  vedere  a  Lucerna,  e  il  Comi- 
iato  direttore  di  Bicnna  nel  chiamare  alle  armi  i  suoi 
sicarii  dei  club  annunziava  questa  guerra  nel!'  atto 
stesso  che  scoppiava,  senza  premeditazione'  alcuna. 
,\elIo  stesso  di  a  cinque  ore  del  mattino  il  colio- 
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nello  radicale  GuggenbQlhcl,  c  Bauman  membro  del 
governo  caduto  pel  voto  del  popolo,  ragunano  sulla 
piazza  di  Moulin  i  mezzi  di  ribellione  che  preparano 
da  lungo  spazio.  Sanno  Lucerna  aver  reclamata  l'as- 
sistenza federale  armata  d'  Uri,  di  Svitto,  e  d'  Un- 
terwald:  quest'  assistenza  non  le  mancherà,'  e  per» 
è  mestieri  che  gli  avvenimenti  si  compiano  preci- 
pitosamente. Bauman,  e  Guggcnbiìlhcr  ordinano 
in  Ale  i  loro  ribelli.  Alcuni  soldati  del  posto  si 
avanzano  per  riconoscerli;  Bauman  allora  comanda 
il  fuoco,  e  colpì  di  archibuso  si  fanno  sentire,  onde 
cade  ferito  aleuno  de' soldati  che  rispondono  brava- 
mente a  questo  assalto  notturno;,  e  i  ribelli  colti 
nel  punto  di  consumare  la  sollevazióne  fuggono  per 
tutte  le  vie  c  guggcnbiìlhcr,  Bauman,  ed  Isaac 
sodo  dì  questo  numero.  Il  dottor  Steiger  ci  il  ca- 
pitano" Auf  der  Maur  rimangono  prigionieri.  La 
ribellione  dei  radicali  si  era  risoluta  in  fumo  entro 
la  città,  ma  volca  conoscere  se  fosse  più  fortunata 
neiP  aperta  campagna.  Laonde  fu  vista  rannodarsi 
in  capo  al  ponte  dell'  Emmen,  rmgrossarsi  de'  Vo- 
lontari, che  Berna  e  Aarau  teneva  a  sua  disposi- 
zione, e  far  foco  sulle  milizie  di  Hocdorf  governale 
da  Leu,  rimanendo  spenti  o  feriti  da  dodici  cattolici 
in  tale  agguato.  Giungca  intanto  a' sollevati  la  no- 
vella, che  da  tatti  i  punti  gli  Svizzeri  correano 
precipitosamente  verso  Lucerna,  per  difendere  il 
capo-luogo  del  cantone;  i  Radicali  allora  non  si 
credettero  più  sicuri,  non  eran  più  superiori  di 
numero,  e  rifiutarono  il  comliattimcnlo  che  avean 
sì  spesso  affrettato  co'  desideri.  Gli  uni  sì  ritirarono 
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sopra  -Sempach,  Buren,  e  Willisau;  gli  altri  a  Mcn- 
zikon,  e  Reinach.  .-i^*  V>\  'r<h;U£.  >rv*j>W 

'  Questi  avvenimenti,  che  si  accumulavano  1'  uno 
sovra  l'altro  davano  a  vedere  i  rei  disegnicela  loi; 
gravezza  non  isfuggl  ad  alcuno.  Era  la  guerra  civi- 
le che  scoppiava,  dopoché  era  stala  si  lungamente 
soffiala  nel  cuor  del  paese  da  tutte  le  passioni  son- 
traric  al  Cristianesimo,  e  alla  umana  società.  Co- 
uoblie  il  Radicalismo, che  era  padrone  della  Svizzera, 
se  perveniva  adomare  le  ;  resistenze  dei  Cattolici;  li 
sapeva  isolati,  incapaci  per  debito  di  coscienza  a  farsi 
assalitori  dj  coloro  che  violavano  il  territorio,  e  la 
libertà  loro;  e  sn  questa  opinione  fondarono  un 
siBleip^$essa£^^  . 

.Nei  momento  in  che  Lucerna  si  vide  fatta  segno 
ad  una  rivoluzione  già  preparata,  il  governo  di 
Zurigo  riliutò  a'  suoi  volontari  la  concessione  di 
varcare  la  frontiera;  c  nella  notte  degli'  8  a'  !) 
Dicembre  pose  a  disposizione  di  Lucerna  le  sue 
truppe,  che  ebbero  ordine  di  aspettare  al  confine 
del  cantone,  che  il  Gran-Consiglio  reclamasse  il  loro 
braccio.  Berna  non  avea  usate  tali  gentilezze  (1); 
.Ncuhaus  suo  avoyer  teneva  le  fila  di-,  questo  tene- 
broso intrico.  Al  nome  di  Gesuiti  gitiato,  corno  ul- 
ti) La  chiamata  seguente  fu  affissa  in  carta  gialla  su 
tutte  lo  muraglie  di  Berna:  „  Alla  nuova  ricevuta  in 
ijuuslo  momento  che  la  buona  causa  e  a  Lucerna  nel 
più  grande  pericolo,  lutti  i  liberali  della  citta  c  dei 
contorni  sono  invitati  premurosamente  a  trovarsi  ad  ima 
adunanza  '  clus  si  farà  oggi  a.  undici  ore  nell'  albergo 
dell'  Orso,  per  deliberare  sui  partili  da  prendere,  e 
special ineiif e  sull'  inviare  de'  volontari. 
„  Berna,  li  9  dicembre  1844,  a  9  ove  del  mattino.  „ 
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lima  esca  a!  concitameli  li  ilei  volgo  marciatasi  senza 
ostacolo  verso  il  termine  (ielle  speranze  dei  dema- 
goghi. 1  Gesuiti  diventavano  un  parafulmine  pei 
Corpi  franchi.  Chi  avrebbe  osato  alla  Gnc  del  1844 
in  Europa  accusare  i  Corpi  franchi  allorché  si  cunse- 
eravano  all'  assaiimento  dei  Gesuiti?  La  non  popo- 
larità che  gli  formavano  gli  scrittori,  gli  oratori;  e 
gli  universitari  avea  d'  uopo  d'  un  conflitto  sangui- 
noso. Importava  dunque  di -scambiare  a  rovescio  le 
parli,  e  dimostrare  che  i  Cattolici  dell'  Elvezia  resi 
fanatici  dai  Padri -poncano  le  armi  in  maiio-ai  Corpi 
franchi.  Ai  tribunale  dclln  calunnia  c  tlciiu  ìiiiquiuV, 
hi  Società  de' Gesuiti  doveva  rispondere  del  sangue 
versato  per  lei  e  da  lei.  Questo  teina  era  ben  pre- 
paralo, e  fu'  messo  in  iscena  con  un  lusso  d' impo- 
sLure,che  dovè  operare  fortemente  sulla  imaginazione 
dei  semplici.  ' 

Zurigo  offeriva  i  suoi  contingenti  al  suo  Confederato 
di  Lucerna  pei1  conquiderò  i  Coi'pi  franc,bi.  Berna 
li  29  Dicembre  i>$44  logliea  sotto  il  suo  patronato 
i  vinti  del  Vallese,  e  di"  Lucerna. -Si  passò  la  rivista 
generalo  de' paltonieri,  e  l'urlami  elvetici  sul  terri- 
torio bernese,  e  poiché  Friburgo  era  il  lor  punto  di 
mira  s,i  assegnò  loro  per  luogo  di  assembramento  il 
villaggio  di  Anct  posto  ad  una  lega  dalla  frontiera. 
Il  Vallese  e  Lucerna  avevano  respinto  un  primo  as- 
salto avuto  da'  Radicali  del  pacsc;si  sperava  che, 
median  te  il  concorso  di  Giuliano  Sehal|ei\  e '  di 
Andrea  Castella  capi  dei  Corpi  franchi  de'  Friburghcsi 
si  riuscirebbe  più  felicemenie.  Questi  due  uomini 
trattarono  col  nemico  sul  prezzo  de' lor  tradimenti. 
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e  proposero  di  abbandonare  la  patria  a  queste  bande 
di  Flìbustieri,  che  già  minacciano  sulle  montagne 
c  nelle  vallate  della  Svizzera;  ma  il  forte  contegno 
del  popolo,  c  del  governo,  ne  guastò,  totalmente  il 
disegno.  Friburgo  non  era,  che  un  membro  isolalo 
della  Confederazione;  le  Società  secrete  si  decisero  di 
ritardare  il  loro  assalto  contro  questa  città  per 
-  rivolgere  i  colpi  a  Lucerna,  cuore  della  Svizzera 
Cattolica.  I- Radicali  avean  bisogno  di  stornare  l'at- 
tenzione publica  per  apprestare  i  loro  preparativi; 
fu  dunque  convocata  una  Dieta  Straordinaria-  a 
Zurigo  pei  23  Febbraio  del  4845.  Il  territorio  dei 
due  Confederati  fu  ardimentosamente  violato:  bande 
di  stranieri  in  armi  scorrono  il  paese,  annunziano 
suMor  passaggio  Ì  disastri  da  cui  la  Svizzera  è 
minacciata,  e  vanno  urlando  inni  di  morte.  La 
Dieta  straordinaria  non  avrà  a  darsi  pensiero  di 
quest'incidenze  di  parlamento,  non  meritevole  che 
gli  si  volga  lo  sguardo.  Il  Radicalismo  nega  i  fatti 
evidentissimi,  nega  le  trame,  e  nega  gli  assalti.  Nel 
Vallesc,  e  a  Lucerna  ei  nega  tutto,  infimi  l'esistenza 
dei  Corpi  franchi.  Ma  selle  Gesuiti  debbono  in  breve 
giungere  a  Lucerna,  per  informare  alle  virtù  sa- 
cerdotali i  giovani  destinali  al  servigio  degli  altari. 
In  ciò  c  il  danno  per  la  Confederazione,  e  pel  patto 
del  4813,  che  da  iS  anni  il  Radicalismo  ha  offerto 
in  voto  a  tutti  gli  anatemi.  Bisogna  infestare  i  po- 
poli, saziarli  di  vergogne,  addormentarli  in  sul 
pericolo  che  li  minaccia,  col  metter  loro  paura 
d*  un  discepolo  del  Loiola.  Questo  progetto  è  stato 
fatto  dalle  Società  secreto,  e  la  Dieta  straordinaria 
lo  va  compiacentemente  a  porre  in  effetto:  .  ^ 
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Se  non  e'  era  lenità  in  simll  procedimento,  ci  si 
vedea  però  una  certa  abilitò.  La  servitù  delia 
Svizzera  venia  celata  sotto  V  abito  dei  Gesuiti,, 
ma'  la  stampa  Radicale  non  si  tenne  in  riguardi 
costituzionali;  andò  auzi  direttamente  al  fine,  e 
publicò  pe'suoi  Giornali:  u  Dapoichè  i  terribili  Ge- 
suiti comandano  a  bacchetta  a  Friburgo,  non  si 
riconosce  più  I'  indole  de'  Friburghesr,  giacche  s'  è 
fatta  furba  e  dissimulata:  la  moglie  accusa  il  marito; 
i  fratelli  son  denunziati  dalle  sorelle,  e  lo  spieggiare 
è  la  continuata  occupazione  di  tutti.  Questo  povero 
popolo  è  ridotto  allo  stalo  di  bruto;  e  da  sé  solo  non  è 
capace  di  rompere  le  catene  fra  le  quali  geme.  " 
E  per  far  meglio  comprendere  ìl  suo  pensiero,  scri- 
veva un  altro  Giornale:  «I  cattolici  vogliono  opporsi 
alla  nostra -volontà:  siano  trattati  secondo  il  pre- 
cetto d'  Ippocrate.  Coloro  che  non  guariscono  le 
medicine  sono  guariti  dal  ferro,  e  quelli  che  non 
può  guarire  il  ferro  si  risaneranno  col  fuoco.  »  I 
Gesuiti  erano  la  parola  d'  ordine,  e  nondimeno  non 
ispaventavano  .  realmente  il  Radicalismo.  »  Senza 
dubbio  (  dice  il  Giornale  Radicale  di  Zurigo  )  i 
Gesuiti  sono  i  nostri  più  dannosi  nemici;  ma  la 
nostra  vittoria  non  sarà  ancora  compiuta  quando 
noi  avremo  annientato  fino  all'  ultimo  discepolo 
del  Loiola.  C'  è  una  potenza  che  cospira  alla  nostra 
ruina,  che  medita  di  porci  in  catene;  e  questa  po- 
tenza è  il  Papismo,  che  va  a  cercare  neh'  arsenale 
del  medio  evo  le  armi  che  giudica  proprie  al  com- 
battimento contro  la  libertà.  I  partigiani  e  i  fautori 
di  questa  potenza,  non  sono  solamente  i  Gesuiti, 
CnÉTiNB*u-J»Lf.  St.  del  Sond.  30 


ma  ancora  tulli  i  frati  e  lutti  i  funesti  propagatori 
suoi.  Noi  pensiamo  dunque  clic  il  combattimento 
che  abbiam  sostenuto  infino  ad  oggi  non  ci  possa 
condurre  alla  vittoria.  E  tempo  di  volgere  un  colpo 
contro  il  nostro  primo  nemico:  attacchiamo  il  Ro- 
manismo tulio  intero.  «  •  . 
11  Romanismo  è  la  fede  cattolica. 
Mentre  queste  cose  accadevano,  il  vororl  passava 
a,  Zurigo.  V  autorità  federale  ha  sede  in  questo 
cantone  dal  1  Gennaio  1845.  Adi  20  del  medesimo 
niese  ella  indirizza  agli  stati  suoi  colleglli  una 
circolare  per  cui  duo  questioni  vengono  sottoposte 
all'  alla  Dieta  ■—  I.  La  confederazione  non  ha  ella 
diritto,  c  non  è  suo  debito  di  prendere  una  risolu- 
zione per  impedire  tutte  le  violazioni  di  dominio 
degli  stali  confederati  per  via  di  altri  cantoni,  e  di 
fare  de'  provvedimenti  a  questo  riguardo?  — 
2.  Jvon  è  egli  necessario  che  In  Confederazione  si  di- 
.  chiari  sull'  esistenza  dell'  ordine  de'  Gesuiti  in  più 
cantoni,  e  segnatamente  sulla  loro  introduzione  a 
Lucerna,  e  decreti  i  partiti  da  prendersi  a  loro  ri- 
guardo? "  .  "  "  "  _  •  w  >  *  .  •  • 
Adì  vi  9  agosto  1844  la  Dieta  rigettando  la  propo- 
sizione d'  .\rgovia  contro  i  Gesuiti,  aveva  dichiarato 
con  piena  concordia  d'  animi,  meno  la  mezza  voce 
di  Itasi  iea-Campagna ,  clic  questo,  era"  un  aliare 
puramente  cantonate,  e  che  non  sembrava  possibile 
i'  occuparsene,  senza  ledere  la. sovranità  c  1'  ìndi- 
pendenza  dei  diversi  siali  della  confederazioni-. 
Cinque  mesi  dopo  si  tornò  su  questa  determinazione. 
1  Corpi  franchi  erano  usciti  in  campo;  il  Radicalismo 
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dimandava  per  ditta  soddisfazione  Io  sbandeggia- 
mento  de'  Gesuiti.  Non  si  trattava  più  dì  rivedere 
il  patto  del  1815,  di  fare  un,  centro  comune  alla 
Svizzera,  dandole  un  governo  unitàrio;  di  aver  cura 
delie  Società  secreto  e  del  Comunismo,  clic  già  innon- 
dava sotto  la  protezione  de' moderni  Cautelari*.  11  Ra- 
dicalismo antlavasi  cancellando  e  diininuendo.fine.hr 
diventasse  gigante  1'  impalpabile  nimico  che  olìeria 
aì  Protestantismo.  SÌ  accordarono  di  accusare  i  Ge- 
suiti dèlia  creazione  de'  Corpi  franchi,  >i  Certamente 
(  disse  SI.  Gaullieur  (1)  )  davanti  ad  un  giudice 
d*  istruzione,  se  si  l'osse  trattato  d'un  processo  ordi- 
nario, sarebbe  state»  ben  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  addurre  contro  questi  religiosi  tatti  di 
ta-l  natura,  che  potessero  giustificarne  l'r  espulsione; 
le  accuse  generali  di  cui  i  Gesuiti  eran  ì'  oggetto 
non  appartenevano  a  quella,  natura  di  fatti  che 
possono  aver  rilievo  in  un  processo  eliminale.  « 

Còsi  per  confessione  medesima  degli  scrittori 
Calvinisti,  è  un  processo  fatto  secondo  lo  lor  pro- 
pensioni, che  la  Dieta  va  ad  instituire  spinta  a  dare 
un  termine  alla  cosa  dalle  Società  scerete.  I  testi- 
moni che  scieglie  sono  i giornalisti  pagali  dai  club.' 
Per  eompiacere  a  questa  ciurma  di  condottieri,  che 
il  Radicalismo  tiene  in  lassa  e  Che  come  una  muta 
all'amata  dì  cani,  egli  avventa  sugli  Stati  Cattolici; 
contiene  che  Lucerna  rinunzi  e  alla  indipendenza. e 
«Ha  Sovranità.  Tale  alternativa  è  vituperevole,  e 
non  ci  fu  chi  acconsentisse  ad  accettarla. 


(1)  La  Svhxera  nel  1847,  p.4Ì 
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La  Dieta  .si  aprì  li  25  Febbraio  presieduta  da  M. 
Mousson.  Vi  furono. eloquenti  passi  di  parole  prò 
e  contro  la  Compagnia.  Neuhaus,  che  non  credeva 
che  alla  sua  ambizione,  imputò  loro  a  delitto  l'avere 
avuto  per  avversario  Pascal,  rimnroceiò  loro  di  non 
mettere  in  pratica  le  massime  di  Fcnelon.  e  di  Bor- 
site!, e  andò  quasi  lanlo  lungi  quanto  i  Michelet,  c 
i  Libri  del  Collegio  di  Francia;  e  confessò  che  i 
Gesuiti  non  erano  un'  istituzione  Cattolica.  I  Signori 
Fonder,  e  de  Courtcn  non  istcnlarono  molto  a  mostra- 
re la  vaniti!  di  tali  affermazioni  in  bocca  di  ISeuliaus. 
Questo  deputato  di  Derna  aveva,  come  lutti  gl'in- 
creduli, glorificalo  Clemente  XIV.  Altri  proicstanli 
bruttarono  la  memoria  di  quel  pontefice  co'  loro 
interessati  elogi.  Parlarono  di  tolleranza,  di  virtù, 
di  progresso,  di  unione,  d'  abbracciamenti  fraterni, 
e  di  cordiali  strette  di  mano.  Occorreva  però  che 
Lucerna,  e  i  cantoni  cattolici  rinunciassero  ai  preti, 
che  per  un'  affezione  pari  alla  doltrìna  avean  ben 
merilnto  del  paese.  Tale  era  la  condizione  che  si 
apponeva  a  lutti  gli  accordi  proposti.  Neuhaus  c  i 
suoi  conscllarii  non  avevano  pensato  ai  Gesuiti,  che 
;i  eausa  disperala.  Ora  siinil  questione  oÌFcriva  loro 
una  vicenda  insperata  d'  agitamenti,  c  risolvettero 
spingerla  fino  all'  ultime  conseguenze.  Dispulavasì 
ancora,  e  sarebhesi  dispulato  sempre,  allorché  i  de- 
putali di  Berna  abbandonarono  subitamente  la  Dieta; 
e  nel  medesimo  giorno  i  deputati  de'  Comitali  dei 
Distretti  della  lega  pollare  si  ragunarono  a  Berna, 
tr  il  comitato  de' Corpi  franchi  a  Zolingen. 
Frattanto  l' Kuropa,  che  assisteva  coli'  armi  al 
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braccio  a  questo  scomponimento,  non  uveo  creduto 
dover  tacere  alla  vista  degli  avvenimenti  passali,  e 
de'  timori  troppo  ben  fondati  dell'  avvenire.  u  La 
Diplomazia  {  e  Neuhalis  Io  ripeteva  sovente  )  ci  bom- 
barderà di  Noie,  e  Contro-Note,  ma  si  fermerà  a 
questo,  n  E  Neuhaus  aveva  ragione.  La  Gran  Bret- 
tagna per  la  prima  entrò  in  quella  lizza  di  protocolli; 
ed  insinuazioni  più  o  meno  governamcnlali.  Lord 
Abeerden  indirizzò  a  M-  Morfei-  ministro  d'Inghilterra 
in  Isvizzera  il  dispaccio  seguente,  che  avea  la  data 
del  Ministero  degli  affari  esteri  agli  l'i  Febbraio  1845: 
u  I  Vostri  rapporti  sovra  i  falli  ultimamente  ac- 
caduti in  Isvizzera,  e  ebe  descrivono,  la  condizione 
d'  agitamento .  in  che  si  trovano  alcuni  cantoni, 
hanno  eccitala  1'  altcnzione  larpiù  grave  del  governo 
di  S.  Maestà.  ^        .     ■  - 

n  Quantunque  il  contenuto  di  questi  rapporti 
abbia  cagionalo  un  allo  dolore  al  governo  cft  Sua 
Maestà,  non  si  sente  fràltanto  chiamato  a  giudicare 
sulle  causu  ebe  hanno  potuto  originare  simile  stato 
di  cose.  Il  suo  rispetto  perla  Sovranità  indipendente 
de' governi  canlonaii  impedirà  veramente  in  ogni 
tempo  al  Governo  di  Sua  Maestà  1'  offrire  consiglio, 
o  parere  alcuno,  che  possa  far  supporre  che  abbia 
avuto  desiderio  d' intervenire  negli  affari  interni 
della  Svizzera.  '      \  . 

ti  Nel  medesimo  tempo  il  governo  di  Sua  Maestà 
non  può  che  temere,  che  il  prolungarsi  della  pre- 
sente agitazione,  non  trascini  finalmente,  per  la 
Confederazione,,  conseguenze,  la  cui  possibilità  è 
riguardata  dal  governo  di  Sua  Maestà  con  lauto  più 
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di soU'ecitudine,  iti  quanto  paiono  . essere  rimaste, 
inosservate,  .o  ^meglio  trattale,  come  cosa  jtli  poco 
momento  da'  partiti  involti  nelle  moleste  dissensioni, 
die  or  sembrano  minacciare  il  discioglimento  del 
vincolo  federale.     ...  ;  ■ 

-"  Le  conseguenze  alle  quali  io  lo  allusione  son 
quelle  che  potrebbero  offendere  le  relazioni  inter- 
n azionali  fra  la  Svizzera,  e  il  rimanente  dell' Europa, 
così  coni'  elle  sono  definite  dai  decreti  generali,  e 
dagii  atti  clic  hanno  guarentito  alla  Confederazione 
Svizzera,  coitetituita  dal  patio  federale  esistente,  i 
vantaggi  d'una  perpetua  neutralità,  e  dcH'ìndipcn- 
derìza  territoriale; 

.1  È  cosa  .  evidente  che  la  distruzione  di  questo 
palio  effettuata  da  qualunque  mezzo,  o  per  errore 
di  qualunque  parlilo  in  Isvizzcrn  condurrebbe,,  o 
presto,  o  lardi  nella  necessità  di  ricostituire  il  Corpo 
Elvetico  sotto  qualche  altra  forma  la  quale,  perchè 
ottenesse  un  posto  legale  nel  generale  sistema 
politico  d'  Europa,  converrebbe  avesse  l'assentimento 
formale  dei  Polenta  ti- mallevadori,  che  presero  parte 
all'  allo  de'  £0  ^'ovembre  1813  nel  quale  fu  dichia- 
ralo, che  la  neutralità,  e  la  inviolabilità  della  Sviz- 
zera, O'  la  sua  indipendenza  da  ogni  influsso  straniero, 
sono  ne'  veri  interessi  -della  politica  dell'  Europa, 
intera.  • 

»  Un  risultato  cosi  difficile  quanto  quello  che  sta 
rionosciuta  dalla  rimanente  Europa  una  novella 
.Svizzera,  non  potrebb' essere  ottenuto,  che  col  mezzo 
di  complicazioni  probabilmente  noccvoli  ogl'interessi 
più  cari  dei  cantoni,  ed  implicherebbe  necessaria- 
mente l'intervento  de' Potentati  stranieri. 
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-  «  IHgDfernq  di  Sua  Maestà  non  ignora  con  qua! 
avversione  un  simile  intervento  sarebbe  riguardato 
<lagli  .Svizzeri  diluiti  i  partiti,  ed  ella  apprezza 
interamente  il  sentimento  patriottico  clic  loro  inspi- 
ra un  tal  modo  di  vedere. 

»  E  per  questa  ragione,  e  in  vista  dell'eventua- 
lità di  simili  risultali  per  la  Svizzera, -che  ii  governo 
di  Sua  Maestà  desidera  ardentemente  {  feti  masi  an- 
xiotts  )  che  i  governi  cantonali  nell'esame  delle 
questioni,  clic  si  agitano  ora  in  questo  paese,  niel- 
lano da  parte  ogni,  considerazione  straniera  agli 
interessi  generali  della  Confederazione,  al  suo  ben. 
essere  permanente,  ed  alla  sua  .tranquillità;  e  che; 
richiamandosi  alla  mente  il  lor  dovere  verso  la  pa- 
tria, comune,  le  obbligazioni,  federali,  e  ia  grave 
responsabilità  clic  pesa  sovra  ciascuno  di  loro  din- 
nanzi alle  rispettive  popolazioni;  questi  governi, 
mediante  previdenze,  e  concessioni  reciproche,  aiu- 
tino il  Direttorio  federale  per  ottenere  lo  sciogli- 
mento di  codeste  quistioni  nelle  forme  legali  prescritte 
dal  patio  e  non- coli' uso  di  mezzi  violenti  ed  anar- 
chici. .  v 

n  II  governo  di  Sua  Maestà  riconosce  il  rispetto 
clic  è  dovuto  alle  libere  decisioni  d'uno.  Stato 
sovrano  nelle  materie  che  riguardano  esclusivamente 
il  suo  proprio  ben  essere  e  la  sua  politica  -interiore; 
ma  qualunque  siano  i  vantaggi  che  si  sperano  rac- 
cogliere da  certe  provvisioni,  sapranno  queste 
contrabbilanciare  appena  gì'  inconvenienti  riconosciuti 
di  commozioni  e  discordie  civili  divenuti  pressoché 
inevitabili;  ed  una  intervenzione  straniera,  che 
ne  sarebbe  conseguenza,  n 
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Il  barone  di  Kruilencr  in  nome  dello  Russia  fece 
intendere  il  medesimo  desiderio,  i  medesimi  consi- 
gli, c  fé  sentire  fors'  anche  le  medesime  minaccie; 
passando  adi  27  marzo  1849  al  vorortvm  dispaccio 
ove  si  leggeva:  >  ■" 

ii  L'interesse  che  la  Russia  si -prende- per  la  Con- 
federazione Svizzera,  c  di  cui  prove  poco  comuni 
hanno  mostrala  P  efficacia,  pongono  in  obbligo  ti 
gabinetto  imperiale  di  non  lasciar  ignorare  la  ripro- 
vazione, di  cui  deve  colpire  questi  abusi  antisociali, 
contro  i  quali  la  Dieta  straordinaria  pare  non  aver 
decretato,  che  l'orinole  impotenti,  poiché  lungi  dal 
porre  un  rimedio  efficace  all'intollerabile  discordia 
de' Corpi  franchi,  questa  Dieta  si  è  aggiornata  in 
loro  presenza,  ed  ha  lasciala  forse  nello  lor  mani 
la  sorte  della  Svizzera  

»  Mi  è  stato  prescritto,  Signor  Presidente,  dal 
mio  governo  di  far  conoscere  alle  autorità  ed  ai 
partili  della  Svizzera  questa  maniera  con  che  egli 
riguarda  lottato  presente  delle  cose,  e  soprattutto 
le  conseguenze  che  produrrà  alla  Svizzera,  se  con- 
sigli più  assennali,  e  più  conformi  a'  sentimenti  clic 
si  debbono  a'  Confederali  non  prevalgono  negli  af- 
fari del  vostro  paese.  » 

La  Francia,  l' Austria,  e  la  Prussia  tennero  il  me- 
desimo linguaggio;  ina  il-  partito  era  così  bene  stretto 
ira  le  Società  scerete,  e  i!  Radicalismo  Svizzero  da 
un  lato:  e  dall'  altro  fra  le  diverse  opposizioni  par- 
lamentari, che  allor  scrviano  di  sostegno  al  disor- 
dine, che  i  Corpi  franchi  si  poterono  ordinare  im- 
punemente. Avcano  carteggi  o  corrispondenze  ope- 
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rose;  aderenze  e  relazioni  in  ogni  parte;  e  nella 
tribuna  e  nella  stampa  combattevano  gli  uni  per 
un  portafoglio  da  Ministro;  gli  altri  per  condurre 
un  rovesciamento  sociale.  La  Svizzera  era  il  campo 
sul  quale  tutti  questi  ambiziosi  di  cervello  bollente 
'andavano  a  Tare  una  prova. S'ingannavano  gli  uni  cogli 
altri,  eppure  tutti  si  davan  la  mano,  tutti  s' incorag- 
giavaiiOjtutti-sì  sostenevano pergiungerea  rovesciare. 
I  Radicali  Svizzeri  sapevano  da' loro  alleali  di  Parigi, 
di  Vienna  e  di  Londra,  che  1'  Europa  diplomatica 
era  decisa  a  non  vedere  un  caso  di  guerra  in  alcun 
conflitto,  in  alcuna  violazione  del  diritto  delle  genti, 
L'  Europa  diplomatica  si  sforzò  di  prolungare  la  sua 
esistenza  a  forza  di  protocolli;  ma  ayea  paura  a 
sfoderare  la  spada.  Avea  indietreggialo  tante  volte, 
dopo  il  che  giungeva  a  scambiare  la  sua  debo- 
lezza per  .  un'  azione  coraggiosa  ed  una  prova  di 
l'orza.  Come  Luigi  Filippo  abbracciò  il  sistema  d'aver 
la  pace  ad  ogni  costo.  Colle  idee  clic  facean  germo- 
gliare le  Società  secrete,  e  con  quelle  che  ingene- 
rarono le  opposizioni  pretese  costituzionali,  questo 
sistema  conduceva  fatalmente  -  al  vitupero  ed  alla 
guerra.  Ma  1'  Europa  non  giudicò  tale  la  condizione 
delle  cose.  Fu  chi  'pensò,  che  vegetando  alcun  mese, 
o  alcun  anno  dì  più  in  questo  rilassamento,  si  ad- 
dormenterebbe la  tigre,  e  si  spianerebbero  a  poco 
a  poco  le  difficoltà.  Questo  errore  nato  da  un  col- 
pevole sentimento  di  egoismo  diede  al  Radicalismo 
un'idea  molto  esagerata  di  sua  onnipotenza;  si  cre- 
dette terribile,  perchè  liìuno  osava  di' assalirlo;  e 
concepì  il  pensiero 'di  dare  in  Isvizzcra  una- sconfìtta 
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ni  potentati.  Sapeva  clic  ogni  loro-irritamento  si 
svaporerebbe  in  dispacci,  precipitò  dunque  io  scon- 
volgimento,. 

A'  19  marzo  1843  la  ftieta  straordinaria  s'era 
aggiornata  pel  dì  4  aprilo,  affine  di  lasciare  a' Corpi 
franchi  il  tempo  -  di  premeditorc,  e  assecurarc  la 
sorpresa, clic  'tentavano.  I  comitati  delle  Società  se- 
crete  e  del  Radicalismo  si  costituiscono  in  seduta 
permanente.  In  questo  mentre  vengono  radunali  a 
Zoiingemovc  Irovansi  il  dottor  Stcìger  e  Bochsentcin, 
lutti  gli  armamenti  necessari,  e  vi  sì  fabbricano 
de'rajizi  alia  Congreve.  A  Aarau,  e  Mcnzikon,  e  a 
Rcinaeh  si  arrolano  i  rifuggili  e  i  volontari. In  tutta 
la  Svizzera  radicale  si  eccita  a  scagliarsi  sópra  Lu- 
cerna. 11  dottore  Sncll,  Keller,  Rothpletz,  ispettore 
generale  delle  Milizie  argovicsi,  con  Gugger,  direttore 
della  Polizia  di  Solura,  passano  in  rivista  i  Corpi 
Francfii,  de' quali  Ulrico  Ochsenbcin  prende  il  co- 
.mando.  Al  pari  di  tutti  i  copi  datisi  dal  Radicalismo 
svizzero  lirico  Ochsenbein  è  un  avvocato.  È  venuto 
a  luce  a  Nidau,  nel  cantone-dLlìerna,  lo  patria  della 
maggior  parte  de'  rivolluost  elvetici,  quali  sono  Fe- 
derico Punk,  avvocato  anch'esso,  c  Federico  Kohler. 
Ochsenbcin  era  vissuto  lungo  tempo  oscuro,  e  biso>- 
gnoso.  Il  Suo  titolo  di  legale  gli  aveva  apertele 
porte  delle  Società  secrete,  e' vi  entrò,  come  sarebbe 
entrato-  in  ogni  altro  luogo,  ove  gli  avessero  detto 
che  era  il  tempio  della  fortuna.  Nel  1830,  anno  di 
sua  prima  comparsa  politica,  ebbe  una  '  parte  delle 
più  subalterne  nell'alFarc  dello  spione  Conseil.Al  pari 
de' suoi  eonfrqtdii  radicali,  e  della  sbarra.  Oehsen. 
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bein  non  ha  mai-  dubitalo .  dì  nulia.  AKidau  .non 
era  clic  un  pratico  incaricalo  de'  processi  dei  club, 
e  sognò  die  fosse  in  ]ui  panno  bastante  a  fare  mi 
Ccfeare.  Lo  invase  la  mania  militare,  e  fu  nominato, 
capitano  nelìo  stato  maggiore  federale.  Con  questo 
titolo  gli  vennero  dei  doveri;  i  quali  credette  aver 
lutti  compiti  nel  delincare  anticipatamente  un  piano 
di  operazioni  contro  Lucerna.  La  fraternità  dello 
avvocato  -  capitano  non  andava  più  oltre;  ina  oprati 
ha  dichiaralo  in  iscritto  Odisenbein  non  facca  que' 
disegni:  a  che  unicamente  per  diporto,  come  oggetto 
di  studio,  in  un  momento  in  che'  non  pensava  a  ■ 
figurare  nei  Corpi  franchi,  e  semplicemente  "  eohie 
amatore  di  positure  e  di  mosse  militari.  ìt,  Oehscn, 
bein  facendosi  un  Turenna,  o  un  Montecuccoìi  si 
guardò  di  confessare  il  fatto  tal  quale  era.  Alle  sue 
reticenze  poi  si  capisce  che  ha  già  appartenuto  alla 
polizia.  Era  per  effettore  per  amore  speculativo 
dcll'arte-chc  Ochsenbcin  travestito  da  beccaio  andava 
su!  GuUch,  montagna  che  domina  Lucerna,  a  stu- 
diare i  punti  della  citta  che  poteano  attaccarsi. 
ÌN'cuhaus  gii  avea  concesso  un  tale  incarico  suila  sua 
domanda;  ed  ci  lo  compio  .  si  male,  che  quando  i 
suoi  Corpi  franchi  assaltarono  la  cillà  non  fu  pn'fl-, 
sibil  mai  riconoscere  il  luogo  da  cui  avea  levato 
quel  disegno.  Ochsenbcin  con  poche  virtù  e  molli 
vizìi  è  uno  di  quegli  uomini  che  la  natura  destinò 
a  vegetare  in  un  angolo,  e  che  gli  avvenimenti 
portano  a  caso  ad  una  passeggiera  celebrità,  di  cui 
essi  medesimi  non  sono  gli  ultimi'  a  maravigliare. 
Ochsenbein  era  allora  il  cliente  di  Neuhaus.  Neuhaus 
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copriva  colla  sua  protezione  tutti  quo'  tirannetli  no- 
vamentc  improntati,  che  sotto  la  sua  egida  arriva- 
vano da  lìienna,  o  da  Nidau  per  tentare  di  far 
fortuna.  .  ■' 

Ochscnbcin  era  dunque  avvocato;  Si  cercava  un 
generale  pei  Corpi  franchi;  c  tutti  i  colonnelli  dello 
stato  maggiore  federale  ritraevansi  da  qucsl'  incarico 
vituperevole;  pure  Ochsenhein  sollecitò  di  ottenerlo 
per  attaccamento  a'  principii  radicali,  e' Io  ebbe. 

In  mezzi)  a  questi  preparativi,  die  empirono  la 
.Svizzera  di  strepito  d'  armi,  il  cantone  di  Lucerna 
esposto  a  una  nuova  invasione,  contornato  da  pre- 
datori che  gìan  rapinando  e  devastando  le  sue 
frontiere  non  avea  bastevole  sarcasmi  da  scagliare 
contro  la  Dieta  complice  di  quelli.  S'  indirizzò,  anche 
una  volta  ai  magistrati  del  Direttorio;  fè  veder  loro 
coinè  un  danno  imminente  la  esistenza  di  queste 
bande  urinale,  riprovate  dalla  confederazione,  ma 
protette  e  tollerate  da  Àrgovia.  11  vwort  di  Zurigo 
governato  da  magistrati  conservatori,  e  di  giusto- 
mezzo,  in  iscamhio  di  operare  si  perdette  in  deli- 
berazioni. Àrgovia  è  accusata.  I  Lucernesj  si  lamen- 
tano, clic  questo  cantone  vicino  favorisca  minacele 
ostili  alla  loro  sicurezza;  denunciano  Aarau,  come 
1'  emporio  delle  munizioni,  l' arsenale  della  guerra, 
e  F  alloggiamento  generale  de'  Corpi  franchi.  Nella 
Svizzera  sapevansi  tutti  questi  inancggiamenli  radi- 
cali: eppure  finge  Àrgovia  di  non  gì'  imparare  che 
dalle  proteste- deXucerncsi.  Con  quella  lede  punica, 
che  non  ha  mai  ingannato  che  gli  sciocchi,  risponde 
Àrgovia:  »  .Non  è  vcro?  che  de'  Corpi  franchi  si 
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siano  raccolti,  o  si  radunino  in  questo  momento 
nel  nostro  cantone:  non  è  vero,  che  Lande  armate 
si  siano  dirette  da  Aarau  contro  Lucerna:  non  è 
vero,  die  i  volontari  abbiano  trovato  munizioni, 
unni,  e  artiglierie  nei.  nostri  arsenali.  Se  Lucerna 
ha  notizie  certe  a  questo  riguardo,  nomini  coloro 
che  hanno  date  le  armi;  noi  la  sfidiamo  a  farlo  » 

Il  d'i  appresso  a  questo  cumulo  di  negative  i  Corpi 
franchi  partiti  dal  cantone  di  Argovia  invadono  il 
territorio  de'  loro  confederati;  ma  i  cattolici  di  Lu- 
cerna eransi  già  preparatia  riceverli; poiché sapeann 
!a  liducia  che  era  da  porre  nelle  assicurazioni  degli 
argoviesi,c  de'  Radicali,  e  per  conseguente  aveatt 
preso  il  loro  partito.  Una  chiamata  fu  indiritta  ai 
cantoni  primitivi  i  quali  risposero  con  vivo  ardore. 

ri  ed  Unterwald  appariscono  sotto  le  armi;  e  Svitto 
grida  in  un  energico  proclama:  u  lì  chi  son  dunque 
gli  uomini  che  ci  preparano  tanti  obbrobrii?  sono 
que'  stranieri  che  abbinm  ricolmi  de'  benefici  del- 
l'ospitalità,  uomini  scucciati  da'  loro  paesi,che  cer- 
cavano un  asilo  in  mezzo  a  noi.  Costoro  non  son 
mica  tigli  di  Guglielmo  Teli,  nò  discendenti  di 
StaulFacher,  nò  di  Vinkclried.  Ilor  padri  non  hanno 
prestato  il  giuramento  del  Grulli;  non  combattuto 
a  Morgarteu,  non  vinto  a  Sempacfu  non  fondata 
l'elvetica  libertà.  E  questi  Giacobini  di  Alcmagna, 
questi  Carbonari  di  Italia  oseranno  dettarci  legge 
nei  nostri  tetti  ?  E  questi  fuggitivi  della  Europa 
e*  incateneranno  in  un  infame  servaggio. 

1  Corpi  franchi  non  poterono  trovare  per  capo, 
che  un  avvocato,  ma  ì  cattolici  Svizzeri  allìdano  il 


[■ornando  della  loro  armata  ad  Un  vecchio  soldato 
loro  compatriot  la.  Il  generale  di  Sonnenberg  è  alla 
loro  testa.  11  .Nunzio  Apostolico,  Girolamo  d'  Andrea 
abita  allora  il  castello  di  Sonnenberg  che  i  Corpi  fran- 
chi investono.  X?  Andrea  è  uno  di  que  preti  che 
non  si  ritraggono  inai  -dall' adempimento  del  suo 
dovere.  Per  islbrzarlo  a  prendere  la  fuga.,  c  per 
servirsi  di  sua  debolezza  qual  mezzo  di  scoraggia- 
mento cercano  spaventarlo;  ma  d'  Andrea  resiste 
;dle  minaccio  del  nemico:  viene  accusato  di  GcsnU 
Usino,  e  si  sparge  voce  che  il  sangue  va  a  versarsi 
per  la  ostinazione  di  lui.  Ma  il'  Andrea  non  cede, 
ne  alle  esecrazioni,  ne  alle  preghiere,  il  Nunzio  ha 
compreso  che  da- sè  solo  deve  avere  più  di  esraggio, 
■ebe  tutti  i  diplomatici  insieme.  Vuol  essere  a  parte 
de'  pericoli  de'  cattolici.  Rappresentante  deila  Santa 
Sede  si  mostra  degno  della  confidenza  di  Gregorio 
XVI,  e  della  estimazione  della  Svizzera. 

Come  capitano  espcrimentato,  che  ~c  ben  certo 
prima  che  i  suoi  ordini  saranno  eseguiti  dal  coraggio 
de'  suoi  soldati,  il  Generale  Sonnenberg  non  ha  ce- 
lata a  se  stesso  la  verità,  ciion  ha  voluto  dissimu- 
lare agli  altri  i  pericoli,  che  li  minacciano.  Och'sen- 
bein  Ila  varcata  la  frontiera  la  sera  delli  51)  marzo 
1845» "."ha  occupati  militarmente  più  comuni,  e  i 
fuggitivi,  di  Lucerna  arrólati  ne'  Corpi  franchi 
dirigono  a*  loro  concittadini,  di  cui  non  ha  guari 
incendiavano  le  case,  un  proclama  non  firmato,  che 
termina  cosi:  «  Se  voi  non  ci  stendete  una  mano 
amica,  se  ci  respingete  di  mezzo  a  voi,  sappiate  che 
noi  abbiamo  baionette  e  cannoni  baslevolì,  e  faremo 


a'  nostri  nemici  una  guerra  di  eslercninio.  La  nostra 
impresa  è:  vincere  ti  morire.  «  1   ,  . 

Da  per  lutto  sul  |or  passaggio  si  rendono  singo- 
lari per  beffe  atroci.  »  Domani  dicono  alle  donne 
di  Russwyl  potrete  avere  la  carne  di  Siegwart,  e  di 
Bernardo  Meyer  a  un  rapp  la  libbra  (1).  h  Ad 
altre  annunziano:»  che  sarebbe  facile  mostrare, che 
le  praterie  verdeggiano,  senzadio  ci  sia  bisogno 
recitare  il  rosario:  n  Fra'  canti  di  morie  disegnano 
poi  le  vittime,  mostrano  i '  coltelli  con  che  promet- 
tono squarciare  i  preti  c  ì  cristiani,  e  parlano  di 
l'orche  di  sessanta  piedi  innalzate  sulla  pianura  di 
Thoune,  cui  Seigvvari-Muller,  Leu,  Bernardo  Meyer. 
c  i  loro  amici  debbono  essere  appesi;  dopoché  i 
Radicali  in  precedenza  lì  avranno  menali  a  traverso 
della  Svizzera  entro  gabbie  di  ferro.  Annunziano 
(  c  i  Giornali,  e  le  Società  scerete  non  ne  ftm  punte 
mistero  )  che  tutto  è  pronto  per  lo  stabilimento 
della  Republica  unitaria,  ma  eh'  è  mestieri  un  ba- 
gno di  sangue  per  ringiovanirla,  e  che  lo  andavano 
a  prendere  a  Lucerna.  E  fu  con  somiglianti  parole 
di  fraternità,  che  si  preparavano  a  vincere  o  mo- 
rire. 

Al  pari  de'  Vallesani  i  Lucerne»  sapevano,  che 
fra  quelle  due  alternative  un'  altra  ce  n'  era  non 
■sdegnata  punto  da'  Radicali;  che  per  essi  la  fuga 
significava  la  vittoria,  o  la  morte.  I  cattolici  erano 
in  caso  di  sapere  ciò  che  il  Radicalismo  deciderebbe. 

Era  divisamente  del  Generale  Sonnenberg  d' aiti- 
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l'are  l' inimico  nel  cuore  del  cantone  per  potergl'im- 
pedire  una  troppo  presta  fuga.  Appena  giunto  ad 
Altishoffcn  V  avvocalo  in  maschera  da  generale, 
lascia  da  parte  le  città  di  Sursèc,  e  di  Willisau,  e 
passando  per  Etiiswyl,  Grosscnvangcn,  ed  Hellbulh 
*i  dirige  sopra  Lucerna.  Alcune  compagnie  di  Lu- 
eernesì,  condotte  dall'  intrepido  colonnello  Elggor, 
a  dal  comandante  Schmid  scambiano  de'  colpi  di 
lucile,  e  si  ritirano  lentamente.  Questa  ritirala  in- 
spira novello  ardore  ai  soldati  d'  Ochsenbein.  Avvi- 
sano di  non.  avere,  che  a  farsi  innanzi,  e  che  con- 
forme alle  promesse  di  Neuhaus,  e  de'  rifuggiti  di 
Lucerna  troveranno'  dapertutto  fratelli  resi  final- 
mente felici  di  vederli  spezzare  le  loro  catene.  I 
Corpi  franchi,  clic  hanno  ricevuto  sì  spesso  il  bat- 
tesimo bacchico  della  vittoria  nei  club  di  Berna,  e 
di  Argonia  non  han  più  dubbio  d'  un  prospero 
riuscimcnto;  e  quindi  assalgono  ad  un  tempo  Liltau, 
e  il  ponte  dell'  Eminen;  s'  impadroniscono  diLìttau, 
che  dopo  una  resistenza  abilmente  prolungala  i 
cattolici  abbandonano  per  ritirarsi  sulla  capitale. 
Ma  al  ponte  dell'  Emmen  s' ingaggia  un  altro  com- 
battimento, tanto  mortale,  come  quello  di  Liltau, 
i  cattolici  non  hanno  artiglieria  e  cedono  al  numero. 
Queste  scaramucce,  ove  le  Landsturra  e  le  truppe 
mostrano  una  saggia  intelligenza  di  guerra,  aveano 
considerevolmente  snervato  i  Corpi  franchi.  Crede- 
vano di  essere  venuti  ad  una  festa  radicale,  e  cioè 
al  sacco  d'  una-  città,  e  si  trovavano  lanciati  in  una 
guerra,  regolare  con  capi  dell'  ingegno  militare 
de'  quali  avean  sospetto,  e  con  compagni  di  cui 
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conoscevano  la  viltà.  Un  sentimento  di  diffidenza 
ingrandito  dalla  fatica  li  tenne  tutta  la  notte  del 
34  marzo  at  1  aprile  in  ima  crudele  angustia, 
funesto  presagio  d'  una  totale  disfatta. 

Il  ponte  dell'  Emmen  fu.  ripreso  da  Saverio  Schmid. 
I  volontari  dell  '  L'nterwald  si  congiunsero  con 
lui:  altre  truppe  occupano  Krienz  c  il  Rcng^GIoch. 
Sonncnberg  ne  manda  delle  nuove  distaccale  sulle 
alture  del  Giilsch,  ove  colloca-  le  compagnie  di 
Nidwaid,  e  il  battaglione  del  comandante  Schiffmann 
che  si  stendono  sul  Giitsch,  e  vanno  a  riconoscere 
la  foresta  adiacente.  I  cantoni  primitivi  hanno  for- 
nito fino  all'  ultimo  loro  uomo. 

.Sul  mezzo  di  questa  notte  una  parte  de'  Corpi 
franchi  assale  di  fronte  1'  albergo  di  Kloesterli,  di 
■cui  le  landstruni  del  capitano  Wcintgarncr>  ed  il 
capitano  Meyer  -  Criwclli  hanno  tentato  fare  un 
fortino.  Razzi  alla  congreve  piombano  su  questa 
casa,  i  cui  difensori  continuano  il  fuoco,  mentre  che 
Meyer  alla  testa  de'  suoi  volteggiatori,  e  il  capitano 
d'artiglieria  Segesscr  lottano  vigorosamente  coi  Corpi 
franchi;  i  quali  da  questa  parte  mostrano  il  valore 
del  soldato.  Quest'  avvisaglia  notturna  data  a  Mal- 
ters,  e  a  Schachen  era  andata  alla  peggio;  e  lasciò 
in  potere  de'  cattolici  quattro  obici  di  Basilea-Cam- 
pagna, di  Berna,  e  di  Argovia;  e  un  carrettone  pieno 
di  razzi  alla  congrevc,  di  viveri,  e  di  munizioni. 

Allo  spuntare  del  primo  dì  d'  aprile  Sonnenberg 
risolvesi  a  spingere  un  assalto  concentrico  alle  al- 
ture di  Littau.  Kost-  di  Lucerna,  Moos  di  Zug,  c 
.laudi  dì  Uri  hanno  formate  sovra  la  Sentimatt  le 
Chéti ks»eJhi,T.  Si.  del  Sònd.  ol 


loro  schiero  in  colonne.  Somicnbcrg  ile  prende  fi 
comando,  e  sostenuto  dall'artiglieria,  c  dulie  truppe 
die  ha  ti  serenato  sul  Gìitsch,  marcia  contro  il  ne- 
mico.  Il  quale  non  si  aspettava,  una  mossa  sì  ben 
regolata',  e  Ochscnhein  1'  aspettava  meno  de4  suoi 
malandrini.  Tre  colpi  di  cannone,  tirati  a  venti 
secondi  d'  intervallo  sono  il  segnale  del  combatti' 
mento.  L'artiglieria  d!  Schwyzcr  comincia  il  fuoco, 
e  spazza  via  i  Corpi  franchi  dal  sobborgo  di  Senti. 
Copèrte  da  fossi,  o  nascoste  dietro  le  siepi  alcune 
bande  provano  rispondete  di  rimando  a'earabinicri  di 
Zug,  e  sob  messe  in  rotta,  I  soldati  di  Uri,  e  i  ca- 
rabinieri di- Lucerna  s'  erario  avanzali  dal  lor  Iato. 
Il  movimento  di'  Sonncnbcrg  si  operava  con  una 
precisióne  pressoché  matematica.  I  Corpi  franchi 
volgono  indietro,  come  per  istinto.  Ochsenbein  ha 
indiritta  la  resistenza  principale  eontro  la  divisione 
che  discende  il  Gùtsch.  Questa  divisione  ebbe  a 
lottare  per  più  di  tre  ore  contro  numerosi  assa- 
litori .  Bisognava  trionfare  su  questo  punto ,  o 
mettere  a  pericolo  il  buon  ,  esito  della  battaglia; 
onde  le  truppe  di  t'nlerwald  si  avanzano,  pren- 
dono il  nemico  di  fronte,  lo  sbarattano,  lo  re- 
aputgooo  iin  presso  di  Wllhcdf,  e,  secondate  dai 
volteggiatori  di  Uri,  dttperdono  i  Corpi  franchi,  che 
»i  %eggono  lolli  in  mezzo  da  due  fuochi. 

Nel  tempo  di  questa  mischia  Sonncnbcrg  si  era 
spinto  "dia  spianata  di  Littau.  1  suoi  cannoni  \ 'erano 
collocati  in  batterie,  e  i  Corpi  franchi  vinti  e  senza 
direzione  erravano  sulle  alture  dello  Zimraeregg,  o 
■iullc  rive  deli'  liuimen.  (ili  uni  corcavano  fuggire 
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pei  ponte  di  Dorenbcrg,  gii  altri  tentavano  ancora 
un'  ultima  lotta  dal  lato  del  Kriens;  ma  presso  la 
foresta  di  Schachen,  c  di  Rtimlig,'  furono  fermati 
dal  comandante  Schobinger.  A  dicci  ore  del  mattino 
non  e*  erano  pfù  Corpi  franchi;  non  c'  era  clic  un 
armata  di  fuggiaschi  (I),  alla  quale  il  suo  generale 
avvocato  avea  dato  V  esempio  del:  si  salvi  Chi  può. 

Le  landslurm,  c  le  truppe  guidate  dall'infaticabile 
colonnello  Eigger  inseguirono  il  nemico,  e  gli  fecero 
più  male,  che  nel  conflitto.  Da  tutte  le.  parti  i:  fug- 
genti non  udivano  che  queste  grida:  »  Sentirtene, 
guardatevi!,  foco!  n  e  nello  stesso  tempo  una  palla 
uscita  da  una  casa,  da  un  albero,  da  un  cespuglio, 
da  una  roccia  andava  a  colpire  un  soldato  de'Corpi 
franchi.  Questi  contadini  terribili,  come  un  esercito 
ordinato  in  battaglia,  combatterono  valorosamente, 
ma  il  loro  concitamento  avea  qualcosa  di  sì  naturale 
che  non  dimandavano  altro,  che  di  combattere  an- 
cora. L'  armala  d'invasione  annoverava  ii,  000 
uomini  almeno,  e  fu  vinta  da  forze  che  non  ascen- 
devano alla  metà  di  questo  numero.  Tale  vittoria 
non  costò  agli  Svizzeri  che  otto  morti,  menlrechè  i 
Corpi  franchi  lasciarono  sul  Campo  di  battaglia,  o 
nelle  acque  dell'  Emmen,  e  della  Heuss  più  di  400 
cadaveri.  Cento  trenta  feriti  erano  stati  raccolti'in 
diversi  luoghi;  furono  fatti  2,000  prigionieri;  e  un 


(1)  Una  colonna  di  Corpi  franchi,  forte  di  1,700  uomini, 
c  comandata  da  Billot,shiggi  sola  alla  disfalla. Avea  questa 
prese  le  sue  precauzioni;  era  passata  da  EttÌBwyl  cor» 
due  cannoni  a  nove  ore  del  mattino:  Ettiswyl  «  lontana 
sette  leghe. da  Lucerna. 
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bottino  considerevole,  insieme  a  tutto  un  pareo  di 
artiglieria  caddero  in  mano  de'  Luccrncsi  (i). 

I  Cattolici  hanno  vinto,  ed  è  occorso  ad  essii-pcr- 
eiò  più  di  risolutezza,  che  di  sangue.  Leu  che  uvea 
combattuto  co'  suoi  fratelli,  ripete  1'  onore  del  trionfo 
dal  Dio, degli  eserciti.  Hanno  pregato  e  prima  e  nel 
tempo  della-  pugna;  e  s' inviano  la  domane  verso  il 
santuario  dì  Nostra  Donna  degli  Eremiti  di  Eihsicdcm. 
per  ringraziare  la  Vergine  del  buon  riusciinento 
delle  loro  armi.  . 

Dopo  Dio,  Lucerna  doveva  la  sua  liberazione  agli 
alleati,  e  il  goyerno  pagò  nobilmente  questo  debito 
indirizzando  a'  suoi  Concittadini  e  Confederati  il 
seguente  proclama:  ,.,  ' 

u  La  mano  dell'  onnipossente  ha  disperse  e  annien- 
tate le  bande  indisciplinate  che  aveano  giurato  di 
rovesciare  il  governo  e  la  costituzione  di  Lueerna: 
i.riimici  dell' ordine  sociale  hanno  trovata  la  morte 
sulle  sponde  dell'  Emmen,  sul  Gùtseh,  a  Liltau,  a 
Malters,  a  Buttischolz.  Il  51  Marzo  e  il  1  Aprile 
sono  giorni  gloriosi  per  Lucerna  e  pe'  suoi  antichi 
Confederati. 

n  L'ordine  nello  Stato  è  nei  disegni  di  Dio:  cosi 


(i)  Questo  .parco  d'artiglieria  consisteva  in  obici  c  in 
cannoni,  gli  uni  de'  quali  vernano  da  Basilea-campagna, 
e  da  Argovia,  gU  altri  da  Berna.  Sì  trovarono  quattro- 
mila, fucili,  e  mila  c  dugento  carabine  abbandonate  dai 
Corpi  franchi.  Quest'  artiglieria  era  destinata  a  distrug- 
gere Lucerna,  perchè  noi  sup  rapporto  Ochscnbein  con- 
fessa: „  che  la  citta  sarebbe  slata  bombardata  dalla 
punta  del  giorno  con  obici  e  razzi  alla  congreve  finché 
si  fosse  renduta-  „ 
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egli  ha  fatto  cadere  le  sue  folgori  vendicatrici  sovra 
i  perturbatori  del  publico  riposo,  sui  traditori,  egli 
spergiuri;  ed  ecco  ciò  che  ne  dicono  i  cadaveri  san- 
guinosi de'  nostri  nemici,  le  bandiere,  i  carriaggi, 
le  casse,  i  cannoni  e  le  armi  che  sono  in  podestà  dei 
vincitori. 

«  Questi  sono  i  monumenti  della  bravura  e  fedeltà 
vostra;  ma  sono  altresì  monumenti  di  spergiuro  e 
di  tradimento!  Il  sangue  svizzero  è  stato  versalo, 
ma  ricadrà  sovra  gl'  ingiusti  aggressori.  Lucerna  è 
senza  rimprovero:  perciò  la  sua  storia  non  conosce 
ne  tradimento,  nè  epergiuro.  Assalita,  vituperala, 
ingiuriata  ha  difeso  la  libertà,  l'onore,  la  religione; 
ed  ha  respinto  1' oltraggio,  perché  un  popolo  libero 
noi  soffre  giammai.  v- 
'  n  Tu  ti  sci  levato,  come  un  sol  uomo,  per  Iddio,  e 
per  la  Patria,  o  valoroso  .popolo  Lucernese;  il  tuo 
combattimento  c  stato  un  comballimenlo  sacro,  e 
perciò  Iddio  ti  ha  invialo  a  guardia  il  sud  Angelo,* 
nel  dì  della  sventura.  Ringrazia  adunque  Iddio;  la 
cui  mano  ti  ha  protetto  visibilmente^ 

n  È  neh"  ora  del  bisogno,  che  si  riconosce  l'amico. 
Voi,  generosi  alleati  del  Waldstattèn,  e  di  Zug,  voi 
avete  recato  il  possente  soccorso  del  vostro  braccio: 
ella  è  ancora  in  tutta  sua  vita  presso  di  voi  l'antica 
fedeltà  elvetica.  L'n  grido  di  guerra  è  risuonalo 
nelle  vostre  valli,  nel  mezzo  della  notte:  poche  ore 
dopo  la  bandiera  d'  Unterwald  ondeggiava  sul  campo 
di  battaglia.  Onore  a  voi,  nobili  compagni  d'  armi! 
la  gloria  del  31  Marzo  appartiene  a  voi,  come  ai 
Lucernesi.  -  ..  .    . 1 


n  .Uri  e  Zùg,  voi  siete  sempre  pronti  a  volare  al  soc- 
corso de'  voslri  fratelli;  voi  vi  siete  mostrai  i  degni  de' 
vostri  padri:  i  combattimenti  del  ì  Aprile  figureranno 
ne'  vostri  annali  accanto  a  quello  di  Morgàrtén. 

»  li  nemico  è  stato  ali'  ora  decisiva  due  volte  più 
numeroso  di  noi;  ma  non  avvezzo  al  vostro  coraggio 
prese  |a  fuga  da  tutte  le  parti. 

«  Svitto  usato  da  lungo  tempo  alla  vittoria  non 
ha.. potuto  partecipare  a'  nostri  rischi,  ma  il  suo 
vessillo  è  comparso  ad  assccui-arci  il  trionfo,  e  quindi 
è  a  parte  della  nostra  gloria. 
.  "  Riconoscenza  eterna  dal  fondo  de'  nostri  cuori 
a  voi  -tutti,  generosi  fratelli!  e  tu,  popolo  di  Lucerna, 
rendi  grazie  a' tuoi  fratelli!  nella  Svizzera  primitiva 
vivono"  ancora  1*  antico  onore,  1'  antica  lealtà,  V  antica 
fedeltà  elvetica:  là  non  et  sono  traditori,  non  felloni, 
non  ispergiuri;.  là  è -il  popolo  che  ha  possente  il 
braccio,  saldo  il  coraggio,  e  magnanimo  il  cuore;  là 
sono  i  discendenti  dei  fondatori  della  nostra  libertà, 
là  è  la  vera  Svizzera. 

«  La  nostra  causa  è  giusta;  eia  vogliamo  difendere 
in  fino  alla  Gne,  e  perciò  non  deponiamo  le  armi; 
che  il  nemico  vorrà  vendicare  1' onta,  e  la  ignominia 
sua.  Da  quattro  mesi  siete  già  sotto  le  armi:  grandi 
sono  le  vostre  fatiche,  ma  i  beni  che  assicurate  sono 
anche  maggiori. 

»  Noi  lo  speriamo:  il  giorno  della  pace  non  è 
lontano.  Infrattanto  non  dimenticate,  che  la  modera- 
zione e  la  magnanimità  onorano  il  vincitore.  Presen- 
tate a  chi  ieri  vi  era  nemico  la  mano  della  ricon- 
ciliazione, e  non  Io  ricambiate,  secondo  le  sue  opere. 
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»  Duemila  prigionieri  sono  in  nostro  patere:  la 
vendetta  appartiene  al  vincitore,  ma  è  indegna  del 
cristiano.  Gli  autori  ili  tanti  delitti  riceveranno  il 
iór  giusto  castigo:  colui  che  non  vede  la  mano  di 
Dio  in  un  sì  profondo  abbassamento  è  stato  già 
giudicalo.  ' ,  " 

n  Per  ordine  de'  nostri  primi  magistrali  un  giorno 
di  preghiere,  e  di  azioni  di  grazie  verni  solennizzato. 
Onore,  e  gloria  jqI  Dio  de' nostri  padri,  per  la  splen- 
dida vittoria  che  ha  salvata  Ja  patria  nostra:  onore, 
ancora  una  volta  a"  cittadini  lucernesi,  clic  in  questi 
giorni  perigliosi  stettero  in  armi  ed  atterrarono  il 
nemico:  onore  ai  nostri  fedeli,  c  cari  Confederati, 
che  ci  segnarono  il  cammino  della  vittoria:  onore 
al  valoroso  generale  Sonncnberg,  clic  dal.  fondo  del- 
l' Italia  è  accorso  a  farsi  sostegno^ della  sua  patria 
in  pericolo,  e  che  ha  tanto  ben  meritato  di  lei;  al 
pari  di  lutto  il  Corpo  degli  altri  ufficiali. 

»  Cari  concittadini,  fedeli  confederati,  valorosi 
soldati,  molte  rcpublichc  sono  cadute  per  insegnarci 
quanto  conserta,  e  quanto  rovina  gli  Siati.  Collocati 
nel  centro  della  Svizzera  noi  non  siamo  un  popolo 
formidabile  pel  numero,  degno  d' invidia  per  la 
ricchezza;  ma  siamo  conienti,  giusti,  liberi,  felici, 
forti  per  1'  amicizia  e  pel  coraggio,  potenti  sotto  la 
mano  di  quel  Dio  che  rovescia  le  piramidi,  e  sostenta 
te  capanne.  Il  Die  de'  nostri  padri  ci  conservi  sotto 
la  sua  santa  guardia!  n 

Alla  novella  di  questa  vittoria  dell'  ordine,  e  della 
giustizia,  riportata  sulla  iniquità  rivoluzionaria,  un 
yrido  di  gioia  e  dt  ammirazione  usci  da  tutte  le 


corti  cattoliche.  L'  Europa  non  era  più  accostumata 
ad  avvenimenti  si  beliti  e  dovea  il  primo  a'  soldati 
di  campagna  clic  soli  si  erano  vigorosamente  difesi. 
Tale  eroica  resistenza  era  un  colpo  di  cannone  tirato 
contro  t  pensamenti  di  perturbazione:  1'  Europa  si 
contentò  di  ammirare;  e  addi  10  aprile  il  principe 
di  Mettermeli  si  fè  V  interprete  di  questo  senti- 
mento:      ■  -  . 

«  La  vittoria  che  Lucerna  congiunta  a'  suoi  fedeli 
alleati  ha  riportato  sì  gloriosamente  respìngendo 
l' assalto  il  più  criminoso  di  cui  faccia  ricordo  la 
storia,  avrà  una  grande  importanza  politica. 
■  "  Ella  rafferma  la  grande  idea  che  si  era  concepita 
degli  Svizzeri  e  ci  mostra  ancora  nella  più  gran 
parte  di  questo  popolo  le  virtù  de'Ioro  antenati,  la 
\  ulcn  tia,  il  senno,  l' umore  della  giustizia,  e  la  fidan- 
za intera  nella  divina  Provvidenza.  ■ 

i  Nel  confondere  i  divisamenti  d'una  fazione  sce- 
lerata,  quantunque  ben  appuntali,  e  sostenuti  da 
forze  considerevoli^  questa  vittoria  fa  sperare  che 
sarà  posto  un  termine  al  Gne  alle  macchinazioni,  c 
]  che  la  pace  tanto  desiderata  verni  restituita'  al 
paese.  \   ■  '  .  . J  ■ 

«  Questo  da  autorità  ai  Potentati  stranieri,  ed 
in  particolare  agli  Stati  vicini  di  credere  che  la 
scelta  dei  buoni  è  ancora  assai  forte  per  opporre  da 
se  medesima  un  argine .-  sufficiente  all'  anarchia,  la 
quale  non  .mancherebbe  di  condurre  la  ruma  della 
(k>n  federazione  nel  porre  in  perìcolo  l'ordine  morale 
nella  totalità  del  corpo  sociale,  e  per  prevenire  i 
complicati  e  dannevoli  impigli,  necessarie  conseguenze 
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d'una  condizione  che  non  è,  né  naturale,  nò  ono- 
revole colla  Svizzera.  -•' ■ 

11  La  gloria  d*  aver  fatte  sì  grandi  cose  appartiene 
al  valoroso  popolo  di  Lucerna,  di  Zug  c  dei  eantoni 
primitivi  ai  quali  la  Confederazione  Svizzera  deve 
la  sua  origine  ed  un  nome  rispettato  da  tutto  il 
mondo:  appartiene  alla  fermezza  e  a'  saggi  provvedi- 
menti dei  governi,  clic  conlidando  in  Dio,e  nella  bontà 
della  loro  causa  accettarono  il  combattimento  con 
onore,  lo  seguitarono  con  concordia,  c  lo  termina- 
rono con  forza. 

11  Lo  spirilo  mostrato  dal  popolo  e  da'  Magistrati 
in  questa  occasione  guarentisce,  che  continueranno 
a  camminare  inQno  alla  fine  sul  diritto  sentiero,  e 
questo  sentiero  è  quello  d'  una  fedeltà  inviolabile 
al  patto,  e  ai  giuramenti. 

»  Se,  senza  aver  riguardo  alla  condotta  de'  loro  av- 
versari, Lucerna,  e  gli  stati  che  hanno  i  medesimi 
sentimenti  continuano,  dopo  la  vittoria,  a  non  esi- 
gere da'  loro  Confederali,  che  ciò  che  loro  appartiene 
di  diritto  in  virtù  del  patto  federale,  se  essi  si 
guardano  di  trapassare  i  limiti,  che  questo  medesimo 
patto  assegna  agli  stili  elvetici,  e  se  sanno  congiun- 
tore il  valore  alia  moderazione,  e  la  fermezza  allo 
amore  della  pace,  avranno  dato  un  grande  esempio 
e  certissimamente  fecondo  di  bei  risii]  lamenti.  Quanti 
ci  sono  uomini  onorevoli  nella  Svizzera,  sia  ne'  cou- 
sigli, che  fuori,  non  potranno  rifiutare  ad  essi  k 
loro  stima,  se  lutti  non  siano  aceiecati  affatto  dai 
pregiudizi  di  partito.  Gli  animi  debbono  ravvicinarsi 
ed  avverrà,  che  i  fratelli  sviati  di  nuovo  si  ricon- 
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giungano  intórno  al  vero  stendardo  federale  clic  è 
quello  del  paltò,  in  forza  sufficiente  a  far  lacere  i 
per  turba  lori  stranieri,  o  indigeni,  e  comandare  la 
pace  alle  fazioni. 

b.  Tali  sono  i  voli  della  Corte  imperiale  d' Austria 
amica  della  Svizzera.  « 

Il  principe  di  Mettermeli  s'ingannava  nelle  previ- 
sioni, e  ne'  voli.  Il  Radicalismo  non  polca  mordere 
questi  gloriosi  eon ladini  nel  loro  coraggio,  e  li  ol- 
traggiò neHa  mansuetudine.  Gli  Svizzeri  avean  rac- 
colto sul  campo  di  battaglia  un  gran  numero  di 
feriti,  e  di  prigioni.  I  feriti  vennero  posti  nell'  Ospi- 
tale della,  città,  ov' ebbero  le  cure  delle  Suore  della 
Carità. 

Fra  i  prigionieri  c'erano  de' Luccrnesi,  ì  quali 
congiunti  a  torme  di  malfattóri  oveano  portato  il 
ferro,  e  il  fuoco  sul  suolo  della  loro  patria.  V  aveano 
invasa  a  mano  armala,  ed  aiutati  da' mercenari 
stranieri  aveano  tentato  per  la  seconda  volta  di 
rovesciare  un  governo  legittimo  per  sostituirvi  la 
tirannide  d'  un  pieciol  numero  di  faziosi. 

Rei  in  primo  grado  davanti  alla  coscienza,  alla 
legge,  alla  storia-,  e  sovrattulto  al  tribunale  dei  de- 
magoghi, clic  ebbero  tanti  favori  eloquenti  da  sca- 
gliare sugli  emigrali- del  I7'J3,  questi  ribelli  non 
avrebbero  dovuto  trovare  che  la  tomba  sul  suolo 
Luccrnese.  Sali' esempio,  lasciato  in  eredità  dalla 
Rivoluzione  francese  Sonocnbei'g  poteva  trasformare 
ia  spianala  diLiltau  in  Quiberon,  e  moschettare  di 
subito,  senza  giudizio,  come  Roche  l' avea  lasciato 
fare,  lutti  i  suoi  prigionieri,  ben  più  rei  nella  loro 
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intrapresa,  clic  non  i  volontari  dì  Sambrcuil.  Ma  i 
vincitori  erano  Cattolici,  il  pensiero  di  questo  fatale 
macello  non  venne  loro  nè  anche  alla  mente,  u  La 
vendetta  appartiene  al  vincitore  (  avea  detto  Sie- 
gwart  Muller  nel  suo  proclama  );  ma  è  indegna  del 
Cristiano,  n  Tutti  arcano  compreso  quel  linguaggio, 
e  tutti  se  ne  mostrarono  degni  eolia  loro  modera- 
zione. 

Frattanto,  appena  la  sventura  de' Radicali  fu  co- 
nosciuta, che  ciascuna  bocca,  e  ciascun  giornale 
rivoluzionario  si  posero  ad  accusare  di  barbarie  i 
Cattolici  luccrnesi.  Un  grido  di  riprovazione  si  levò 
conlr'essì  da  diverse  parti,  d' onde  sentivasi  il  biso- 
gno  di  raccendere  le  passioni.  Si  sarebbe  piuttosto 
perdonato  a'  Lucerncsì  il  preteso  eccesso,  che  la 
vittoria  troppo  vera;  ma  a  fine  di  dissimulare  una  si- 
mil  vergogna,  si  volle  almeno  coprirla  co'  solenni 
aliatemi  lanciali  contro  ì  cannibali. 

In  questi  giorni  di  duolo  per  la  demagogia  s'  udi- 
rono calunnie,  che  giunsero  fino  alia  stupidita.  La 
stampa  radicale  Svizzera  fece  morire  in  venti  volle 
differenti  e  fra  tormenti  senza  fine  i  feriti,  e  i  pri- 
gionieri. La  stampa  rivoluzionaria  del  mondo  intero 
si  congiunse  a  questi  insulti  fatti  a  una  clemenza 
non  ismentita  neanclie  nelle  prime  ore  della  vigo- 
ria. Da  Parigi,  come  da  Londra  s'  invaginarono  che 
si  sentisse  il  funebre  rimbombo  de' colpi  a  mitraglia. 
Il  bisogno  di  dar  credito  a. simili  menzogne  fu  spinta 
sì  oltre,  che  il  Costituzionale  fra  due  foglielloni 
dell'Ebreo  Errante  gridò  a'G  d'aprile  1845:  u  Lucerna 
fa  un  macello  de'  suoi  prigionieri.  Ognuna  di  queste 
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crudeli  azioni  desia  inimicizie,  c  fortifica  gli  odii 
amichi.  <t 

In  questi  giorni  di  sanguinosa  e  gloriosa  memoria 
non  si  trovava  nel  Cantone  di  Lucerna  neppur  un 
Padre  . della  Compagnia  di  Gesù,  c  non  ve  n'  arriva- 
rono che  a' 26  di  Giugno.  Quest'assenza  provata  ed 
evidente  fu  un1  esca  maggiore  somministrala  alla 
impostura.  L' invenzione  delle  crudeltà  commesse  a 
Luccrna  dai  Cattolici  sarebbe  siala,  per  così  dire, 
senza  sapore,  se  non  vi  si  l'osse  introdotto  un  grano 
di  Gesuitismo.  I  Gcsuili  furon  dunque  condannali 
a  benedire  i  pugnali  di  quest'  inventala  strage  di 
S.  Bartolomeo.  La  stampa  liberale  delle  Università 
o  dei  demagoghi  si  collegò  per  mostrare  i  discepoli 
del  Loiola  fatti  la  guida  de' fanatici  primitivi,  e  cal- 
canti coi  piedi,  insieme  con  essi,  i  cadaveri  dei  vinti. 
Seguitarono  i  Gesuiti  sulle  traccic  del  sangue,  che 
le  lor  mani  versavano  o  facevano  versare;  li  riconob- 
bero per  le  loro  opere  a  Lucerna  come  il  Nazionale 
li  riconoscerà  a  Roma  ncl-1841)  inlenti  a  dirigere 
il  fuoco  coli' armala  francese  contro  le  schiere  di 
Garibaldi  (1).     ..     ...  !  . 


ti)  Nel  Nazionnlc  dell'  il  «aggio  Ì849,  si  leggo  una 
lettera  particolare  data  da  «Roma  il  1  Maggio.  —  Il 
Nazionale  dichiara,  clic  il  suo  corrispondente  inerita  la 
fiducia  più  intera;  e  dopo  un  Inno  in  onore  de' nemici 
della  Francia,  il  Corrispondente  del  Nazionale  ben.sieuro 
di  rallegrare  il  cuore  de'suoi  protettori  inserisce  il  para- 
grafo seguente: 

„  Un  Gesuita  era  arrivato  ad  andare  dinnanzi  alle 
barricate  della  Porta  Cavalleggieri,  donde  tirava  sul 
popolo;  preso  dalla  fol:a  ò  slato  fucilalo.  „ 


493 

C'erano  fra' prigionieri  de' gran  colpevoli,  come  il 
dottor  Roberto  Steigcr,  e  il  colonnello  Rothplez  che 
nvean  giù  più  oV una  volta  attirato  il  flagello  della 
invasione  straniera  sul  territorio  Lucerncsc.  Sape- 
vasi,  e  Siegwart,  leu,  Bernardo  Meycr,  e  gli  altri 


Questo  Gesuita  non  ha  nome:  il  Nazionale  1'  ha  rico- 
nosciuto, e  questo  basla  per  l'effetto  clic  si  vuole. La 
storia  k  forse  un  pò  più  circospetta,  e  non  ha  il  torto. 
II  Gesuita  rimane  anonimo;  ma  nell'Assemblea  legislativa 
de' 7  Giugno  1849  il  cittadino  Emma  miele  Àrago,  un 
grande  avvocato,  è  stato  più  felice.  Egli  ha  scoperto  un 
vero  Gesuita,  anzi  uno  de'loro  Capi  nel  campo  del  gene- 
rale Oudinot  sotto  le  mura  di  Roma.  Nella  seduta  del- 
l' Assemblea  legislativa  dei  7  Giugno  1849  (  Monilore 
degli  8,  p.  2017  ),  M.  Emmanuclc  .Arago  fece  parte  alla 
Europa  intera  della  sua  scoperta  in  questi  termini: 

.,  Frattanto,  Cittadini,  diceva  egli,  come  fatto  caratte- 
ristico, come  fatto  dimostrante  sotto  qual  ingannevole 
influenza,  in  mezzo  a  quale  contorno,  sotkoquale  inspi- 
razione, forse  fuor!  del  ministro  di  Francia,  si  sono 
condotti  i  nostri  affari  ili  Roma,  bisogna  die  io  dica 
questo;  che  nell'atto  medesimo  in  cui  il' Ministro  pleni- 
potenziario della  Itepublica  francese  protestava  contro 
un  nuovo  assalto  dato  all'  alloggiamento  principale  dei 
francesi,  si  vedeva  in  esso  {  unione  singolare!  )  un  gene- 
rale russo,  un  aiutante  di  campo  di  Radei  zki,  e  l'uno 
de' capi  de' Gesuiti  di  Roma,  il  p.  Vaures.  ,. 

11  nome  del  general  russo  e  dell'aiutante  di  campo  di 
Radetzki  rimane  ignoto ,  ma  il  Gesuita  viene  sma- 
scherato. Ma  non  ci  vuol  tanto  ad  unire  insieme  tante 
parole  prive  di  senso.  Per  isvenlura  questo  Gesuita  non 
c  che  un  francescano.  Il  p.  Vaures  appartiene  realmente 
all'ordine  de' Minori  Conventuali  di  San  Francesco,  c 
risiede  a  Roma  ai  Santi  Apostoli  nel  Convento  medesimo 
in  cui  Ganganelli  vissu,  c  riposa  sotto  i  marmi  scolpiti 
dal  Canova.  Il  p.  Vaures  ha  fino  a  questo  giorno  dissi- 
mulate tanto  perfettamente  le  sue  propensioni  gesuitiche, 
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magistrati  del  cantone  sei  confessavano  licita  amaritu- 
dine de'loro  pensieri,  che  questi  cospiratori  erano  in- 
correggìbili, eppure  nessuno  pensò  a  dare  un  grande 
esempio  di  giuslizia.Si  poteva  con  una  scverità,scusata 
dalla  salvezza  dello  Stato,  fucilare  sul  momento  o 
confinare  i  vinti,  senza  esame,  senza  processo,  senza 
confronto,  cosi  come  fece  nel  27  giugno  1848  la 
Republrca  francese.  Non  ci  furono  pene  date  somma- 
riamente,  non  tribunali  straordinari;  i  processi  dei 
colpevoli  presi  colle  armi  alla  mano  furono  sottoposti 
alla  giurisdizione  ordinaria,  fuori  del  campo  di  bat- 
taglia, e  non  fu  versala  una  gocciola  di  sangue.  E 
nondimeno  quello  di  Nessi  era  stato  sparso  nella 
contro  -  rivoluzione  del  Ticino,  pei  voti  d'  un  con- 
siglio di  guerra;  c  Nessi  ero  l' amico  polìtico,  il  cor- 
religionario de' Luccrnesì,  clic  non  vollero  nemmen 
ricordarsi  dì  quel  crudele  esempio.  Le  rappresaglie 
erano  legittime,  e  i  Cattolici  si  fecero  un  dovere  di 
coscienza  di  non  le  invocare. 

Così  rispoudeano  agi'  insulti  del  Radicalismo  questi 
vincitori  dì  cui  la  Rivoluzione  avea  annientata  la 
pazienza,  e  messi  a  pericola  i  più  cari  interessi.  1 
Corpi  Trancili  erano  annientati.  IJe/na,  Argovia, 


clic  allorché  Pellegrino  Rossi  venne  a  Roma  nel  1848 
per  domandare  la  soppressione  de' figli  di  S.  Ignazio,  il 
piccolo  francescano  fu  quello,  che  st  mostrò  uno  degli 
operatori  più  vivi  di  quest'  intrigo  diplomatico,  e  rese 
a  questo  tempo  più  d'  un  servizio  a' nemici  dei  Gesuiti, 
e  se  i  re  sono  sempre  stati  ingrati  illustri,  la  Rivolu- 
zione che  ha  cambiate  tante  cose,  avrebbe  ben  dovuto 
non  seguire  quest'esempio  in  favore  del  p.  Vaures. 
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Yflud  c  Solura,  che  li  avevano  favoriti,  pagati,  ed 
amati  negavano  ogni  partecipazione  alla  trama.  Per 
1'  intervenìmento  de'  suoi  avoyej-t  Ncuhaus  e  TJc- 
Tavel  Berna  infamò  quest'  aggressione  contro  Lu- 
cerna. L'  evento  non  avea  coronata  1*  imperizia  dei 
Corpi  franchi,  la  vittoria  di  Lucerna  raccendeva  la 
speranze  de'  cattolici,  c  de'  Protestanti.  Neuhaua 
credette  a  proposito  collocarsi  nel  partito  del  vin- 
citore. Biasimò  dunque  la  funesta  spedizione  clic 
aveva  incoraggiala,  e  abbandonò  Ocbsenbein  alle 
beffe  di  Giacomo  Stocmpfli,  1'  avvocalo  Stocmpfli* 
come  Io  chiama  ironicamente  l'avvocato  Ocbsenbein. 

Questo  sciagurato  generale  fu  ben  tosto  fatto 
segno  delle  più  crudeli  ingiurie.  L'  artiglieria  degli 
opuscoli  fece  più  male  alla  sua  riputazione,  che  i 
suoi  cannoni  non  avean  fatto  ai  Lucci ncsi.  Amare 
reciproche  accuse  vengono  scambiate  fra'  capi  dei 
Corpi  franchi.  Martirizzato  da'  suoi  complici,  l»cffalo 
dai  vincitori,  Ocbsenbein  rimase  il  generale  del  chiaro 
di  luna  —  V  Achille  elvetico  dai  piedi  leggieri.  Ei 
fece  fronte  a  si  gran  tempesta  d'  accuse;  e  come  se 
simili  meritati  oltraggi  non  bastassero  a  punire  te 
sue  presuntuose  imperizie,  Ochsenbein  scrisse  alla 
Gazzetta  di  Basilea:  .1  Vorrebbe  forse  alcuno  argo- 
mentare dalla  mìa  disfalla  contro  il  valore  di  mia 
persona?  Risponderò  che  allora  il  medesimo  rimpro- 
vero dovrebbe  colpire  altresì  i  grandi  generali;  per- 
chè il  Gran  Federico  (t)  e  Napoleone  hanno  anche 
essi  perdute  delle  battaglie,  u 


(1)  Nell'opere  compiste  di  Champfort  t.  II,  p.  83, 
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L'  avvocato  di  Nidau  non  dimenticava  che  una  cosa 
sola  in  questo  strano  paraleìlo;  e  ciò  è,  che  se  Fede- 
rico II,  e  1'  ìmpcrator  Napoleone  avevano  avute 
delle  rotte  a  Kollin,  e  a  Vaterloo;  si  dovean  loro 
Lissa,  Marengo,  c  tutta  una  epopea  di  conquiste; 
laddove  Ochsenbein  non  ha  ancora  die  Lucerna 
nel  suo  stato  dì  servizio. 

Tuttociò  non  sarebbe  stalo  abbastanza  per  farne 
un  Cesare,  ma  egli  ha  cercato  riparare  i  torti  della 
fortuna  raccontando  oflìcialmenle  il  suo  disastro,  di 
the  il  dottore  Guglielmo  Snell,  un  radicale,  ha  cosi 
espressa  la  .natura  nella  Gazzetta  di  Basilea-Cam- 
pagna, a  I  Corpi  franchi  erano  vincitori  {  dice  que- 
sto collega  d'  Ochsenbein  ),  quando  il  Ior  capo, 
senza  dubbio  d'accordo  coi  traditori  di  Berna,strappò 
loro  la  vittoria  .  per  la  seelferaggine  e  villa  sua, 
precipitando  in  una  sola  notte  migliaia  di  cittadini 
in  un  abisso  di  sventure.  «  . 

Se  quest'  uomo  fosse  rimasto  un  oscuro  legale,  od 
un  capo  di  paltonieri  radicali,  l' istoria,  dopo  due, 
o  tre  parole  di  sdegno,  non  avrebbe  che  a  passar 
oltre;  ma  Ochsenbein  è  diventalo  avoyer  di  Berna, 
presidente  della  Dieta  nel  momento  della  crisi  so- 
lenne; è  stato  lo  stendardo  innalzato  dalle  Società 
xecrclc  contro  i  cantoni  primitivi,  importa  dunque 
farlo  conoscere  dalla  propria  giusti  Coazione  in  che 
si  spiega  così  sulla  rotta  di  Lucerna: 

leggesi  I' aneddoto  seguente:  „  11  Cocchiere  del  re  di 
Prussia  avendolo  rovesciato-,  il  re. montò  in  grandissima 
collera:  Veramente,  disse  il  Cocchiere;  questa  è  una 
disgrazia;  ma  voi  non  avete  mai  perduta  una  battaglia? ,, 
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«  Due  posti  di  vigilanza  essendo  siali  collocali  su 
d'  un  crocicchio,  una  disgrazia  fé  scaricare  ]'  arehi- 
buso  d'  uno  de'  due  uomini  incaricati  dello  guardia 
di  que'  due  posti.  Incontanente  la  guardia  intera 
usci  e  fece  fuoco,  senza  sapere  nè  perchè,  nè  sovra 
chi.  Questa  scarica  fece  credere  alla  truppa  radunata 
sulla  strada  dell'  Entlibucb,  che  le  schiere  dalla 
parte  di  Lucerna  venissero  assaltate,  c  ciascuno  si 
pose  a  tirare,  benché  nessuno  scoprisse  né  anche 
un  solo  nemico.  Seguitò  a  questo  una  fuga  generale 
per  cui  il  general  comandante  non  potè  rannodare 

Y  armata,  che  sulla  spianata  di  Littau.  mezza  lega 
lontano  dal  luogo  dell'  avvenimento.  ■  ■ 

n  11  general  comandante  doveva  prima  di  tutto 
cercare  d'occupare  gli  stretti  passi  pei  quali  doveano 
sboccare  dietro  lui  le  truppe  Lucernesi.  À  questo 
fine  raccolse  diciotto  cavalieri,  e  si  pose  frettolosa- 
mente alla  loro  lesta  correndo  verso  le  strette  gole 
per  istabilirvi  un  posto  provvisionale,  ed  aspettarvi 

Y  arrivo  delle  compagnie  che  doveano  occuparlo. 
Ma  appena  ebbe  lasciati  i  diciotto  cavalieri,  che 
preso  il  galoppo;  se  ne  fuggirono.  Allora  fece  colà 
ancora  due  tentativi. per  coprirei'  uscita  delle  gole, 
conducendovi  in  persona  della  fauteria;  ma  questa 
non  tenne  fermo  e  si  sbandò  sempre.  Frattanto  il 
general  comandante  cercò  rimettere  in  ordine  di 
battaglia  il  grosso  della  truppa  ritirala  a  Littau,  ma 
era  una  massa  confusa  di  cui  non  si  polea  più  far 
nullo,  o 

Ochsenbein  ha  accusato  così  i  suoi  Corpi  franchi: 
vediamo  in  qual  maniera  si  accusi  da  sè  medesimo 
CnÉTinE*u-Joi.T.  St.  del  Sond.  52 
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d'aver  abbandonato  la  sua  armata  nel  tempo  dciln 
baltaglia: 

ti  I!  general  comandante,  dopo  aver  veduta  la  sua 
colonna  involta-  iu  una  scaramuccia  la  lasciò  con 
otto  cavalli,  per  andar  hi  cerea  della  seconda  colonna 
di  cui  non  ave»  nuove  ....  Erasi  questa  partita 
del  campo  senza  suo  ordine,  ed  ci  non  potè  sapere 
da  qual  parte,  perchè  i  contadini  sì  rifiutavano  dir- 
glielo. Frattanto  essendo  Venuto  il  giorno,  si  sentirono 
dalia  parte  di  Littau  scariche  di  mosche  Iter  ia,  e 
colpi  di  artiglieria  che  cessarono  in  breve.  Così  il 
general  comandante  non  potè  condurre  i  suoi  ulti- 
mi otto  uomini  sul  campo  di  battaglia*  poiché 
sarebbe  arrivato  troppo  tardi." 

Incapacità  dunque  e  viltà  sono  i  due  aspetti,  sotto- 
ì  quali  Ochsenbein  si  presenta  da  sé  stesso  alla 
storia. 

Mentrechè  questa:  guerra  d' accuse  scambievoli 
vituperava  il  Radicalismo  p,è'  suoi  Gapi,  e  ne'  suoi 
snidati,  venia-  dato  al  mondo  uno  spettacolo  più  fu- 
nesto. Gli=  uomkir  amatori  dell'  ordine  allegratosi 
del  trionfo'  riportato  da'  Lucerncsi^  come  di  un  buon 
avvenimento  Europeo;  ma  ben  altro  avviso  ebbe  51. 
Tliìers.  A  consolare  i  Corpi  franchi  della  loro  scon- 
fitta, e  a-  dar  rilievo  alla  morale  dello  spirilo  rivo- 
luzionario, quest'uomo  di  BtAJtO-  fatalista  nelle  sue 
opere;  fatale  nel  suo  ministcfOyC  fatuo  nc'suoi  con- 
sigli tentò  rivolgere  altrove  L'attenzione  nloi-ovao* 
taggio.  I  Corpi  franchi  non  erano  più  in  istiina, 
che  presso  le  Società  scerete,  ma  il  Thicrs  li  preferì 
ucila  sua  affezione.  Essi  erano  usciti  in  campo  per 
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immolare  alcun  Gesuita;  e  adì  2  Maggio  1845  M. 
Thiers  salì  la  tribuna  della  Camera  dei  Deputati  ed 
aggiunse  i  mugolamenti  di  sua  eloquenza  all'  arti- 
glieria de' soldati  di  Ochscnbeìn.  Assalì  i  Gesuiti,  ed 
ebbe  la  sventura  di  lasciarsi  sfuggire  queste  paro- 
lc(l): 

n  Io  non  voglio  farmi  ne  migliore  per  gli  uni, 
nò  peggiore  per  gli  altri.  Mi  do  per  quello  che  sono. 
Poiché  la  guerra  civile  è  scoppiala,  avrei  amato 
meglio,  che  i  Corpi  franchi  fossero  stati  vincitori, 
perchè,  diasi  esagerazione  per  esagerazione,  io  amo 
meglio  I'  esagerazione  della  mia  opinione,  che  quella 
della  contraria.  » 

Questa  Jagrimevole  confessione  era  un  complimento 
di  condoglianza  fallo  al  disordine.  Adi  23  febbraio 
1848,  men  di  tre  anni  appresso,  M.  .  Thicrs  ha  ve- 
duto il  trionfo  dell'esagerazione  di  sua  opinione. 
Rimane  a  sapere,  se  egli  abbia  il  cuore  di  applau- 
dirvi ancora,  e  se  Penelope  di  Parlamento  non 
venga  nella  notte  delle  rivoluzioni  a  tentare  con 
isforzi  gloriosi  dì  disfare  la  tela  che  ne'  lunghi  giorni 
di  scetticismo  si  è  ingegnato  di  ordire. 

(i)  Monitore  del  5  Maggio  1845;  Inter pellaz  ione  di 
M.  Thieri  sui  Gesuiti,  p.  1167. 
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canza d'  ogni  autorità,  e  d'  ogni  bene  —  La  Rivoluzione 
del  4850  non  è  ricevuta  ne'  cantoni  primitivi  — Loro 
Democrazia  pura.  —  Forma  di  questi  governi  —  Loro 
amore  per  1'  indipendenza  —  Loro  religione  — L'Albero 
delia  libertà  —  Gli  Svizzeri  Democratici  —Alteri,  e  fe- 
lici di  tot  liberta  respingono  il  Liberalismo — La  Rivolu- 
ziono cerca  d'  introducisi  —  Ab-Yberg  e  i  piccoli  can- 
toni le  si  oppongono  —  Viene  proposta  la  revisione  del 
patto  del  18 1 U  —Motivi  clic  si  adducono  perciò  —  Berna 
vuol  già  formare  un  centro  comune  —  Opposizione  dei 
cantoni  primitivi  —  La  Dieta  accoglie  la  proposizione — 
Pellegrino  fiossi  è  nominato  Relatore  della  Commissione 

—  Suo  lavoro—  Rossi  inclina  al  Radicalismo  —11  progetto 
di  patto  viene  assoggettato  all'approvazione  dei  cantoni 

—  Sette  cantoni  radicali  si  raccolgono  a  Lanaenthal  per 
suscitar  de'  rumori  —  1  cantoni  primitivi  si  radunano  a 
Sarnen  per  porre  un  argine  alle  sciagure  minacciate  alla 
Svizzera  dalla  Conferenza  di  Langentbal  —  11  voto  del 
popolo  di  Lucerna  troncò  la  contesa  della  revisione  del 
patto  —  La  Dieta  di  Zurigo  rigetta  il  progetto  del  Rossi. 

■  '  face,  35 

CAPITOLO  TERZO 

Le  Società  scerete  in  Isvizzcra  —  Mezzi  onde  vi  en- 
trano —Perche  scegliessero  questo  paese  per  base  di  loro 
operazioni  —  I  rifuggiti  italiani,  tedeschi  e  polacchi  in 


Isvizzcra  —  Loro  propaganda  —  Giuseppe  Mazzini  — 
Assassinio  di  due  carbonari  italiani  a  Rodez  —  Gli  emi- 
grati francesi,  □  i  rifuggiti  rivoluzionari  —  L'  Inghilterra 
si  fa  protettrice  di  questi  ultimi  —  Motivo  di  tate  poli- 
tica  —  Mazzini  in  Svignerà  —  Atto  di  fraternità  costitu- 
tivo della  Giovane  Europa  —  Mazzini  e  i  suoi  sgherri 
si  diriggono  a'  rivoltuosi  Svizzeri  per  fondare  una  Giù- 
vane  Svizzera  — La  Giovane  Ale  magna,  e  il  suo  codice 
fraterno  —  Mazzini,  e  il  generale  Ramo  fino  —  1  rifuggiti 
tentano  d' invadere  la  Savoia  —  Mala  riuscita  di  Mazzini 

—  Capisce  che  la  guerra  non  gli  è  IrulUiosa  —  Le  So- 
cietà beerete  dispongono  una  corruzione  sistematica  — 
Come  operano  sugli  artigiani  che  vanno  spogliando  — 
Metodo  di  adulazione  verso  il  popolo  —  Gomitalo  cen- 
trale di  Bienna  —  La  Giovane  Svizzera  —  Le  Società 
secrete  —  Giudici  e  Carnefici  —  S*  impadroniscono  di 
tutte  le  Associazioni  ~—  I  Carabinieri  federali  —  Origine 
de'  tiri  —  L'  arco  di  Guglielmo  Teli  —  I  tiri  di  Carabina 
degenerano  dalla  loro  istituzione  —  Diventano  strumento 
di  ribellione  e  di  corrompimento  —  I  tiri  federali  in 
Svizzera,  i  Congressi  scientifici  in  Italia  —  Gli  studenti  di 
Svizzera  e  d'Allemagna —  Sono  fatti  loro  cosa  dalle 
Società  secrete —  Assemblea  de'  21  Aprile  4856  —  Ri- 
vinta generale  dello  Società  secrete  —  Domande,  che 
fanno  diriger  loro,  per  far  ribellare  la  Svizzera  —  Fti- 
3 poste  che  ricevono  —  Mazzini  scacciato  da  Solnra  —  I 
rifuggiti  institutori  primarii  —  A  guai  fine  —  Contrasto 
per  V  esploratore  Conseil  —  Nota  del  duca  di  MonlebeHo 

—  11  Giusto  inasti  Flvtir.o  a  fronte  delle  Società  secret» 
--  La  Giovane  Europa  muore  —  Era  stata  un  giusto 
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mezzo  fra  il  Liberalismo  e  il  Comunismo  —  L'  alleanza 
dei  Giustie  il  Proletariato  Involatore  —  Wictling  e  ì  suoi 
socialisti  a  Ginevra  —  Dottrine  di  questi  nuovi  rivoltuo- 
si  —  I.oro  scritti  è  loro  disegni  di  distruzione  —  Ul- 
tima parola  del  Comunismo  —  Gli  Ebrei  agenti  delle 
società  Socrate  —  Stato  della  Svinerà  in  mezzo  ad  un 
simile  caos  face.  406 

CAPITOLO  QUARTO 

Conferenza  dì  Baden  —  Mezzi  e  fine  di  lei  —  !  14 
articoli  di  questa  conferenza  —  Esame  di  questi  articoli 
riguardati  perciò  clie  concerne  la  religione,  la  chiesa, 
la  legge,  e  l'  indipendenza  de'  cattolici  *-  Propongonsi 
da  accettare  a' cantoni  —  Berna  si  affretta  di  aderire  — 
Sollevazione  a  Porrentrny,  e  ne'  suoi  contorni  —  Occu- 
pazione militare  di  questo  distretto  —  Proscrizione  del 
ulero  —  Papa  Gregorio  XVI  e  sua  Enciclica  —  Sangalli 
rigetta  i  14  articoli  di  questo  singolare  concordato  —  11 
Governo  di  Friburgo  si  oppone  alla  sua  accettazione  — 
Discussione  nel  Gran  Consiglio  —  11  Radicalismo  studia 
ogni  mezzo  di  spingerci  cattolici  a  prendere  1'  anni  — 
Cucciata  del  Nunzio  da  Lucerna  —  Si  ritrae  a  Svilto  — 
Questione  de' vescovi  Svizzeri  — 1  conventi  —  Quello  clic 
han  fatto  per  la  Svizzera  —  Riconoscimento  de'  cattolici 
—  I  conventi  vengono  perseguitati  —  ti  clero  si  vuol 
difendere  —  E  accusato  come  contrario' alla  civiltà  — 
Si  esige  da  lui  un  giuramento  illegale  —  11  Gran-consi- 
glio d'  Argovia  e  il  clero  —  La  stampa  radicale  si  pone 
all'  opera  congiunta  alle  sette  —  Provvisioni  arbitrarie 
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decretate  dai  governi  liberali  —  Si  cerca  di  corrompere 
per  via  dell'  insegnamento  —  Lamenti  de'  cattolici  re- 
pressi —  Lo  stato  insegnante  —  Le  due  confessioni  a 
rincontro  ne'  cantoni  misti  —  La  religione  fatta  segno 
di  ogni  vitupero   .    .   .    .    .    .    face.  493 

CAPITOLO  QUINTO 

Alcuni  cantoni  cattolici o  misti  passano  al  Radicalismo 
per  via  de'  rivolgimenti  cantonali  —  Stato  di  Solura  — 
11  carbonarismo  ricoverato  nel  Ticino  —  Suoi  modi  di 
operare  —  Sua  stampa  e  suoi  opuscoli  —  Rivoluzione 
a  fielliuzona  —  I  -capi  passati  per  le  armi,  o  proscritti — 
Sollevazione  parziale  nel  cantone  d'  Argovia  —  Inter- 
venimento  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Solura  e  di  Basilea  - 
Campagna  —  I  Radicali  vincitori  —  1  protestanti  di 
Zurigo  tentano  sottrarsi  al  giogo  delle  Società  secreto  — 
Il  dottore  Strauss  professore  di  Teologia  —  Sue  dottrine 

—  Nega  1'  esistenza  e  h  divinità  di  G.  Cristo  —  I  Zu- 
righesi domandano  al  lor  governo  di  essere  liberati  da 
tale  insegna lo re  —Rifiuto  del  governo  —  Sommossa  del 
popolo  —  Strauss  cacciato  da  Zurigo  —  Il  Radicalismo 
sormonta  di  nuovo  —  I  buoni  e  i  cattivi  —  Indifferenza 
degli  uni,  operosità  -degl*  altri  —  I  Protestanti  onesti  si 
volgono  dal  lato  de'  cattolici  —  Svitto,  Uri  eUnterwald 
stanno  sempre  sulle  difese  —  Friburgo  e  le  sue  elezioni 
al  Gran-Consiglio  —  Rivolgimento  elettorale  —  Stato  di 
Lucerna  —  Giuseppe  Leu  —  Sua  gioventù  —  Fiducia 
che  mette  ne'  suoi  concittadini  —  Leu  al  Gran-Consìglio 

—  Ragunanza  dell'  Orazione  a  Ruswil  —  Leu  il  51 
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Gennajo  1841  —  1  suffragi  del  popolo  atterrano  il  go- 
verno Radicale  —  Ritorno  del  Nunzio  n  Lucerna  —  La 
Rivoluzione  nel  Vallesc  —  Forma  di  questo  cantone  — 
La  propaganda  riesce  a  penetrarvi — Gli  avvocati  e  i  dema- 
goghi—La città  di  Sion  occupata  da'  molinosi,  face.  247 

CAPITOLO  SESTO 

Stato  della  Svizzera  —  11  giusto  -  mezzo  cacciato  — 
Ogni  tentativo  di  guerra  civile  torna  vano —  I  Radicali 
per  fomentarla  vogliono  distruggere  i  conventi  d'  Argo- 
via  —  Le  ricchezze  di  questi  debbon  servire  a  stipen- 
diare la  Propaganda  —  Neuhaus  avoyer  di  Berna— Inge- 
gno ed  ambizione  dì  costui  —  Spinge  Argovia  a  sop- 
primere i  conventi  —  Argovia  obbedisce  —  I  cattolici 
si  rivolgono  alla  Dieta  —  Roma  e  Vienna  —  Protesta 
dell'  Austria  —  Loro  bonarietà  —  Il  principe  di  Mettcr- 
nih  —  Gaetano  e  Neuhaus  —  La  Dieta  straordinaria 
condanna  Argovia  e  cangia  in  contesa  federale  la  soppres- 
sione dei  conventi  —  Modo  di  operare  di  Neuhaus  — 
Argovia  propene  concessioni  ingannevoli  —  Si  spera 
farle  abbracciare  dai  timidi  —  L'  Austria  mette  i  can- 
toni primitivi  in  una  falsa  condizione  —  Tentativi  di 
assassinamento  -  Argovia  ristabilisce  tre  conventi  per 
sola  formalità  —  Il  vororl  complice  delle  sue  depredazioni 

—  Nuove  incertezze  della  Dieta  —  Rivoluzione  a  Gine- 
vra —  Attitudine  risoluta  di  Lucerna  —  Lucerna  can- 
tone direttore  —  Sua  circolare  agli  Stati  suoi  compagni 

—  Risposta  di  Berna  —  La  Dieta  accetta,  con  una  mag- 
giorità fattizia  le  concessioni  di  Argovia  —  Sci  cantoni 
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prendono  il  partito  di  appellarsene  a'  loro  confederati 
con  un  manifesto  —  I  moderati  hanno  paura  —  Si  ri- 
tirano alla  vista  di  tale  fermezza  —  Neuhaus  divenuto 
1'  idolo  di  Berna  —  La  cupidigia  viene  alle  prese  colla 
giustizia  —  Zurigo,  Turgovia,  e  il  Ticino  seguono  l»  e- 
sempio  di  Argo  via  —  Sopprimono  i  loro  conventi  —  La 
guerra  civile  non  iscoppia  ancora  —  11  Radicalismo 
cerca  una  nuova  provocazione  —  Spera  trovarla  nel 
sollevare  la  questione  dei  Gesuiti  -  Argovia  propone  di 
scacciarli  dalla  Svizzera  .   .  ^   ,   .   ,    .   .  face.  30* 

CAPITOLO  SETTIMO 

1  Gesuiti  nella  Svizzera  —  Perchè  vi  sono  venuti  — 
-i  Preti  apostati  vi  stabiliscono  la  religione  Protestante 

—  I  cantoni  primitivi  rimangono  fedeli  alla  chiesa  — 
Loro  vittorie  di  Cappel  e  di  Gubel  -  Berna  fa  proseliti 

—  1  cantoni  primitivi  et  risolvono  ad  opporre  i  Gesuiti 
ai  Protestanti  —  Motivi  che  hanno  —  Canisio  in  Isvizzera 

—  Arrivo  a  Friburgo  del  Nunzio  Apostolico  —  1  Gesuiti 
collocati  a  Friburgo  —  Vi  edificano  il  lor  collegio  di 
S.  Michele  —  Avvenimenti  di  questo  collegio  —  i  Gesuiti 
Missionari!  —  Mantengono  il  caltolicismo  —  I  Gesuiti 
Friburghesi  —  Giovanni  di  Fegely  rinuncio  alle  armi 
per  entrare  nella  compagnia  -  Suo  viaggio  a  Roma  — 
Quest'  esempio  dì  sagrificare  sè  stesso  chiama  altri  a 
seguirlo  -  Le  peste  a  Friburgo  —  1  Gesuiti  di  Friburgo 
al  Canada,  ed  al  Giappone  —  11  padre  di  Maillardoz  mis- 
sionario —  I  Gesuiti  ricevono  in  Isvizzera  i  loro  fratelli 
cacciali  dalla  Francia  —  Collegio  di  Lucerna  —  Collegio 
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di  Satura  —  I  Gesuiti  nel  Vallo»  -  La  Svizzera  catto- 
lica protesta  contro  la  distruzione  della  Compagnia  di 
Gesù  —  Dimanda  a  Clemente  XIV  di  conservare  i  Ge- 
suiti —  I  quali  si  secolarizzano  —  Solura  innalza  una 
statua  al  p.  Crollanza  —  11  p.  Giuseppe  di  Diésbach  — 
Cagioni  che  1'  han  fatto  tornare  alla  Chiesa  cattolica  — 
Entra  nella  Compagnia  di  Gesù  —  Sì  ritira  in  Isvizzera 
Sue  missioni  —Dimanda  ai  Gran  -  Consigli  diLucerna, 
di  Friburgo,  e  di  Solura  di  sollecitare  la  restaurazione 
della  Compagnia  —  II  p.  Giuseppe  Sineo  nel  Vallcse  — 
Ristabilimento  de'  Gesuiti  —  Ritornano  nella  Svizzera 
—  Opposizione  de'  liberati,  acciocché  non  rientrino  in 
Friburgo  —  Discussione  nel  Gran  Consiglio  —  Ilenia 
propone  ai  Liberali  di  Friburgo  d' intervenire  a  lor 
favore  colle  armi  —  L'auoyer  Tocchlermann  —  11  collegio 
è  ristabilito  —  11  padre  Drach  —  1  liberali  per  coutra- 
porle  ai  Gesuiti  fondano  nel  cantone  di  Friburgo  Loggie 
massoniche  —  Il  p.  Girard  Francescano,  e  il  suo  inse- 
gnamento —  La  rivoluzione  del  1850  non  tocca  i  Ge- 
suiti per  tinnire  di  sollevare  il  popolo  —  Li  perseguita 
celatamente  —  Prosperità  di  Friburgo  —  Si  fonda  un 
Collegio  a  Svitto  —  Giuseppe  Leu  propone  di  chiamare 
i  Gesuiti  a  Lucerna  —  Negoziazioni  e  discussioni  nel 
Gran  Consiglio  —  Lucerna  domanda  d'  ufficio  dei  Ge- 
suiti  <   .   ..   face.  568 

CAPITOLO  OTTAVO 

11  nome  de'  Gesuiti  vien  preso  dalla  rivoluzione  come 
parola  d'  ordine  —  Creazione  de' Corpi  franchi  — Quello 
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che  sono  ì  Corpi  trincili  —  Loro  spedizione  Ogj  Val- 
lese  —  Joris  e  Barman  —  Marcia  de'  Corpi  franchi 
sopra  Sion  —  11  canonico  de'  Rivaz  c  il  Generale  Kal- 
hcrmattcn  —  Zen  Ruflincu  fa  da  giusto-mezzo  —  La  vec- 
chia Svizzera  a  fronte  della  Giovane  Svizzera  —  Il  Val- 
lerò chiama  in  soccorso  i  suoi  alleati  di  Lucerna,  e  dj 
Friburgo  —  Berna  eVaud  si  oppongono  all' adempimento 
del  patto  —  L'  alto  Val  lese  in  sommossa  —  Corre  ad 
incontrare  i  Corpi  franchi-*  1  Corpi  franchi  indietreggiano 

—  Vengono  sconfitti  nelle  strette-  gole  di  Trient  e  gri- 
dano alla  persecuzione  —  I  Corpi  franchi  e  Neuhaus 
nemici  dei  Gesuiti  —Si  fanno  risolvere  d'invadere  il  cantone 
di  Lucerna— Apparecchiamenti  contro  Lucerna  —  b  assa- 
lita li  8  Dcecmltrc  484*  —  La  ribellione  c  vinta  —  La 
guerra  Civile  accettata,  dichiarata  e  fatta  dalla  Rivolu- 
zione —  1  Corpi  franchi  al  villaggio  jjj  Anet  per  infe- 
stare Friburgo  —  Convocazione  di  una  Dieta  straordi- 
naria  per  tra  tiare  intorniai  Gesuiti  —L'Europa  fra  questi  di- 
liattimcnti  —  Lord  Aberdeen  e1  la'  diplomazia  — ■  Ulrico 
Peliseli bein  generale  dei  Corpi  franchi  —  Lucerna  si 
lamenta  alla  Dieta  dell'armamento  dei  Corpi  franchi 

—  Ar^ovia  nega  tutto  —  11  generale  di  Sonnenbcrg  e  il 
Nunzio  Apostolico  —  Disposizioni  di  Sonnenherg—  Bat- 
taglia di  Lucerna  -»  11  principe  di  Mctternich  si  con- 
gratula  colla  vera  Svìzzera  —  La  rivoluzione  accusa  i 
Lucjrnegj  di  crudeltà  —  Fondamento  di  questa  imputa- 
zione —  1  Gesuiti  sul  campo  di  battaglia  —  Ocliscnbcin 
esposto  alle  beffe  si  vuol  giusti  Picare.    .    .    .    face.  iiO 
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